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* S . 

DE’ MANDANTI , DE’ MANDATARJ , E DE’ 
PROCURATORI. 




Per D. Filippo Vannclli conti’ al , 
* Padron Nicoletto jCjradara . • 


ARGOMENTO. 

9 

I. Se la commelTioD data al mandatario di venderei com* 
prenda ancora la facoltli di vendere a credenza . £ fé 
venda il mandatario a credenza , Tuo Ha il pericolo , 
cafochè il prezzo per fallimento , o per altro acciden* 
te fi perda . 

II. Competendo più azioni, fe tutte polTano ifiituirfi ad 
un tempo, o i’ una dopo ! altra : e , per contrario , 
dove una fe ne .fcelga , fe 1’ altra immantinente fi 
efiingua . 

a . * 

SOMMARIO. 


I A 'E martdaMrìo in ntun cafo è pcrmejfo dì far de- ' 
Xx ftrìore ia condixhn del mandante . 
a Per le cofe^ ebe pojfon recare pregiudixio al mandante y 
ricbiedeji mandato /pedale. ' 

j U mandatario è tenuto per qualunque colpa y anche leg- 
gterijftma. 

4 Se la commejpon data di vendere, comprenda ancora la 
facolti di vendere a credenza.- Ved. i num. feg. 
j Nelle cofe proprie y cia/euno è padrone' di far quel y che 
gli piace: non così nelle cofe di altrui. 

7 Del- 
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7 Della dìfffremta,, eh' è pojìa tra T iflitorey tV proca- 

rator particolare: Véd. i num. feg. » 

8 II mandato dato ad un certo atto , ft eflingue per la mor^ 
• te del mandante^ non già il mandato dell’ i/ìitore . 

13 // procuratore fpecialmente dato a vendere , /e vendu 
a credenza^ Juo è’I pericolo ^cafocbà il prezzo per fai» 
lityiento\ 0 per altro cafo ft perda: eccezione di quefta 
regola: Ved. I oum. feg, 

15 In tutti i contraiti ft deve attendere f ufanziu del luo- 
go , in cui fi fanno . 
yS La tatìabizione y come s'induca. 

17 .rid cfcludere la ratiabizione ^ hafla qualunque mera pof 
ftbilifà di contraria prefunzione, 

1% La rariabizione non ft ejlende da cafo a cafo , 0 da 
per fona a ptrfuna. 

ìp Dove chiaramente non copi ^ che abbia il ratificante 
voluto pregiudicare del tutto a' fuoi .diritti ^ in qual mo- 
do ft debba interpetrar f atto . “ • 

20 L'attOy onde ft vuole y che inducaft la ratiabizione yin 
quali caft non' la induce di necejptà. . 

21 (Quando competano piU azioni yfe ft poffano tutte ipi- 
tuire ad un tempo y 0 l’ una dopo l’ altra: 6y per l’ op- • 
pofo y quando una fé nefeelgOyfe l'altra immantinen- 
te ft cpingua: Ved. i -num. feg. 

26 In che conppa y e quando abbia principio l' azìon del 
mandato competente al mandante. 

27 La parola intereffe, // danno emergente, e 

’/ lucro celante . 

28 Chi ha due diritti y e ft vale del primo y non è da pre-. 
fumere y che abbia rinunziato al fecondo: VeJ. iln.feg, - 

*2p II vicino y che ha' licitato y e licitando è flato vinto y 
ben può pretendere di effer preferito. 

30 Perchè vaglia la ratiabizione y uop’ è y che’l ratificante 
fibbia feienza di tutte le' qualità dell'atto ratificato. 

-- AL- 


ì 



ALLEGAZIONE L 



Filippo Vannelli , per cui ferivo , 
coniegnò mitri d’olio a Nico- 
lerto Gradara , e gli diè commef- 
fione , che ’l veodelTe in Ferrara . 
Nel mandato fi efprelTe, che'l Gra- 
^dara dovea venderlo al maggior van- 
tapjio del Vannclli. Siili’ entrare del 
. mefe di Novembre dell’ anno 1755. 
vendè 1 ’ olio il Gradata a’ merca- 
danti Vida, e Vitale per due. pp5. 38. della polirà mo- 
neta alla ragione dì duc. 9 j^, il migllaj^^ e col respiro di 
3. meft. Ma lui fine del mefe di Decerabre del (addet- 
to anno que’ mercadanti’ fallirono: onde, non avendo po- 
tuto il Vannelii rifeuoter da loro il prezzo , nel mete 
di Aprii* dell’ anno 1755. iftitù'i azione contrai Grada- 
la, credendo, che non aveffe collui efeguito , come do- 
veva, il mandato; e ch’era feguenteraentc tenuto di ri- 
fargli -i- danni fofferti. A mio giudizio , non s’inganna, 
cot.ì credendo, il Vannelii: ed ecco mi fo io a moftrarlo, 

GA- 
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^llcgaziont 1. 

CAPO I. 


Il Gradar a non efeguìj come doveva ^ 
il mandato . 

P Rimachè ciò fi monrl , foo da premettere due raaf- 
fime indubitate di Legge. La prima è quefia . Al 
I mandatarip io nìun ca(o è permefio di far deteriore la 
condizion dèi mandante: In caujfa mandati ^ fcrive Pao* 
Io (a)y edam itlud verthuTy ut cau(fa mandanti} fieri pof- 
fit interdum melioTy deterior vero nunquam^ Nafce da ciò, 
che ne'dubbj, che poffon forgere, fé abbia il mandante 
, avuto r animo di permettere al mandatario la tale , o 
la tal cofa, la regola da conofcere quel, che colui ebbe 
2 in mente, fia quella.. Se la cofa facea deteriore la con- 
dizion del mandante, non è da credere, che fi fofle vo- 
luta {b)‘. e quella è la ra^'one,,per cui da’ Dottori co- 
munemente s’ infegna , che per le cofe , le quali poflTon 
recare pregiudizio al mandante , richiede!! mandato fpe- 
eiale» 

3 La feconda mafiìma è quella. Il mandatario è te-^ 

Duto per qualunque colpa , anche leggerilfima ; perchè 
chi accetta il mandato, offre al mjmdatario non lolo la 
fede, ma ancoia^ rinduliria. Cosi gl’ Imperadori Diocle- 
ziano, e Ma(rimiano.(f) ; A procuratore dolunty & OM- 
tJEAI CULPAMy non etiam imprmù/unf cafum praejìan- 
dum effe , juris auRoritate mavifijìe declaratur : il qual 
luogo di Legge tam geoeratiter , Ci?’ in^ijìinbie loquitury . 

’ ' . fon 


(a) in L. praeterea ‘ mandati . 

(b) Card.de Lacz-de credit, difc.i^ n. ^ 

(c) Ift L. 1 3. C. mandat. 
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De Mtìndimtìy de Mitnàaiarjy è de Procuratori', 'p 
fon parole del Fabro (a)^ ut dijìinlftonem recìpere nullam } 
pojftt , Non altrimenti l’ Imp. Goftantino (^).’ Aliena ne- ' 
gotta EXACTO officio geruntur , NEC ^UJD^UAM. 
in eorum adminijìratione negledum $ gc decltnatum CUL- 
■ PA PACUUM efl. ^ ^ 

Se cos'i è , non fu dal Gradata efeguito , come lì 
conveniva, il mandato. Gli fi diè dal Vannelli la com« \ 

meflìone di vendere, non gli fi conceffe la facoltà di- ven- 
dere a refpiro: facoltà, che per la prima malTima gli fi 
doveva efprcflamente concedere ; conciofiachè vendendoli 
"g refpiro fi faccia deteriore la condizion der mandante, 
non tanto, perchè (Turante il rejptro non trae colui uti- 
lità dal danaro , poiché coteflo danno può compenfarfi 
col maggior prezzo; quanto, perchè può per fallimento, 
o per altro cafo perdere il prezzo del tutto. 

I dottiflimi Difenforì del Gradata per dimoftrare, 4 - 

che la commeflìon data dì vendere y comprenda la facol- 
tà di vendere a refpiro , pruovano per molte autorità , 
di cui empiono due intere facce di loro Scrittura , che 
la vendita fatta a credenaa ’fia vendita perfetta . E chi 
è che’l neghi, o ne dubiti in alcun modo? EfTì mede** 
fimi fcrivono ", effer cotefti tritìjjimi principj di Legge % 

Era dunque ben fatto ometterli cofe cotanto note,e«ri- 
rparmiarfi fatica, e dan'ajo . Ma dall’ effer perfetta ven- 
dita quella, che falTi a credenza , mal fi deduce, che, 
come il padrone , cosi può ancora il mandatario vende- 
re a quel modo. Motte cofe fono ben fatte, quando le 5 1 

«fi^ciano i padroni , a’ quali è lecito di eifer negligenti 
nelle proprie cofe ; ma non fono ben. fatte , fe le faccia- 
no i procuratori. Cosi l’Imperador Goftamino (c): Suae. 

Ctrilh Tom. IX, B etui- • 


(a) In~L. 2. §. I. ff. mandaf, 

(b) In L. 11. C, mandar, 

(c) In d. L. Il, C. mand. 


•Digit'ized by Google 


i 


‘jo \ 'Megaxione L 

^uìdtm ffv'tfque .reì-^ moderator y atque arbUeYy non ornata ne* 
gotta yfed pleraque ex proprio animo fach : alien a vero ne^ 
'gotia exa^lo iffiào gcrvntur^ Jn iàiti Giovanni de Hevia^ 
-trattando appunto il nodro cafo» fcrive (/j)>.che pro- 
curatore ad vendendum y allora può vendere a credenza^ 
quando ft è nel mandato iuferita la claufula,^W pojpe 
facere y^ qitod dominus potefì^ 

‘Aggiungono ancora un luogo del Jus. Civile, ov’e*” 
credono» che’l noflro cafo lì tratti* Scrive IJlpiano (^)r 
Si injfitor y quum oleum vendidi^ef y annulum avrhae no- 
mine acce perir » neqtte eum reddat » domhunt injìitoria te- 
neri ; nam e}i*s rei caujfay in qua ’praepojtius ejl , contra- 
(ìum eJl-: - nifi fòrte màndatum ei fuit praefentì pecunia 
vendere, Quelle ultime parole moflran chiaro» che» per- 
chè non polla il mandatario vendere a credenza» ri^hie- 
defi r efprelTo ordine di«-vendere a contanti. Traferivon 
poi più luoghi dr Bartolo» di Baldo» e di altri , che in- 
fegnan lo fteCfo t e hnalmente dicono » ch^ la contraria 
opinione da qualche ofeuro Dottore ft è foftenuta * 

.Mi farebbe piaciuto ( per, cominciare daquel, ch’e* 
dicono in ultimo luogo ) che aveflero i Contraddittori 
efpreflb il nome di -alcun di cotefli efeuri/ Dottori , 
D^elprimerò io i nomi di alcuni pochi. Sono efli Giaco- 
mo d’ Arena» il Cino» il Bartolo, il Baldo» il de Ca- 
drò» il fopraccìtato Giovanni de Hevia» e la Ruota dì 
Genova. Nè. que’ Dottori » eh" e*^ citano» parlari del cafo» 
di cui ora Ji tratta. E di vero, nel cafo di vendita fat- 
ta dal mandatario a credenza» due queftioni poflbno agi- 
tarli: Tuna, che riguarda Fazion competente al manda- 
tario, od al mandante centra ’l compratore: Falera» che 
riguarda Fazion competente ai mandante cootr"al man- 

• . ■ ^ da- 

* ^ ^ <*«>< 

(a) Lah^rint, commerc, Itb, i, cap»^. n. 17. 

(b) In cuicumque 5. §. 1 5. jf. de infl, abf. 


- "DeManàantì., èeManàat/tr]^e àeProcur^itùrt, it 
datario. Nella prima fì efamina , fe vendendo il maa^ 
datario a credenza, 'venda validamente e trasferifc* per 
la tradizione il dominio della’ merce noi compratore; « 
r effetto di quella prima queftione è ’l fegnenie . Se la 
véndita non vale, e non fi trasferifce per offa il dorai* 
nio, il mandante ben può ripeter la merce; 'ma noi può 
fare, fe la vendita vale,' e paffa per' effa il dominio nei 
compratore . Si efamina nella feconda,- fe ’l mandatario 
come validamente f così lecitamente .y e fenza fuo pericolo 
venda a credenza. Che ci fìdnb ia legge atti validi, ma 
non leciti, non è da dubitare. Il mandatario, cui' fi è 
data erpredamente la facoltà di vendere a credenza , fa 
vende ad uom fofpettp di'fùga', o proffimo a fallire, c 
gli confegna la merce, validamente vende, e per la tra- 
dizione trasferifce il dominio; ma non vende lecitafhen- 
ter L’effetrq della feconda queflione è quefio-. Se’l man- 
datario validamente y e leeitamente vteiàe a credenza, per- 
dendofi il prezzo^ non è tenuto per nulla; k'valida- 
mente y ma non lèàtdììtente y fùo c ’i pericolo, e dee ri- 
*fare il danno. Poflo ciò, fi offervi , che i Dottori citati 
nella contraria Scrittura efammano la prima, non la fe- 
’conda queflione. Domandano effi, fe vendendofi dal pro- 
'curatore la merce a credenza’, pafli per la tradizione il 
^dominio di efsa nel compratore. Dell’altra controverfìa'; 
fe fatra la v’endita a credenza , il pericolo del prezzo 
fia del procuratore, non fi brigan per nulla. Gli accorti 
Contraddittori , beri conofeendo la differenza , che p.-ifsa 
tra l’un cafo, e l’altro, nel traferiver , che han fatto 
il luogo del Bartolo, hanno omeffe alcune parole , che 
non eran da; omettere .' Il Bartolo {a) propone la con- 6 
troverfia , fe ’l procuratore fpecialraeme dato a vendere 

■ B a ' ' ' la i 

- - - - -- - ■ — ■ 

(a) In L. a 'Divo Fio •%. ft pojì addiHum'y ff'. de re 
/udir, ntìKJ. 2 . * ' ' ■ ,-J 
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12 • , ^ . Allegazione 1 . 

1 « tale, o la tal merce, pofla vendere a credenza ; e di* 
ilingue cos'k. Se ’l mandato è femplice, e non contenen* 
te prezzo certo , può vendere a credenza : fe nel man* 
dato lì determina certo prezzo , per cui vuole il man* 
dante , che .la fua merce fi venda , tune ìfte procurafor 
(dice il Bartolo) àcbet vendere praefenti pecunia. Seguo* 
HO immediatamente nel commentario del Bartolo anche 
<]ue(l’ altre parole , nec pofejl transferre demìnium babita 
jide de prefio. Quelle parole non fi fono trafcritte, per- 
chè per effe mollravafi, che trattava il Bartolo la eoa» 
troverfia della traslazion del dominio , tton del pericolo 
. del compratore . Ne’ medefimi termini propongono la 
quefiione, e colla inedefima difiinzion del Bartolo la de- 
cidono gli Dottori , i cui luoghi trafcrivonfi nella 
contraria Scrittura. . 

Che fe dal trasferirli nel compratore il dominio 
della merce venduta a credenza fi voglia cftdurre^ cha-’l 
pericolo del prezzo non è del mandatario, anche in tal 
• X cafo f oppollo luogo di Ulpiano non olla; e molto mag- 
giore dell’autorità de’ Dottori citati in prò del Gradata 
è l’autorità di coloro, che infegnano, che ’l procuratore - 
dato fpezialraente a vendere , non può dar la merce a 
credenza, e dandola non trasferifee il dominio nel com- 
pratore. Gorelli non ofeuti autori giudiziofamente offer- 
ivano, che parla Ulpiano d’ un ijìitore . L’ ellendere ad 
un procuratore fpezial mente dato a vendere la tale , o 
la tal merce qual , che dicefi d’un ifhtore , è un gran- 
dilTimo fallo in Legge. 11 mandato , onde K ifhnre am- 
mioillra i-negozj altrui , è mandato uniwrfale : Infhtnr 
$JÌ , dice Paolo de Callro («) , qui alieàae negon/nioni 
UNlVERSAI^l praeponhur . lu fatti può f illitore per 
rifpetto dalla negoziazione, cui è prepolto, vendere, pcr- 

'■ mu- 


(à) In lé, 3 . ff, de injì. ad. 
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mutare, torre danaro a prellanza y e fare parecchie altro 
cofe , che non fi permettono ai procuratore Tpezialroen- 
te dato a vendere la tale, o la tal merce . Secondo le 
Leggi, il mandato dato a certo atto, fi edingue per la 8 
morte del mandante ; non già '1 mandato .dell* iditore 
(a). E perchè? Perchè ’l mandato dell’ iftimre è , cóme 
il Bartolo fcrive (è) , mandntum UNlt^ERS ALE , ^uod 
acquiparatur jurifdiSiìom ordinariae: per contrario, il man* 
dato dato a certo atto, efì mandatum particulare. L’wni* 
verjalitd del mandato dell’ fa, che lì prefuma ta* 
citamence a lui conceduta la facolt^i dì vendere a ere* 
denza : la qual ptefunziooe. cella del tutto nel mandato 
dato a certo atto, che, a giudizio di tutti , è di (Iret* 
tilTima interpetrazione. Lo l^elfo Bartolo, nel luogo ci* 9 
tato da’ Contraddittori , intefe il teflo di Ulpiano del prò* 
curator generale. £ quantunque facendofi poi nel mede- 
ilmo luogo a parlare del procuratore fpecialmente dato , 
a vendere, gli avelie fotto alcune condizioni pccmelfo di 
vendere a credenza; nondimeno altrove (r) fegui la coti* 
traria opinione di Giacomo d’ Arena, e del Cino . Sue 
parole fono : ^ìd in procuratore , an boe pojpf ? cioè , 
vendere y & babere fidem de pretto . Citò due tetti con* 
liarj. L'uno è ’I fopraferitto luogo di Ulpiano, ove par- 
lafi iflttore l’altro è \n L. a Dive Piò ft polì ad- 
dibìum in fin. ff. de re jifd. : iodi foggiunfe : Jacobus de 
jirena dicit , quod aut a domino efì prohtbitum , ne babeat ' 
fdem de pretto , aut non . Primo cafuy non potefì fdem- ba^ 
bere de pretto: fecondo fic. Et hoc iatelligit ipfe in prò» 
.stiratore generali , vel untverfali ad quamdam negotiatio- 
set». In pracuratcre ftngulari y dicit Jac.y quod non potefl 

' « ba~ ' 


^ (a) L. fi quis- 17. impùbes de inf.abi, 
(h) . In d. ^.fi impubes . 

(c) In L.i.f[.d( vffc.proc.Caef n.^* 
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' bnbcre fidim de pretto* Citò ancora il Cino; e poi diffe, 
che così portava la pratica cotidiana de’ tempi fuoi : Et 

10 t^uctìdìe ft hoc prnRictmdo* Non altrimenti fcrilTe il Bal- 
do nel commentario fulla L. 12. C. de rei vind. Ed è 
qui da notare, che gli avvedutiflimi Dìfenfori del Gra- 
data han trafcritio da quel commentario quelle fole pa- 

* role * in cui riferifce il Baldo le fuddette didin zioni del 

* • 

Bartolo, non quelle, con cui cotello <»/»w«odel Bartolo, I 

com’efli il chiamano, propone la fua fentenza . Convien j 

dunque, che le traicriva io : e fon quelle (a): Tertio ; 

ejunerttur utrum procurator generalts p^JJÌt tramfcrre do- 
' rninium bnbita fide de pretto? Die ^ tjiuod fic: unde fi i/H 
fiiHor'es mercntorurri vendunt mercantiom ad termi rtnm ^ (J* 
tradunt^ tramferunt domhi'tum in empi arem , nifi eii ej]et 
exprefje prohibitum , ' quod fidein de pretto non bnberent , 
fed praefentt ptruttia 'vetidcrcnt , ut ff. de injìir* L. cuicum- | 

11 que fi et, EccoJ che intefe il Baldo T oppodo luogo 

di Ulpiano del procuratore generale come avealo'inte- ^ 

fo anche il Bartolo . Del procuratore fpecialmcnte dato 
a vendere una merce, feguono nel commentario del Bai- 

* do quede parole : Specialis autem procurator ad venden- 
' dum confittutus non pote/ì habere fidem de pretto , ut jf, 

de re. jud, L, a Divo Pio ^ §. fi pofl rum ’gl'ojf. fina. Si 
•vendita Ò* tradie y habita fide de pretto y non transfert do- 
' miniumè fed tutte 'demu 'm dominium transfertur y quum pre- 
' ttum folvcret . Non dico quod contraBus fit nullus , imo 
ejì aliquis 7 tamen traditio non transfert dominium , nifi 

12 pretto re ipfa foluto, w^lla medefima opinione fi attenne 
Paolo de Cadrò, il più giudiziofo tra tutti gli antichi*. 

Spiegando- il redo di- Ulpiano , ove parlafi ifiit ore y 

notò, che non era da cftenderfi al procurator particola- 

. . ^ - re' ■ » 



(a) In d. Li li, n, 2. . 


i 
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re (a) : Nota, quod injììtor , vel procurato^ generalis bti- 
* bem mandatum de vendendo, potè fi facere fidtm de pretto, 
nifi contrarium fuerìt exprejje difìum . Non ftc in procu- 
, rotore /pedali babente mandatum ad vendendum, quia de» 
bet vendere praefenti pecunia. 

Coteftl graviflìmi fpofitori del )us Civile contenti 
di dire , che ’l procuratore Tpezialmente dato a vendere, 
una merce non può venderla a credenza , e che venden* 
dola non trasferifee il dominio, nulla efprimono dell’ob- 
bligo del mandatario. Ma ci fon Dottori, eh’ efprefiTa- 13 
mente aggiurrgono, che fe ’l mandatario la venda a cre- 
denza, fuo è ’l pericolo, cafoché ’l prezzo per fallimen- 
to, o per altro calo fi per^a. Gos'i Giovanni de He via 
{b), fcrittore di foinma fede nelle controverfie fpectanti 
al commercio : Mundatarius non potefl vendere , ut dici» 
tur, ad credentiam , nifi exprej/um fit in /acuì tate. Si non 
potefì vend re ad credentiam , ji id fecerit , obltgnus «fi 
. perfculo .mercium , quas vendiderit , quamvis fit ob cafum 
Jortttitum , prnpterea quod facit illud , quod de jure ftbi 
prohibetur. O's’i ancora la Ruota Geaovefe, di grandif- 
Cma autorità nelle contefe di mercatura. Secondo !a rap* 
portata dilHnzione tra 1 mandato univerfale , e ’l man- 
dato particolare giudicò quella Ruota: e fi a quello l’ul- 
timo (per non farla più lunga) degli ofcur^\)jttori , chò’~^ 
favorifco.no il 'mio cliente : fe non che non dee quell» 
Ruota contarli per uno. Il cafo,che fi trattò nella Ruo- 
ta di Genova, è ’l nollro appunto. Erafi data la cotn- ^ 
meflione di vendere alcuni velluti. I procuratori gli ven- 
derono a credenza. Il prezzo fi perde. Furono elfi dal- 
la Ruota condannati a pagarlo di fuo : e la ragion fu 
. ' «lue- 


(a) In d. L. 5. §, non tamen de vifi. a 6 l. 

(b) Lab/rint. commerc. lib, 1. r.4- n. 17. Ù* 18, 
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quella {à): Nullìbi apparebat^ quod i/lì vendente! veluti 
habuijfent mandatum , nt pojfent vendere bahita fide dt 
pretto; propterea non potuerunt hoc facere •, nift eorum Jpe- 
riculo ; coque magis quum venditore! preedifìi non ejjent 
procuratore! generale! ad omnia negotia , fed partkulares ai 
illa dumtaxat voluta vendendum. 

14 Tra’ Dottori , le cui parole trafcrivonfi nella con- 
traria Scrittura, il folo Francefco Rocco dice, che fe 1 
procuratore vende a credenza la merce , e ’l prezzo (1 
perde, nibil ei propterea imputandum {b)'. ma, fe ben li 
legga r intiero luogo del Rocco, la coflui autorità non 
nuoce in alcun modo al Vgnnelli :* anzi apertamente gli 
giova. Moflra il Rocco per piò luoghi del jus civile, e 
per r allegata decifione della Ruota di Genova , che ’l 
procuratore particolare non può vendere a credenza: indi 
propone, come per eccezione, un folo cafo , nel quale 
il pericolo del prezzo non è del procuratore , fi hoc ft 
confuetum in loco , vel in venditioné illarum mercium ; e 

15 con ragione, poiché in tutti i contratti deve per Hcgge 

attenderfi 1’ ufanza del luogo ,, nel quale fi fanno (c) . 
Or di cotefta ufanza della piazza di Ferrara non ci è 
pruova negli atti . Avendo dunque ,il Gradata* venduto 
r olio a credenza, non ha, come fì conveniva , efegnl- 
to il mandato. . , 

Pur io gli vo’ menar buono F averlo venduto a cre- 
denza . Ma F averlo venduto a quel modo fenza ufar 
prima le debite diligenze, non' gli fi può comportare. 
Giulia la feconda mafiima propella nel principio di que- 
llo Capo, le diligenze, cui era egli tenuto di ufare, cf- 
■ • ■ ' • fcr 


(a) Deci/. 20Z. num. t. 

/ (b) Nct.i6.de maiiàat. ' /' 

(c) L.fi fundus 6 . , & ibi AJber. , ( 2 ' Bart. de 
rjiblt' 
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fer dóveano fomme , s\ che non gli fi poteflc imputare 
nè meno una ieggerilTima colpa: ed all’ obbligo, che gl* 
imponea la Legge , aggiungeafi 1 ’ obbligo nafcente dal 
patto, poiché dal mandato eraft efpreiro, che la vendita 
fi dovea fare al maggior vantaggio del VanoelU. Si efa- 
mini ora la condotta del Gradata i e fi vegga , fe usò 
quelle fomme diligenze, che dovea, per vendere 1’ olio 
si maggior vantaggio* ' * . 

I. Il Vanneili gli die lettera diretta al Sig. Gio- 
vanni Camerata, il cui teno|;c è efpreflb in un’altra let- 
tera del Vanneili al Gradata del d^ 27. del mefe di No- 
vembre. Quivi fi legge: lo* v indirizzai con mia lettera 
al Sig. Giovanni Camerata y e foto lo pàregaiy che vi ave 
fe ajft fìtto alla vendita al pììt vantaggiato prezzo* E' ve- 
ro, che cotefta legge di dipendere dal Camerata non’ fi 
appofe al mandato; ma doveva il Gradata o^ricufarla, 
c diligentifTimamenie offervarla , poiché accettata , diven- 
tava gih parte del mandato. Il Gradata non la ricusò, 
perchè, giunto io Ferrara , portofii dal Camerata; ma io' 
vece di pregarlo di configlio, e dì ajuto per \o maggior 
vantaggio del mandante, gli offerì l’olio, fe’l volea com- 
perare, né pib fi lafciò vedere. Di ciò con lui.fi dolfe 
il Vanneili nella fuddeita lettera del di 27.: Io v indi- 
rizzai al Sig* Camerata , Gl A PERCHÉ^ LUI ‘ 

yOLESSE' COMPR/IRLO , ma jolo lo pregai , che vi 
avejfe ajftfìito alla vendita al piU vantaggiato prezzo* Ed 
è da notare, che quella lettera fu fcritta in tempo, che- 
non poteva il Vanneili avere alcun fofpetto del falli- 
mento de’mcrcadanti Vida, e Vitale. Lo ftelTo Gradata 
iti una fua lettera del d'i 12. del raefe di Novembre non 
negò la commefiion datagli di abboccarli col Camerata: 
Partiti y t feri ve, con quefìo Sig. Giovanni -Camerata : fe 
non che foggiunge : Mi diffey che non avea tal volontà 
di far negozio di detto genere * Ma per rifpeuo del te- 
Cirillo Tom. IX* C nórtf 
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nere dilla commeflione non fi credi nè al Gridari, nc | 

al Vinirelli. Si abbia folamente per certo, giacché tut- 
ti e due il confcflano , che ’l Camerata era un amico I 

del Vannelli, e che ’l Gridari per commeflion del Van* 
nclli di lui fi portò. Ciò pollo, è ben vcrihmile, che 
aveflc il Vannelli raccomandato al Camerata la fua mer- 
catanzia, pregandolo, che preflafle al Gradara conlìglio, 
ed ajuto. C’interefl'e del Vannelli era ben grave: dove:^ 
trattarft in lontano paefe, dove per buona ventura ave- 
va egli un amico , ed un’ amico , che , profelfaodo lo j 

Hello mefliere , potea giovargli d’ affai quando diè la 
commefiìone al Gradara , volle, che da quell' amico (i 
foffe portato:, e chi è, che, ponendo mente a cotelle cir- 
collaoze, non conofea effer cofa firaigliantiffmia al vero^ 
che fi luffe al Gradara ordinato di riconfigliarfi col Ca- 
merata r Si aggiunge una rilevantilfima circoflanza , la 
qual fola bada a smentire il GraJara . Si è lludiato*ll 
Gradara di provare, che offerì, l’olio del Vannelli a tut^ I 

ti i mercadanti di Ferrara , e che non volle alcun di efll ( 

comprarlo* Oc tra cotefti mercadanti non novera il Ca- 
merata:. e dovea noverarlo, poiché avea gih egli fcritto 
al Vannelli, che avendo offerto l’olio al Camerata, 1’ 
avea coHui ricufato .. Dunque non è vero, che la com- 
tneffione a lui data era di offerire al Camerata la com- 
pera dell’olio; ma. di pregarlo di configlio, e di ajuto, 

E ’l Gradara noi volle fare.. Ne rende tefiimonianza il 
Camerata tn una fua lettera al Vannelli. Or perchè ri- 
cusò ’l Gradara il configlio, e l’ajuio del Omerata? la 
non so, ghi fìa il Gradara. Forfè è uomo d' intera fe- 
de.. Ma la fua condotta, ci potrebbe far forpeitarc , che 
non volle riconfigliarfi col Camerata per vendere, a luo 
modo l’ olio del Vannelli a perfone , da cui ,-perrhè 'Ji 
vendeva loro a credenza , potea ritrarre alt un proprio 
vaattaggio . Se fiano bene, o mal fondati i forpetti, nè . • l 
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^ovra giudicare il Supremo Magiftrato del Commercio,, 
riflettendo fulle cofe dette, e su quelle, che fon perdite. 
' . ÌL Quando avcfle^ il Gradata avuto la facoltà di 

vendere 'a refpiro^ dovea prima far tutte le pratiche per 
venderlo a contanti: e quando oiò non foflfe riufcìto, 
allora poteva ufarne. Era* ben confapevole di coteft’ ob- 
bligo il Gradata, il quale prefentò l’articolo feguente: 
XI. Ì7:tcndc provare , che àn lutti Vi pndrcnì ^ a quali Ji 
dà /’ incumbcnza di vender coji , ftmpre ftaft praticato , 
^fj^LORA XON £' RIUSCITO a'niedcmi VEKDE^ 
RE il carico A DENARO CONTANTE^ venderlo col 
refpiro * Le parole, qualora non è riufcito ec.y fuppongo- 
no, chè fi fièno prima ufate ‘tutte le più efatte diligen- 
ze, quali eran per Legge, fecondochè fi è detto, da ufa- 
re maflimamenre perchè vendendofi d rcjpiro , faceafi 
deteriore la condizion del mandante , Or quali diligenze 
usò Nicoletto ‘Gradata ? Nel §. I. della contrada Scrittu- 
ra fi legge , che ’l Gradata offerì 1’ olio a’ mercadami 
Zanneiti, Bottoni , e Roccl , ed a* mercadanri Moretti, 
«‘Coen, e niuno volle comprarlo. Ma comechè cosi at- 
teflino i ire primi , non aireflan' però cosi Moretti , e 
Coen . E’ non dicono, che ’l Gradata offerì loro 1’ olio 
del Vannelli": anzi ci fanno intendere, che non fu loro 
offerto' queir olio , altrimenti, teflimoniando in prò del 
Gradara, non 1’ avrebbon taciuto; Dovrebbe il Gradata 
provare, eh’ era notorio in Ferrara , che ’l Moretti non 
uvea bifogno d' oglio ^ c che’l Coen rifiutava quaf fempre 
'le offerte dell' oglio d' Apruzzoi Ciò da lui non (i è pro- 
vato: e porto che ciò loffe veramente notorio, non do- 
vea rimanerfr un diligentiffimo procuratore di farne loro 
T offerta . Quel Moretti , che per lo pa flato non aveva 
avuto bifogno d’olio, potea, come fovente accade tra’ 
mercadanti, averne bifogno in quel punto: e quel Coen, 
che noo fempre ^ ma ^UASl fempre rifiutava 1’ olio d’ 

* ^ C 2 * Apruz- 
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Spruzzo, forfè quella volta non l’avrebbe rifiutato. Mi 
tra’ mercadami d’ olio, eh’ erano di quel tempo in Fer- 
rara , novera lo fieiTo Gradata i fratelli Guitti : e non 
prova poi , anzi nè meno ofa di dire , che offerì loro 
l’olio del Vauselli. E-come fi potrk feufare cotanta ne« 
gligenza? 

CAPO II. 

7 / Vannellt hon ratificò la venJita : almen9 
mh la ratificò in modo , che avejjè per- 
duta r ajzione contr* al Gradar a . 


Q Uefto è’I Capo importantilllmo della prefente Scrit- 
tura. Vida, e Vitale nel d\ 21., e nel di 28. del 
mefe di Novembre dell’ anno 1755. fcrilfero let- 
tere al Vanaelli, in cui gli figai bearono la compera, clis 
aveano efiì fatta dell’olio per due. 995. 38. da pagarfi in 
Napoli nel mefe di Febbrajo del feguente anno 17$^. > 
aggiungendo, die avean goduta di quell' incontro per aver 
f onore di attaccar filo di negozio colla di lui riverita C/*- 
fa , Rifpofe loro il Vanoelìi con lettera del di 12. del 
mefe di Decembre, nella quale tanto è lunge,che avef- 
fe difapprovato la vendita, che anzi fi dichiarò ben con- 
tento del prezzo convenuto, e del refpiro di tre mefi per 
quelle parole: De' quali due. ^95. 38. w attenderò la ri- 
mejja per Napoli nel projfimo mefe di Febbrar» ; ed ag- 
giunfe anch’egli, che fe in avvenire fi f afferò compiaciu- 
ti di dargli qualche comando^ gli am-ebbe ferviti con tut- 
ta onefìd. Ecco (dicono i Contraddittori) che ’l Vanndli 
ebbe per buona la vendita fatta dal Gradara: confeguen- 
temente riconobbe per fuoi debitori Vida, e Vitale,, e 
liberò di qualunque obbligo il Gradara . £ di fatto co- 
* me 
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De Mandanti^ de' Mandat/n^j^ e de' Procuratori , ai 
me poi ebbe la novella del fallimento , fubito portodl 
in Ferrara, e «quivi contr a’ compratori iditui l’azione. 

' Perchè (1 polTa convenevolmente rifpondere a cote- 
fla oppofizione , è uopo proporli qui cinque malTime di 
Legge, che circa la forza, e gli^cITetti della ratialfixìo- 
Me iìabilifcono comunemente i Dottori. La prima è que- 
lla. La ratiaùizione non s’ induce, che per un atto , il iS 
quale non poflTa fpiegarfi altrimenti . Quandoché 1 ’ atto 
f>a equìvoco y per elfo 'non inducefi in alcun modo. Così 
la Ruota Romana (a): A£lus aeqmvocus, Ó* qui in altam 
caujjom referri valente ratificationem non importat. 

La feconda malTima , che dalla prima confegue, è 1/ 
quella. Ad efcludere la ratiabixione ^ balla qualunque me- 
ra poffibìlit\ di contraria prefunzione. Cos'i leggo in tra 
luogo della medefima Ruota {b) : Ad hoc , ut ex faSo 
inducatur ratihahit 'fo , neceffe efì , ut fMuni aequrvaleat ver- 
bisy Ó* y»f* tale ^ quod feri non pojft^ nife a£lus ratus bit' 
beatur: fecus fe faHum necejfarìo ratibabitionem non argU/ky 
'/ed PRAESUMI POSSIT ob'aliam cauffam gefeum. Lo 
fteflb avea prima infegnato il Gabriello (c) : 'Ad rati- 
babitionem inducendam y neceffe efty ut fa&unt aequivaleat 
verbi! y & fet hujufmodi , ut fieri non poffit , nife aEius 
praecedens ratus babeatur . ^uum vero fadum necejfarìo 
ratibabitionem non argute ,• fed aliafn ob caujfam gefeum 
PRAESUMl FOT EST ; fune ratibabitio non inducitur. 

La terza malhma è quella. La ratiabizione y come iB 
' quella , che contiene la rinunzia del proprio diritto i è 
di così Uretra interpetrazione, che non f» ellende da ca- 
fo a cafo, o da perfona a perfona: e perchè non fi efien- 
da, balla qualunque colore: Si aliquo colore y dice il Bar- 

zio 


(a) Recent. pare. 13. dee. 50. «.p. 
fb) Recent. part. i. dec.j^^^. ». l J. 
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zio (/;) , approbatìe verijìcari potefì in parte , non ejl ex* 
tcncìenda ad totum. 

ip La quarta maflìma è quella . Quandoché chiaramea* 
te non codi, che abbia il ratificante voluto pregiudicar 
del tutto a’ fuoi diriai, fi dee 'i’atro interpetrare in mo- 
do, che gli pregiudichi, quanto meno fia polTibile, e ’l 
più che fi poflìi, gli giovi. Il Gabriello (b): ^non fa- ' 
lìtiin nccejfayio ratihabitìoìjcm non arguir^ fune raiihnbitìo 
■ non ìnducirur^ fed interpyetatuv ^ ftcut gerenti EST UTT 
LIUS . Il Barzio (r) .• Jlpprobatio intelligitur faóìa fine 
praejudìrio jurium in reliquis . Finalmente fcrive il Ci- 
, riaco (<y) .* quem approbando aSìum non cenferi id facete 
in fui praejudicium , & approbationent inteUigi debere in 
eo , in quo verijìcari potcjì fine praejudicio approb.vuif . 

20 La quinta maflìma è quella. L’atto, onde fi vuo- 
le, che inducafi la ratiabizione à\ neceflita non la in- 
duce, quando preceda la contraria dichiarazlon dell’ ani- 
mo , purché per quell’ atto efpreffamente non fi tolga 
quel, eh; fi è dichiarato una volta: Aclusy dice il Card, 
de Luca (e) , non importat de necejftrate approbationetn , 

■fi ante praccedenti contrarii animi deci arat ione . 

Polle cotefle niaflirac, fi efamini la lettera del Van- 
udii . Quella è diretta a'' compratori dell’ olio ,• non al 
Gradata . Con quello fecondo aveva il Vannelli tatto 
contratto, non con que’ primi : e del fecondo, non de’ 
primi potea dolerfi. Se la lettera diretta a’ compratori fi 
l’ofl'c dal Vannelli fcritta al Gradata, a quel Gradara, 
che non avea eicguiio il mandato , e di cui potea da- 

leifi 

o ' . -I . . ' — -■ — — — » 

(a) Deci/. 70. n. 23. 

(b) Jn cir. conf. n. 

fc) In cit, deci/ n. 22. 

(d) Co;7.'ror. 284.; V. 88. 

(e) De feud. difc.2\. 8. 
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Icrfi il Vannelli, farebbe queflo flato un atto, che, non 
•volendofi avere per aito di ranaht-z.tane , non fi farebbe 
potuto fpiegare altrimenti. Ma eflendo fiata dal Vannel- 
li fcritta a\ compratori, a que’ compratori , i quali non 
avean mancato in nulla , òz quali non poteva il Van- 
nelli dolerfi, ed a’ quali doveva faper grazia delle molte 
gemili efibìzioni, che nelle due lor lettere gli avean fat- 
te ; la rifpofia del Vannelli non è un atto , che , non 
volendofi avere per atto òX ’ratiabi^ìone ^ non pofia altri- 
menti fpiegarfi. A compratori non rei di alcuna colpa: 
a compratori , che offerivano la loro amicizia, e Tope* 
ra loro, era da rifponder cos'ij. 

' ~ Ma ’l Vannelli nella fua lettera accetta il prezzo 
convenuto, ed approva il refpìro di ne meft , 

E' vero, nò io pretendo ,‘ che la lettera del Van- 
nelli fia lettera di mera òfficiofifii ; ma T approvaziort 
del prezzo convenuto , e del refpìro di ne meft , hon 
produce cosi neceffafiamente T effetto della liberazion del 
Gradata, che non* poffa- riferìrfi ’ ad 'altra onefta caufa 
Poteva il Vannelli far fuo conto cos'i. La vendita a ré- 
/piro è gik fatta: folio fi è confegnato. A dritto, o a 
torto mi convien di afpettare il tempo del pagamento'. 
Mi giova di rendermi benèvolf [ debitori . Il debitore, 
che al creditore ignoto può forfè mancare, all’ amico non 
manca. Stringendo io con Vida, e con Vitale amicizia 
mercantile, cui effi mi ' offrono nelle lor lettere, può fa-' 
cilmente accadere , che mi trasmettano merci , e^quefie 
in qualunque cafo cauteleranno il mio credito. Or’ io per 
fafmigli amici,* debbo, rifpondendo alle lor -lettere, ap- 
provare' la véndita fatta loro /f réfpìro^ e mdfirare non 
folo di non fofpeitare della lor fede,- ma ancora di aver 
quella" compera in luogo di gran favore. Se cotello avef- 
fe avuto in niente il Vannelli, la ratìebixion delia ven- 
dita non avrebbe potuto certamente produrre 1’ effetto 

' • della 
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•della liberazIoQ del Gradata . 1 fini eran diverfì, e po-' 
tea dar 1’ uno fenza- i' altro . Or è verifimiliiTmio , che 
cotedo avefle colui avuto nell’ animo, perchè dovea fpe- 
rar più nelle facolth di due mercadanti , che nel teaue 
patrimonio del Gradata. Ed ora s’intende il grande im- 
pegno, che ’l Vannelli modrò di dringere co’fuoi debi- 
.tori amicizia mercantile per quelle parole : Se in avve~ 
fine vi compiacerete comandarmi^ farò a fervtrvt con tut- 
ta f intiera one/id: e volendovi informare di tjue/ìa vojìra 
cafa , non vi mancheranno amici da potervi ragguagliare-: 
e fé mai parlajjìvo cefi col mio Sig. Cav. Commendatore 
di Monte Vecchio Cafìellano di cotefla Fortezza di Ferra- 
ra , ve ne direbbe qualche cofa . Tutto ciò non d può 
negare, che da verifwnilej e per le propode maldme tan- 
to bada, perchè fi abbia a credere, che avede il Van- 
nell! ratificata la vendita per cautelare il Tuo credito , 
non per difobbligare il Gradata . £ fé ì Contraddittori 
Rii negheranno, che fu veridmile, non mi negheran di 
certo', che fia poflibile: e giuda la feconda maflima, la 
mera poJftbiUti <106 badare. 

Ma ben può la lettera del Vannelli produrre un’ 
altro effetto legale, per cui molto più fi efclude l’ effet- 
to della liberazion del Gradata . Competeauo al Van- 
celli due azioni contr’ a’ mercadanti Vida, -e Vitale; una 
terza contr’ al Gradata. Nel precedente Capo li è da me 
dimodraco, die avendo il Gradata venduto l’olio a cre- 
denza , non fe ne trasferì per la tradizione il dominio 
ne’ compratori . Dunque, fé ’l Vannelli non ratificava la 
vendita fatta a quel modo , ben gli competea contr’ a 
Vida , e a Vitale -1’ azion reale -nafeonte dal dominio , 
che anche dopo l’ inefficace tradizione ferbava dell’ olio: 
ratificando poi la vendita, gli redava la fola acion per- 
fonale nafeente dal contratto della vendita* fatta a fuo 
come . Contr’ al Gradara poi gli competeva l’ azion del 

man- 
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* mandato per io rilacimento de’ danni , che o lo do*' 
lo, o per la colpa di colui. gli farebbon venuti. Or ec* 
co reietto, che la rifpoda dei ’Vannetli produiTe. Àrea» 
'^do egli per efla avuto per buono il contratto , liberè . 
Vida, e Vitale daH’azion reale, e fece per quella mtU 
abìxioney che palTafife in coloro quel dominio dell’ olio^ 
che coQtra la volontà del padrone non avean potuto ac< 
qmflare, reRando contento della fola azion perfonale ri- 
guardante il prezzo: ed a coteila azione lì riferifcono le 
parole della lettera del Vannelli: De' ^judì due. 

Pegno ae attenderò rtmeffa per Napoli nel mefe di Feb- 
òrafo . ’La liberazione di Vida , e di Vitale dall’ azioe 
reale, è ’l folo effetto della ratiabìràon della vendita. A 
quel, che i miei dotti 'Contraddittori pretendono, efferfi 
per quell’atto liberato anche il Gradata, odano tutte e 
cinque' le foprarrecate malDme di Legge. Oda la prima, 
perchè, non edeodofi nella lettera del Vannelli efpreda* 
mente parlato della Uberazion del Gradata, per rifpetto 
di codiu, equivoco è l’atto: e l’atto equivoco non inda* 
ce ratiahizione , Oda la feconda, perchè, effendo equivo- 
co l’atto, bea fi pt^ prefumere, che non aveSe voluto 
il Vannelli rinunziare all’ azione contrai Gradata: e per 
coteda femplice pojjibìlitd^ la ratiabixioae fi efclude a ba- 
danza . Oda la terza, perchè , fupponendofi liberato H 
Gradata , fi edenderebbe la raiabixione da cofa a ct^a , 
e da perfona a psrfona; quandoché bada, perchè ciò non^^ 
iiegua , qualunque colore . Oda la quarta , perchè feoza 
quella necellìtk , che richieggon le Leggi , s’ interpetre- 
rebbe l’atto a danno del ratificante : dove, per contra- 
rio, dee ferapre intenderfi in modo, che gli giovi, quan« 
to fi poffa il piò. Oda in .fine la quinta, perchè fi di* 
druggerebbe, feuza ohe fi fodè erpredamente voluto, una 
precedeute dichiarazione di contraria volontà. Primachè 
capitadero al Vannelli le due lettere di Vida, e di Vi* 
Cirillo Tom.lX» ' . D • tale, 
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tale , aveva egli alla lettera del Gradata rirpofto co^ : 
V, S, ha fatto male a vendere a refpiro il mio aglio , /ì<m- 
te da me non ebbe una tal farolti .* e farei contento ft 
l' avejfe efttato per contanti anche per 8z, Chi difapprova 
il facto altrui , donde azione gli nafce contea T autore 
del fatto, certamente riferbafi contra colui l’Mz.one. 
ibi da vedete, le per la (ulTeguenie rariabrzionc fitti per 
xifpettQ d’un terzo, contra cui pamncnti competeva azio* 
ne, s’ intenda. ri melTa 1’ azicn competente coatta 1’ autor 
del fatto^ Seconda l' ultima malTmia^ aozi feC'mdo tutte 
e cinque le maiTmie , che fi fon pcopoite , fcmpie che 
poifa verihcarfi ad ua tempo , che la ratiabìzione abb^a 
qualche effetto, fenza che queir azione fi eilingua, non 
fi ha per ritneiTa,. Ed ho io gi^ dioioftrato, che ciò oel 
calo nollrò fi, avvera,. 

Mi oppoQgona ancora i Diretifort del Gradata un 
luogo di Ulpiaoo (4),,ov’ è fentto: Eligere quit debet ^ 
qua anione expertatut » < t. quttm feiaty ftbi regrejfum ad aliat» 
non foturu'm.-- per lo qual celta difeorron cosi . Comps* 
.tea da principio al Vanaelll T azione a contra i com- 
.pratori, q coutra’l mandatario, e potea fceglierè una di 
elfe due , Ma fcelfe il VannellL la prima azione : e di 
fatto contr'a*^ compratori 1' ifiitu't, quando, giuntagli la 
novella. del fallimeuto, portofii ia ferrata. Dunque perdè 
l’azione conte’ al Gradara», 

Rìfpondo, che l’azione cootr* a* compratori s’initiil 
dal Gradata a nome del Vannelli: e che, giunto coliui 
in Ferrara, efpreflameQte fi proteflò appresagli attr, che 
volea falve 1« Aie ragioni contr’al Gradata. Quando poi 
aveOe iflituita efib Vannelli l’azioae contr' a' Vida , e a 
Vitale, non avrebbe perduta mai l’azione contr’ ai Gra- 
data . £' ’l coacorCo delle azioni o dtttivo , o cumula- 

tivo. 


(a) Jn JL ^ 1. de tribut. ad» 
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ì)eMandant’i^ de'Mdndétarjy e deProcurahrì, 
fiv», Vehtrivo è di quelle azioni) delle <quali) fe Tuni 
fi fceglie,. r altra ìmmantÌDente (l eftingue: il Tumulati* 
vo è di quelle, che o poflbo tutte iflituirft ad uh tem< 
pO) o 1 ’ uaa dopo 1 ’ altra . Di xotefti due cóncorfi han 
largamente trattato, dopo gli antichi, Fr. Otomano (a), 
Ofualdo Illigero (i), il Bacovio (r), e *i Vipnio (d): 9 
tra’forenfi il Gabriello (e), «’l noftro Sanfelice (/).L« 
regole da conofcere Tua concorfo dall'altro, per commi 
fentimento, fon le feguenti. Se pih azioni nafcotio dal» 
la medefìma caufa; cioè, dallo ftelTo contratto, il con* 
corfo è elettivo: e fe l’attore non sa fcegliere l’ azione, 
che più gli giova, fuo danno. Cos'i, per cagion di efen»» 
pio , dal contratto del fervo fatto colla fcienza del pa* 
drone fulla merce peculiare y mfcoao due azioni, razioa 
tributoria , e 1’ azioo de peculio : ma , fcelta 1’ una , 'fi 
cdingue l’altra: onde, parlando di effe Triboniano, fcrif* 
k (g)'. Prout ergo eupedity^ ita quifqne vél banc dBionenty 
vel illam eligere debet. £ perchè? Perchè 'Uafcono dall» 
medefìma caufa; cioè, •dallo. fieffo contratto: ^uaeritury 
dice il Bacovio (è) y un aSlio tributoria y & de peculio 
cumulative concurrant : quod reBe ' negatur , quoniam de» 
fcendunt eu una c auffa. 

Per contrario, fe più «zioni nafcono da diverte cau- 
£e;.cioè, da diverti cootrasrì , il concorfo è cumulativo y 

D 2 mè > 

V . H . .1 II , II, M . „■ ( £ 

(a) lllujir. quaefi. XXIX, ‘ 

(b) Donelli enucl. libi 21. eap.g. 

(c) De aSion, dìfp, 8. §. itf., & ad Treutl, voi, a.' 

di/p.i^,lie.E, -- - 

(d) Partir, jur. ìib. 3. cap. 42. ’ 

(e; Concluf. Uh, 2.' de tMion. conci. 2. 

(f) Decif.yi. . . < 

(g) Inftit. lìb.^. tit, 7, §. in fin. ^ - • 

(h) Loc. cit, ' ^ • '' , '1 / • / 


) 
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'SfliegÀtimt T, - ' 

B« Ja (betta dtiruna fa, che l’altra (t e(Hngat, bea 
teodofì iftituire o tutte ad un tempo , o> 1 ’ una dopo T 
altra, fecoodcchè richiede la- varia natura di- efle : e co« 
teflo cumuìativo concorfo ha Itiogo^, febben tuwe ri^uar- 
diao-la medefìma cola. Cos'i maedrcvolnvente il Vionio- 
Compttunt phres adiones- conjuadim ^ fuum EX Di^ 
¥ERS' 4 S CAUSSIS plm-et rompe$un$ AD' IDEM CON- 
SE^'JENDUM. Ed allora, ontn$bus euperìri ticety cnm^' 
Jo Iteffo Vinnio fog^iunqe, ae Jeparatìta pojfunt emtrceri^ 
me altera per alteram anquam- C'tafumUur. Più efeinpj ne* 
abbiamo, nelle Pandette, fpezialnaente in un telh) di Ul*- 
piano [b)^ ed ÌQ> un altro di Giuliano (rj.. 

34 ;. - Ora s’intende, perchè foriflè Ulpiano nel IoogO> 
die mi (ì oppone : Ehgere tfuis debety qua adiove ettpe- 
rèatur quum feiaty fibt rigreffut» ad- aham non. futuruatt- 
FarlaG quivi dell’ azioo mèiìrorM, e dell: asion pecu* 
Uoy le quali nafeono, come G è detto,, dalia medeGma 
oaufar-ondc' il Gabriello, avendo .propoHa la regola trat* 
ta da- quel tefto di< Ulpiano (d):- Scen/rda 
ponir -/ urifeon/uftut , efi V quod eie&a una aHione , alferb 
ad idettiv romperesti cenfeiuv reiwiwr/ar*»» , • la . (piega poi- 
dicendo, eifer da intendere del cafo {e) y quum agitur- ad 
tden/y (D‘ ex eaàem tatfjfar fecus vero, quum agitar ad ‘idem y 
fed ex rauJJ'a diverga y quia weius.eledioney attera, mn ete*^ 
da-y, tic» tollitur, 

»5 - , Che-fc- ciò è vero^ quando più- azioni nafeenti da 
caute diverte competono centra la iteflà-pertoaa, a quan> 
to è più vero, quando- competono coatra pertonediver* 

. , fe 


(a) Lee, cit. 

(b) la L. rei cemmumt 45, ffi.pre /òch. 

' (c) la L. ff ir, qui 18 . jf, de ebi. (T ad, 
(d) Loc. cit. num. iv- - 
(t) Lac. cit, num, iS% 
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BeManàaaììyJeMàràéiférjjtàePrMtMerf. tp^ 

{t ! ^arìo lìmìfay fon parole del citato Gabriello (é)i 
qtnm ageretnr' cmfra àtverfàt ptrfonaty quia per elefUonem^ 
mnius aClionisy alteri aditni cantra dtotrfan^ - ptrfènam’com^ 
■petenti , non' eenfetur ejft renuneiatumu 

Nel cafo noflro pib> azioni competeano al' VlionelS 
e gli- competeano eoBcra diVerfe perfone, e per can* 

K diverfe^. Non eifendo valida la vendita ^tta a refpi* 
ra, gli competea contr’ a’ compratori' pofTeflbrt dell* olio; 
^azion- reale- nafcetvte dai jas m rr .*-etfeodo valida-, ^ 
competeva- contr a’ medeiìmi 1’ azion perfotialc aa centor 
dal contratto della vendita :- eoatr* al Gradala- poi gli- : 
corrrpetea- la fola azion- perfonale- nafeeote- dal contratto' 
del mandato» Ecco pi azioni ntfeenti da caufe diverfe^ 

• competenti contra diverfe- perfone . Dunque, fé aveÉfi» 
il- Vannelli ufato contr’ a. Vida , e-a Vitale di fua ra# 
gione, non- avrebbe 'perdora- I’ azione- contr’ at‘Gradaral; 

Bd è ciò fecondo la natura dell-’ azion dti mandata: Afre- 
Jati adio y dice Ulpiano Ih) ^ tunr ro>npetit\ quum -caepit 
irttrejfè ejusyéfui fwaWav/r fui quil'iuoì^ fcrfve il Bar* 
calo -: Nora, ad quod àatur‘aflun mandati , quiarad: inte* 

mandantis àatur-y O*’ non ad àtÌAd', Le' parole ' di ■ Ul< 
piano,- e di -Bartolo cfiiaramente dimo(lraDO,:che- potè va- 
li- Vannelli lènza iflituire aeinnè cootF a^compratort da' 
p'incipio'iftiruìrla' ccn>tr* al Gradata,'- perchè /li- di lèi int 
tereffe era cominciato' fin da che fi era fate» la vendita^ 

• rv/prVo.*' e- piò 'chiaramente dopo feguiio il iallimentot; 
e poteva ancora iflituir l’azione eoatr' a-canipratori,ièm 
za • eh« fi • efiinguefiè l’ azione ■ contr’ al • mandatario , poÌ4' 
chè rinterefié, fotto i) qual vocabolo G 'comprende [co 277 
,mc fi-' sa per- ciafcttQa-(r).], il danno yemrrg^tee ^ c-H- hcra 

(a) Lac; citi num. * 

(b) In L,9i^.6i ff. mandi ■ '•*' • ' S-‘ 

(c) L, un> C.-dt jMnu qva§i>pt9- aa\ 'qìfod'tntetefft 


Digitized by Google 





V 


/ 

■|a ' ’^llegatÌMe h ' 

€fjfant^y allora era plh certo y qijaado iftituita 1* azioni; 
concr 'aVcompratori nullav onon tutto erafi da lui CQ0^ 
(eguicoi «per { colpa del .tnaodatarìo. , . 

Si tonii ora alla ratìàbikion della vendita y perchè 
dkl xioucàxio tumulatilo delle. azioni competenti ahVaa- 
nelli per d^iverfe caufe coatta •diverTe perfone qafce uà 
nuovo fortiffimo motivo da credere, Ì:he non fi foffe pe^ 
28 efia^ liberato il Gradata» Chi $a, che gli competon due 
diritti, e sa, ‘che fon tali , che ufando d’ uno di efiì , duf 
ra ancor Tialtro ; non : fi, ha mai da, prefumere , che , per- 
2p che ufi del :primo; .voglia rinunziare ai fecondo. Se mi 
compete ìL diritto della prelazione nella , 'vendita di ua 
fondo, ■e.’qucfto fi- vende fub bafla^ io pofib licitare, fen? . 
za perdere ii jus della prelazione^ onde, fe iicirando foa 
vìnto;, 'ben pofib pretender dì efièr preferito. E per- 
chè fiPerchè elettone unìus '^juris y non alteri videor renun- 
i ciajft, E perchè ciò? Perché jus j)ratlathais mWtcompe\ 
iercy Ó* durafurum '/tiebam \a)^ < . • ' . , 

Ma non fi è detto ancora quel,. che più importa; 
Sì finga, che ’l Yannelli , 'quando ratificò la, vendita fa t: 
tà a rtjpiroy avefie .aVuto r animo di liberare il Grada- 
ra .' Anche ciò pollo j, non è colui liberato , perchè: la 
30 tatiabizione fu nulla. E' mafiima indubitata apprelfo.tut- 
ti i Dottori', elTer neceflario, perchè v^^ìinjz ratiabizio* 
ne y ut in ratificante <toncurrat fàeiuia OMNIUM ^uali^ 
tatum oBus ratificati ' (b) ^ Si /vegga ora , fe ’l VannelU 
ebbe, coiefta . fcienza . -Primachè ì Vaonelli ratificalTe il 
eòntratto .,'^li «vea fcritto il Cradara , che TUTTI # 
r * mercadanti >¥^trztz ^'èranp benj provifii ,d\ 6 [io: che non 
trovò neJftiHo.y cììQ gli av^flfe ffibito nò'/ meno prezzo ; e 
che alla fine a forza di priegbi incontrò di far negozio 


(a) Afflifl. cow/ro'u. 2 o.,«.48. Ó* 49. * 

, :(b) 1 Rott,J^< part»\ 1 rtt^nf, deeif 45» ?» nuip. io.' 


DtMànJéniì^ Jt' ManJaférJy t de Prontratori , gl 

co Sign. f'tda^ e- Vì$mU prtìazo ài dac. 84 » it migliàri 
col refpjto fino ai principj ài Febbrajo» Quefta. gran cir* 
coliauza. della impoffUiUitàf v«pdje^ i’ olro^ .éenar CflID* 
tante , ed a prezzo maggiore , polca facilmente indurre 
il Vrionelli a ratificare il. cootrattu .. 11 fece poi certo di 
cotdta itnp Jpbilità la lettera, di Vida, e di Vitale, che 
ferivi no, che « / r%a delle perfoafve del Cradaré fi era- 
no Ifficiaii. indurre a remprore. £d ebbe il, Vannclli tati' 
to per vera cote fta in>p ffibiljtdy, che, rifpondendo a quel- 
la ietiera, fcrifle Rtfio a molto tenuto del favore. ■ 

compartito, a detto. Padron. Gradare . Ebbe quella c< mpe- 
ra in luoga di gran, favore^ Ma quando il. Vannelli ra- 
tificò la vendita,, non fapea, che vero non era quel, che 
gli fi fcrivea di quella impoffibiliti r non. fapea. , che a’ 
molti mercadanti. Ferrarefi. non lì era. fana, dal Gradare 
alcuna ( fferta dell’ olio ,. non al A^ormi. , non. al Coen^ 
non a' fratelli Guitti.. Di ciò fi è avuta notizia dopo co- 
minciata la lite; e la notizia, fi è tratta dalle fcritture^ 
che a nome dello fìeITo Gradare- G< tòno, infeiite negli 
atti. Se c.iò fi fgfie dal Vannelli, faputo ,. quando; fcrifie. 
la lettera a Vida, e a Vitale, noti TavrcÙie certamenr 
ic fcritta a. quel modo,. ' * • 

* • , - 
Di Cafa il dV 1. del mefe. di. Settembre; 

‘dell! anno. 1758.. 
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DEL CREDITOy E DEL DKBITa.‘ 


ij f 


• ••>.(,.■• * • - 


per D. Pietro Terraiavoro, c per le fi- 
filie pupille del fu.'D. Saverio Ter- * 
ralavoro .contif, i- fratelli deU’ 
(Uva,' e la feal,Cafa Santa • 

• .degl’incurabili. 


argomento. 

' ' ^ 

1. • Quando il credito abbia a prefumerfi foddisfetto : t 
> . quali fieno le congetture, donde tal foddis&xione pof- 
fa dedurli. ' •• 

ir. -Del divario,. che paflà tra la, prcfunu foddisfaziooe^ 
. .e la tacita reciiilìoo del debita. 


SOMMARIO. 

.j *r ’ Ordine della Scrittura ci fa conofcere ( ordine del~ 
I ^ le idee del difponente: Ved. il num. a. 

3 0««/# fìtmUe caufey onde rendaft tiullo il decreto , m 
vigor del quale diaft il ,.poffeJfo di una. qualche cofa. 

,4 Della eccezione del jus del terzo.y e quando fta compa’ 
tibiley od incompatibile, 

5 Non baftano le congetture a provar la fmulaxione , fe 
non fe ne fa provata la caufa : e come quejìa fi provi. 

6 La tacita remiffion dd debito fi prova con congetture 
non -leggieri. 

7 Per molto piu leggieri congetture la prejunta Jeattisja- 
■ xtoncy che la tacita remijjion ft pruova : Ved. i num. 

fcg. s ^ 
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Dei eredito^ e del debito', 

S Della differenza, che ci ha tra la prefunta foddisfaxio- 
ne, c la tacita remijjion dei debito: Vcd. i nuin. feg, 
e ’i num. 5^. 

p Donde fi traggano le prefunzioni ', 

10 La donazione non Ji prejume, 

1 1 Si enumerano le congetture , donde puh trarfi la fod- 
dhfazion del debito : Ved. i nura. feg. fino ai 34. , « 
3 f>. 4 p. c feg. 

1^ Ji marito fi prefume diligente in efgere: Vcd.il nunu 
47. e feg. . ^ * 

16 La parentela è uno de' requiftti da far prefumere la 
donazione . 

ip I debiti vicendevoli per qualunque contratto , e per 
qualunque azione f compenfano nelle concorrenti quan- 
titd per mera potejìà di Legge , e fenza alcun fatto 
delt uomo . 

2 1 Cbi sfugge il giudizio , mofìra di diffidare dì fua va- 

- gione : e fe fta il creditore, che lo sfugga, cofa faccia 
prefumere. 

11 JÌ verifmile, che Ji appoggia alle congetture, bafla ai 
ajfolvcre il reo. 

23 Dove trattafi di fatti antichi, le congetture fanno pie- 
na pruova. ’ ) 

'24 Del verifmile ordinario , ed eflraordinario | e dande 
nafta t uno , e /’ altro , 

25 ^ali fieno gl’ rW/zy indubitati . 

16 Donde rifulti la certezza morale. 

28 In quali caf non fi puh rimettere, 0 compenfare il de- 
bito: Ved. il num. feg. 

30 7 / credito, che foggiate a fedeconmejfo , fi puh dal de- 
bitore pagare all' erede gravato, 

31 Delia differenza, eh’ b pofta tra gli atti taciti , e le 
prefunzioni : Ved. il num. feg. 

32 Come s'induca la tacita remijfion deJT ingiuria. 

• Cirillo Tom.JX.^ E 33 Non 
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54 jfllegazìonè- lì» 

33 No» follmente Jt pu^ prcfumere il pagamento y ma bett 
anche l' ojfervonza del modoy onde il pagamento far fi 
doveva: Ved. i num. feg» e ’l nura» 35?* 4p. e feg. 

34 La foddtsf azione pub provarfi . per prefunzioni , anche 
nel cafoy che fi ricerchi la pruava ijìciimentale : Ved.il 
num.4p. e feg. 

35 Della differenza y eh' è pojìa tra la pruovOyChe far dee- 
f attore , e quella y che far dee il reo . 

Per la morte di un de' focjy feioglie fi la focicta, 

37 La focietà continuata dall' erede del focìo , fi ha per 
nuova foeietX , tuttoché la continuazione fiaft ordinata 
dal tcjìatcre: e le ipoteche de' creditori dell' erede comin- 

. ciano dal tempo della nuova focietà . Della limitazione 
di quefìa majjima : Ved. il num. fcg. 

40 La parola inltruracntum , prendefi per qualunque fcrit- 
,tura, 

41 ^ual fia il fedecommcjfo , e quando principiì ad ave^ 

re tl fuo effetto „ , / 

41 Se i fcdecommejjt convenzionali fieno del genere delle- \ 

donazioni fub modo: e quali fieno e Ved.il num. fcg. 

44 II focio pel danaro^ prejo a mutuo a fuo proprio nomey 
htt azione cantra l' altro focio y fe't danajo fia colato nelP 
arca comune: e 7 creditore ha azione contr il fuo de hi' 
torcy non cantra la focietà: Ved. il num. feg. 

45 V azione de in rem verfo è perfonalcy non ipotecaria: 
deveft cfperimentarc con giudizio ordinario: e qual prua- 
va affi a fare^ 

47 Della prefunta foddisf azione della dote : Ved. i nunt* 
feg. e’I num. 1 5. 

5 2 De' cafi y in cui fi pub dare prefunzion dì prafunzione : 

Ved. il num. feg. 

55 ^^^li fieno le pre funzioni piu forti, 

57 Molte cofcy che i» excipieudo bajìanoy in agendo nort 
bajìano^ - . 

•58 Chi • 
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T)eì tremito ^ e àcl debito \ 

'5S Chi àhien feudatario , divien Jciolto dalla patria pO’ 
tejìd i 

La donazione tuttoché fatta al figlio di famiglia^ fi 
fojìiene in virtU del giuramento^ 

60 i feudatarj hanno la facoltà di fondare / feudi fe- 
decommcjft ^ e majoratit 

Ci Se'l privilegio dell' avvocazione ft eflenda ai chiamati 
al fedccommejfo» 

ALLEGAZIONE IL 

D ue crediti centra D. Pietro Terralavoro , e le fi- 
glie pupille del fu D. Saverio Terralavoro preten- 
dono di rapprefentare i fratelli dell’ Uva,. e la Reai Ca- 
la Santa detta òz^\' Incurabili^ runo di duc.24^5.in vir- 
tù di un iOrumemo del di J4. del mefe di Ma«»io del- 
l’anno 1^55. ( e quello e un debito del Barone Andrea 
Terralavoro ) l’altro di due. 3000. in virtù di un altro 
illrumento dei d^i 22. del mefe di Marzo dell’anno i66p* 

( e quello è un debito di Alfonfo figlio di Andrea ): c 
ne chieggono i capitali, e le annualità decorfe : dal pri- 
mo alla ragione del -5. per 100, e dal d'i 14.de! mefe 
di Maggio deH’anno 1^5^: dal fecondo alla ragione del 
4, e dal d'i deirillrumemo. Cotella azione credonoi' eflì, 
che nafea dal tellamento di Ottavio Volpe del d^ 26, 
del mefe di Maggio delf anno Quivi fuppongono, 

che fi fofiero que’due crediti dal tellator fottopqlli a fe- 
decommelTo, che loro fpetta in virtù di un decreto del- 
la G. Corte del dì 14. del mefe di Maggio dell’ anno 
17^5. E non è da maravigliare, che’l debito di Alfon- 
fo fia meno antico del fedecommefib . Nel tempo del 
tellamento di Ottavio fi dovean que’ ducati 3000. dal 
Barone Malucci : furon poi dopo la morte di Ottavio re- 
llituiti all’erede, e gli diè collui ad Alfonfo# 

E 2 Veti* 


« 


3<J . j^llegazìon^ II. 

Vengo ora alla caufa , e divido quella mia Scrittura 
in tre Capi . Dimoftrerò nel primo , che ’l credito di 
due. 2455. non fu comprefo nel fedecommeflb di Otta- 
vio; e che feguenteraente, per rifpetto di eflb, non com- 
pete loro azione : nel fecondo , che quando non meno 
per lo" credito di due. 24^5, che per lo credito di due. 
3000. nafcelfe loro da quel fedecommeflb azione , olie- 
rebbe per tutti e due 1’ eccezion perentoria della foddis- 
fazione: nel terzo, che, quando non fofle ancora efllnto 
il credito di due. 3000 1 l’azione lor non compete fulU 
roba^ fopra cui l’hanno efll Iflituita. 

CAPO L 

fratelli dell* Uva , ed alla Reai Cafa 
Santa degl* Incurabili , non compete 
a&ione per lo credito di due, 2465 , 
come quello , che non fu com^ 
prefo nel fedecommejfo 
di Ottavio Volpe., 

Q uella prima propofizione, ecco conae agevolmente 
fi prova. Ottavio Volpe , dopo di avere iftituito 
erede Filippo Volpe natogli da un figlio premorto, 
feri (Te cosi: Voglio ordino^ e cosi efpreJJ'amente comando y 
cke delli beni di mìa eredità ne debbano refìare vincolati , 
e /oggetti all' infraferitto primogenio , e feàecommej/o per' 
peruo due. 6000. folementey quali s intendano , e pano li 
capitali d annue entrate y 0 danari y che mi ft dovranno per 
iflrumenti di mutui , 0 dati da me a cambj , come fono 
due, jooo. di capitale a ragione di 10. per 100. dal Sign. 
Barone Michelangelo Melucci per i/rumento per mano di 

Not. 
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Del credito^ e del debito'. '57 
WoA G 'to: Carlo Pifcopo di Napoli : due. 4000. in due par- 
tite dal Sign. Duca di Ceglie per iflrumemi per mano di 
Not. Francefeo Antonio Guarino in Curia di d. Not. Gio: 
Carlo Pifcopo: altri due. 2500. in circa dal Sign. Barone 
Andrea Terralavoro per iflrumento per mano di Not. Fran- 
cefeo Amenta ; 0 che refìajfero contanti in Banco t e quan- 
do nella mia eredità non vi reftaffe tanta fornata di capi- 
tali y o crediti di mutui y 0 cambi yO contanti y 0 in BancOy 
in tal cafo la detta fomma di due. 6000. fi debba fuppli- 
re col prezzo de’ miei argenti y mobili yO vettovaglie; qua- 
le prezzo dt argenti y mobili y 0 vettovaglie per la fomma , 
che mancherà a d. due. 6000 y e le quantità date a cambjy 
o contanti ftmilmente fino al complimento di d. fomma di 
due. 60QO, fi debbano implicare . in compra , ut tnfra : e 
quando nella mia eredità non vi lefìalfero tante annue en- 
trate y crediti di mutui y cambjy danari contanti , argenti y 
mobili y vettovaglie y che arrivaffero alla fomma di d, due. 
dooo, in d.cafo li d. due. 6090. fi debbano fupplire col- 
li frutti delli beni fìabili di mia eredità . Frii il fedecona* 
roelTo di foli due. <^000; la qual fomma eccedono i due 
crediti pofli dal tellatore nel primo, e nel fecondo luo- 
go: onde, efidendo amendue , come di facto efideano 
nel tempo della di lui morte , su quel primo , e fopra 
una parte del fecondo intendeafì per Legge fondato il fe- 
decommeffo ; e nè Filippo crede gravato , nè la fteffa 
Gran Corte avea l’arbìtrio di dichiarare , come poi di- 
chiarò , che ’l fedecommelTo di Ottavio era nel primo 
credito di due. 3000. dovuti dal Barone Melucci , nel 
terzo di ducati 24^5. dovuti dai Barone Terralavoro , 
ed in foli due. 535. picciola parte dei fecondo credito di 
ducaci 4000. dovuti dal Duca di Ceglie . Quanto vol- 
gare, altrettanto ficura è la malTima legale, che l’ordi- 
ne della fcrittura ci fa conofeere l’ ordine delle idee del 
difponente, coacioGachè Ga da prefumere,.che quel che 

.. V . pri- 



* 
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•prima fi s fcritto, prima li fia voluto. Cos'i da’Dortori 
comunemente s’infegna per più luoghi della Legge (.7), 
e malfimamente per un luogo di Papiniano {ù} : A to 
petOy marite (cosi fcrifle nel fuo tellamemo una moglie) 
jt quid libiYontm bahuerh^ illìs prnedia relinquas^ vel ^ fi 
non habuerìs^ taìs ■, five meis propinquis ^ aut etiam itber- 
ti$ nofiris . Si nominarono in primo luogo i figli 5 in 
fecondo i congiunti del marito ; in terzo i congiunti 
della moglie; in ultimo luogo i liberti: ed è notevole, 
che i congiunti del marito, della moglie fi nominarono 
ojfandofi le particelle vcl , e fivs^ le quali ben poteano, 
fecondo il proprio 'fignificato , dare al marito la fcelta . 
E pure rifpofe Papiniano, ?/on rjfie dntam dcBionem ^ fed 
'ordinerà fublììtutioni faSum . Cosi fi preferirono da lui i 
congiunti del marito a’ congiunti della moglie, tuttoché 
fofle da prefumere , ciré colici più che i congiunti del 
marito, amalfe i fuci : cotanto valfe apprelfo Papiniano 
2 r ordine della fcrittura. E perchè ciò non polTa a talun 
parere ima foftigliezza da non aver luogo nel foro, pia* 
cernì di confermarlo coll’ autorità di un dotto forenfe , 
qual fu Fabio Capece Galeota. Avea Camillo Caraccio- 
lo Principe di Avellino ordinato a comodo de’ fecondo- 
geniti, e delle femmine difeendenti da’ mafehi un molti’ 
plico ^ che afeeeder dovelTe ad annui due. 25000. Avea 
per quel moltiplico aflsgnate varie Tue rendici ^ ed ulti- 
mamente avea detto, che’l Du;a di Atrìpalda fuo 'figlio, 
ed crede vi avefie ancora contribuiti dopo un certo tem- 
po , e fino ad un certo altro tempo altri annui due. 
15000. Avvenne, che jirima di venire il tempo, in cui 

" . <io- ' 

(a) V.L. quotici de ufufr. (T quenudm. quii Kr. , 
Z,, qui folvendo 60. de ber. injì.j (y Mantic. de conjebì. 
tilt. voi. 6. tir. 13. num. ii. 

(b) In L. quum pater 77. §. pen, de kg. 2. 
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^ovea cominciare 1 ’ obbligo ingiunco al Duca, giunte il 
moltiplico agli annui 25000. Venuto il tempo dell’ obbli- 
go, nacque il dubbio, fe foffe il Dnca tenuto di contri- 
buire i due. 15000. Jl Galeota mollrò, che tenuto non 
era principalmente , perchè , avendo il teflatore affegna- 
to in primo luogo al moltiplico altre rendite nella mag- 
gior parte incerte , e gravato in fecondo luogo 1’ erede, 
per argomento tratto dall’ ordine della fcrittura , era. da 
credere j che avelfe colui voluto che delle fole prime ' 
rendite il moltiplico fi tacefle, e che folfe l’erede tenuto 
in fuhftdium ; cioè nel folo cafo, che quelle nel (empo 
della di lui morte mancaflero (/;): In quo illud adverto ^ 
in ordine fcripturne novijjìmo loco inter ejfclìus uniros effe 
ad;e(lum onus contnhuendi anmios due. 1500. n Duce herede 
injlituto ^ unde ex ordine licer/tc deftgnando ordinem intelle- 
éìus voluiffe videtur in fihitdium gr/iv<ire ad hanc praefìa' 
tionem beredem , fi alti praeredentcs effedus dejìgnari non 
fv.fficerent , quoi compertum tfì ex eventu fuperflucre Ó* 
fc onus 'cejfare deber. Noti altri menti è da dire nel cafo 
nollro. I capitali podi di Ottavio nel primo, e nel fecondo 
luogo eccedeano i du:. dooo alf'gnati al fedecommetro» 
Il capitale di due. 24155. tome pollo nel terzo luogo, e 
come eccedente la (omnia di due 6000. non potéva al-' 
trimenti foggiacere al fedecommeflb , che tn fubfidìum , 
cioè, mancando nel tempo della morte i primi capitali, 
che poi non mancarono . E' ben da credere , che non 
ignota ai Giudici della Gran Corte folte cotella volga- 
riftima mafllma di Legge ; ma d’ accordo col buon ma- 
ftro d'atti gl’ ingannò Filippo Volpe , il quale, dopo di 
avere generalmente efpodo- nella fua iflanza , che aveva 
Ottavio fondato un fedecommefl'o di ducati ^ooo. fopra 
certi capitali dovutigli da alcuni particolari con una 

trop- 

(a) Galeota I. co;j/r. 50. ««w. 51» ; 



40 Alìegiixtone li. 

troppo franca, e del tutto falfa affertiva , dichiari Torto 
nihnza, che i capitali fottopofli al fedecommelTo erano 
<]ue’ 30C0; que’j4^5, ® 9 “®' 535 ' Standone a fede del 
maflro d’atti, col cui confìglio quella idanza , e quella 
dichiarazion fi era fatta, Tottofcrilfero eflì il decreto fen- 
za leggere le parole del tefiamento, alle quali era direc* 

3 tamente contrario: il perchè, come da principio fu nul- 
lo, COSI nullo è ancor’ oggi. Si oh falfum creditum^ di- 
te Ufpiano (/i), vel ob FALSAM. PETITIONEM mtf- 
fus efì in pcjftjjioncm , nibil ei debet prodejfe hoc Edi- 
blum , cjtiia propter NULLAM GAUSS AM in polJeffio- 
ncm mijfus cjì . Dunque pe’ due. 2465 avrebbero azione 
gli eredi di Filippo Volpe : i fratelli • dell’ Uva ; e la 
Reai Cafa Santa, come chiamati al fedecommciTo di Ot- 
tavio, non l’hanno. 

4 Nè mi fi dica , efler quella una eccezione del jus 
'del terzo; poiché non è compatibile cotefio jus del ter- 
zo coll’azione de’ chiamati al fedecommeffb dri Ottavio, 
come nel cafo del cedente, che agifee a comodo del cefi 
fionario, nel qual cafo l’eccezione del jus del terzo non 
giova: è del tutto efclufivo del jus degli attori: nel qual 
cafo vai tanto, che non fa valer l’azione 


CA- 


(a) In L. i.^.^.ff.ne vis fiat e/, qui in pojficjfi. 

(b) V, Gerd. de Luca de Judic. part, i.difc.^i.num. 

7. ©* 8. . . ' 
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» 

ÀlP anione n afe ente dal té [lamento di Ot-^ 

- Javio ^ ofta per tutti e due i crediti , 

/ eccezion perentoria della 

. ' , ‘ ' :foddisf azione , . . 

* • » • 

N Qn intendo io di opporre airazione de’ fratelli del- 
l’Uva, e delia ReaUCafa Santa tutte ^-quelle ec- ' 
•cezioni che . loro fi oppofero. nella iftanza prodotta .a 
-nome di^D. Pietro., e del fu D. Saverio Terralavoro.. 
Quivi tre fe ne oppofero , l’ eccezione dellaVfimulazida 
de’ contratti, l’ eccezione della tacita remi flìbn del debi- 
ito , e r eccezione della prefunta foddisfazione . Tutte e • 
tre per mere congetture fi provano ; ma. cenfo ,e mille ,5 
^congetture a provai la fimìilazione non^ ballano, fe non 
’^fe ne fia provata la caùfa {a) ; t quella mon aUrimentr 
..fi prova che per gravi ,e‘ veementi congetture : e fe 
non tanto gravi, non leggiere di certo elfer debbono le 
congetture ., ^onde fi’ prova la tacita remìfiion del debi- 
to : e ce le* * dk Papiniano in un luogo motiflimo delle 
Pandette (^). Ma per molto; più. leggiere 'congetture la 7 
prefunta foddisfnione j che la tacita remifiione , .a giu- 
,tifizib de’ Dottori fi. ammette (c) . La ragion della dif- 
Cirillo Tom, IX» F ' . - fe--. 


(a) Rot. Rom. rec'enr» p. 1 p. tom» 3; àecif» 5 zp. »• 5., ^ 6 » 
In - L.Proctila z 6 :ff,de prokat, 

• (c) Andreol. Co^/rav. 318. piando agitwr dp. 

''poluttone praefumenda-^ cejfat difpofitio Legis PROCULA^ 
quum jortiores. pxigarìtur' praefurritiones nd praefuntend<^n'^ 
debiti reniijponem , donnsiomm , quam ad pr^epumett-. 
darri debiti Polutionem* . 'r. , 


4ì 'filtrazione IL ■ 

j> ferenz.i è c!ilarlfl!ì'na . Le prefunzionl non altronde fi 
traggono, che da quel, che frequentemente accade: on- 
de quanto più frequentemente accade una cofa , tanto 
più facilmente fi prefume» Or la foddisfazion del debito 
è utJ atro di giuft zia: la remiffioni è un atto di mera 
liberalità . .Gli atti di piuftizia molto più frequenti fo* 
no , che gli atti di mera liberalità . A far efeguire t 
primi, concorrono la fegreta forza della cofeienza » l e- 
•fterne premure di rhi ha-dirittO di fargli eleguire , é la 
‘ pubblica aurorità.’’ E chi è colui , che a tanii urti pre- 
' Ilo o tardi non ceda ? ' I* fecondi fi efeguono per u9 
itioto fpontaneo del cuore’, che, portò nella piena liber* 

■ tà di volere, o di non volere , fi rifolva di volere piit 
IO torto il ben di alrmi, che’l fuo. E qual cofa è al mon^ 
do più rara'? Niuno è ^ che facile jfuai pecunìas jader^^ 

' 'Cy indebìfas effuniiat ^ corTic Paolo fori ve {a). Vanno pìà 
V 1 in la gl’ ’interpetri , è fenzà contraddetto di alcuno, in- 
fegoano , che più torto fi prefume l' errore « della iegge^ 
‘o del .fatto anche proprio^ e più tcfto la Jìaltezza ,.e la 
fatuitd^ che la donazione {b) . Nel cafo noflro, febbenc 
^ • ' ‘concorrano congetture da farci credere fimulati i contrai- 

- • tiì non che rimeffi i debiti: il perchè nella fopraccitata 

ìftan^a con 'Ottimo configlio a’ fratelli dell’Uva, ed alta 
Reai Cafa Santa fi oppofè noh folo la tacita remifiioa 
del debito,' ma là fimulazione ancora de’ contratti ; non* 

<' dimenò con maggior licurezza ne uferò io folameote 
■prQvare la foddisfazione ^ ‘ .. .. 

E cominciando dal primo credito, th’ è il più afl- ^ 
tico, ecco mi fo iò a fporre fecondo 1’ ordine de tempi 
qùe’ fatti, da’quali oafeono le graviflìmè prefunzioni dell 
allegata -foddisfazione . Il primo fatto è quello. Andrea 


(a) In h, cjuurn de indébito 25. de probar, 

(bj Lanar. co»/, ip. ff, 5. Sabel. in v, donaiio,». 4 *. 
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TerraUvoro , avendo contratto il debito nel d^ 14. del 
mefe di Maggio dell’ anno id5S » pagò con partite di 
Banco j due femeftri del folo primo anno , e pagò ’l fe- 
condo pel d\ IO. del mefe di Aprile, ‘cioè 34 di prima, ^ 
che venilTe il di del pagamento: nè dall’anno 16^6. fino, 
ail’anno iddS, nel quale mori, pagò mai altra fomma 
e nè Ottavio .Volpe, che viffe fino al mefe di Giugno 
dcU’anno 1^57, nè ’l di lui erede Filippo fino a] detto 
«nno id< 58 . fece mai iftanza, che colui pagalfe. In fomraa 
paflano tredici anni, e ’l debitore nontpaga, e’I creditor 
fi fia cheto. Oltre a ciò, ne paffaròno tredici altri an- 
cora dopo la morte di Andrea, e i cofiui eredi nulla pa% 
garono, e Filippo non fe ne dolfe giammai. Chi è, che 11 
intenda co^efk) si lungo, e si dannofo filenzio? Appunto, 
perchè non s’intende, ne nafee una ben. forte congettu- 
ra della foddisfazione . Fu men lungo il filenzio di Se- 
Ho Nevio, che. dicea di effer creditore, di Fublio .Quin- 
zio: e tanto a Cicerone badò per.efcludere il credito (/r): r 

Jn bac re te teftetn^ Naevi , cttabo . Amium , & eo din- 
tius p^/l viortem C. fuit in Gallia recum ft/nul P, ' 

^uintius: dace., te petiìjfe ab eo iftam ne feto quam inm- 
merabìlem pecuniam : doce , aliqjtaado mentionem fecijfe : 
dinijfe. deberi . Debuijfe coacedam . Al Surdo {b) , ed al 
Mcnochio (c) badò per prefumere la foddisfazione il fi- 
- F 2 ' -leu*. 

(a) Orar, prò P. ^uint. eap.'l. ». 37. ■ 

(b) Surdo deàf. 105. '«»/». 3. : Lapfim fuit decen- 

nium ^ (y .ultra a die ^ quae erat Jolu/toni praefixa^ & no» 
ejl veriftmiley quod di/lulijfet tanto tempore exaóìionem fui 
creditoris._ . , v ^ 

(c) Menochio confi. 457. twm. i.: Prima quident ur- 

gens conjedura Ó' praefumtio , quod ft crednor ' exiitijjet ^ 
non dìftuitjfet tamdiu petere y quod nunc petit: dijìulit fnr.e 
decem-y (D“ plures annos . . . 
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ienzio del creditore oltre dieci anni, il qualtempo di' 
celi lungo ne’ Libri delIa.Legge (/;) :^ e nel cafo nollro tac»* 
que il creditore oltre i venticinque.^ Valevolìjftma y z. giu«‘ 
»dizìo del Galeota, è cotefta congettura, come quella, che. 
fondaft ^nell(^ fperìenza maeftra delle cofe {h). La cotìdia- 
na fpiriehzà ci moftra, che i veri creditori non lafciana 
sfi lungo tempo in ‘.pace i loro debitori, tuttoché ftrettì' 
amici, e parenti. Più che gli amici, e i parenti amando 
il più degli uomini il proprio intereflfe . Che fe cotefta 
fi congettura è da fe ‘.fola urgente come il. Menochio la 
chiama (c), diverrà certamente, ur genti Jfmay fe col file n* ' 
zio di un lungo- tempo concorrano le circoftanze della. 

■ ricchezza del debitore, e della povertà del creditorei Na“ 
fce da quefta la diligenza' in* eègero: da quella nafce la. 

, facilitk della «fazione: e pofte cotede due còfe, non fa- 
rk mai verìfimile,.clie non fieli un. debito per lungo tem- 
po nè pagato , riè chiefto : il perchè neceflarìamente è 
da dire, che fia ftato gik- foddìsfatto . Quandoché poi 
alla diligenza del creditore, ed alla facilità della efazio- 
ne fi aggiunga ancora la buona fede,* e l’dneftk del de'\ 
bitore, il crederlo non foddisfaito, è creder cofa contra- 
ria al fenfo comune* Così’! Prefidente de Franchis (d), 

. . l’Atna- -, 






(a) Tir; Injì, & pr, de ùfncé (y longi temp, praefer, 

(b) Galeot. cOntrov, il,: Maxime va- 

lida èjì tonhBùrtiy quando ^cuin temporìs diuturnifatè con- 
turrit ftlentiumy Ó* taciturnitag ;^ fundatur eriim in eupe^^ 
tientia rerum mhgtjìra, ' - 

(c) hoc, eie,- ■ . ^ . 

(d) De- Franchis decif. ^Si, num. ii.t Adcrant ctr^ 

tìimjlnmiae (S qualitates tei divitis , (y creditoris effecìi 
pàufcfit i • ‘ . 
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r Amato {a)y e ’l giudiziofo Ciriaco {b) . Tutte coteRo 
circoitanze concorrono nel noRro cafo. Uomo agiatiRimo 
de’ beni della fortuna, e pieno, quanto altri, d’ interez- 
za e df fede fu fempreraai Andrea, e fu per Toppofuo 
Bom povero Ottavio Volpe; e molto più di lui povero, 
il di lui erede Filippo. Della non ordinaria opulenza dk 
Andrea , non ci laician dubitare la compera da' lui fat- 
ta del feudo di Teveroia efpoRo venale ad iilanza de 
creditori dal patrimonio de’ Franchi , il majorato ,. e i 
fedecommefli da lui iRituiti, e’i di lui teRamento, e V 
inventano. Nell’anno 1644; cioè, undeci anni prima; 
di oontrarre quel debito,- comperò Teveroia 70600. du*. 
carì, de’ quali depofitò prontamente 30^00, e R obbligò 
di' depofi tare nel corto giro di Ke anni gli altri 40000,.^ 
e di pagarne dmamo 1’ ioterefie aHa ragion del 6. per. 
100; Primachè fi chiu.leffj il terzo anno efa giò pronto-^ 
Andrea a depofitare i due. 40000^ ma temen-lo i credi- 
tori , che pi' tumuhi popolari di quel tempo non cor*. 
reRero qualche rifctiio ne’ pubblici Banchi , il pregarono,, 
f e con preglriere 1’ ottennero ]. che depolitandone foli 
10000. tenede predo- dr se gli .altri 30000. fenz’ alcuno 
intereffe : tanta era b fede, y che in lui fi avea . Cosi 
l'ooo®. fe ne depofitarono: e qu.indo,- e come poi piac- , 

S IC a’ creditori , fi depofitarono ancora gli altri 30000. 
eir anno x6^z , cioè tre anni, prvma di quel debito ,, 
' . • . a con- 


fa) Amato eonftl, 5 3. num. 3. : (Id idem f^cit debi- 
tofit hndhìo ^ tfui t»nc^& femper folvendo fuit. tjufdem.' 
€f%e optima fama^ fòt .•neri fimUiter tamdiu dcbttum non de- 
tinuijfet. -, , 

(b) Ciriaco ««rrw. 5 irf. nt»w. 19. Daìuritur e» le- 
gai ìt afe D.OLmpii (y ejus pmmrinidnit t/t folvendis fuis 
debit is ne dum jìatttta.^ feè etiam faepe faepius repraefgn- 
tuta die. 


• ~ ^Uegnxìoni //. 

- a contemplazione del matrimonio di Pietro fuo figliuol 
primogenito , gli donò quel feudo col vincolo di majo- 
rato ; riferbandoG delle rendite foli due. looo. Nell’ an- 
no lóói] cioè 13. anni dopo di aver contratto quel de- 
bito , e propriamente nei d'i 25. del mefe di Gennajo,, 
fece dono al fuo primogenito di quegli annui 1000, che ^ 

, fi avea riferbati, e ne recò la ragione, dicendo, che do- 
po l’anno 16^2. era fua roba crefeiuta a fegno,che po- 

- tea co’ fuoi nuovi acquifti convenevolmente provvedere 

a se, ed agli altri tre Tuoi figliuoli: e di fatto lo GefTo 
dì 25. per tre pubblici' Grumenti dosò loro, colla clau-, 
fola ex mine prò- fune fequuta morte ^ due. 15Ò000; cioè, 
52000 a cialcuno, e gli fottopofe tutti a Grettiflimo fe> 
decommeffo. Nè per tante, e -sì larghe donazioni lardò, 
di eflèr ricco'.' Lo GelTo anno idò8, in cui le avea fat- 
tÈ, moti con teGamento , nel quale non folo tutte le 
confermò , ma difpofe. ancora della rimanente fua roba 
libera, la qual giungeva (e’I teGamento, e l’inventario 
ce' ne fan fede) prefl'o a due. 150000. Pari alla opulen- 
za fu r oneftk di Andrea . Pagò , come fi è detto , ad* 
Ottavio Volpe il fecondo femeltre 34* prima. La fom- 

ma confìderevolifGma di due. 40000. fi credette più fi- 
cura nelle di lui mani, che ne’ pubblici Banchi : e nel 
gran numero- de’ creditori del patrimonio de'.Terralavoro 
non ci ha nè men uno, che fia crediioie di ^Andrea . 
Per contrario non fu mai ricco Ottavio Volpe , e pove- 
rifflmo fu ’l di lui crede Filippo » Aveva Ottavio nell’, 
anno 1^54. venduto a Donato Oonatiello il feudo di 
Montalto , e due corpi burgcnfatici- per lo tenue prezzo 
di due. dodo, c q.ue’24<55 ducati, eh’ e’ diè nel feguen- 
te anno ad Andrea , erano un refiduo di quel prezzo j- 
cd in virtù di un patto cfpreffamcote appoGo all’ iGru- 
incuto dovean porfi in pubblico Banco , *perchè col coh’ 
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fenfo del ccmfratore e fi T>t>geJfero d creditori veri , ed 
iflrumentarj di Ottavio^ e de' cojìui antccejjori os’impis- 
gaflero in compera di ben» ftabili ^ o di annue entrate 
per cautela di qualche fut-ura evizione. Non trovò dun> 
que il compratore cautela badante per la tenue fumma 
di due! 24^5. su i rimanenti beni dì Ottavio.' A vea ce- 
dui debili proprjf e de’ Tuoi anteceilbri, e oeiriitrumen- 
to della vendita il confefsò. Molto poco valeva il feu- 
do di Caftellone negli Abruzzi, dei quale parlò nel fup 
Tedamento; e volendo full’ altra Tua. roba fondare un ie- 
sdecommedo, noi potè fondar maggiore di due. dooo: e 
temendo , che a tanto non giungelfe fua roba , ordinò, 
che la mancante fomma (i fuppiifle da’ frutti. Della mol- 
to maggior povcrtli di Filippo , molto maggiori pruove 
li hanno / Abitava egli nel t«rzo appartamento del pa- 
lagio dì Andrea^ e pagava di fitto annui due. 100. Or 
dall’anno 1054. fino ali’ anno 1670. non potè pagarne 
un foldo t -e ’l confefsò lo dedo Filippo in un pubblico * 
idruroento dti d) iz. del mefe dì Ottobre del detto an- 
no 1570*. nè potè pagarli in apprcifo, perchè crebbe fem- 
pre più la di lui povertà-; tanto che finalmente.!’ anno , 
idSo. fi dedude il di lui patrimonio nel S.C. La ibm- 
ma , c'he doveva ogni anno pagarli per lo capitale di 
due. 24^5, erano due. 123- i. 5*. fotrtna aflài pkcìola per 
rifpetto di Andrea Terralavoro , .che prima, c dopo di 
quei debiro , e fino a che vide , ebbe nel fuo patrimo- 
nio centinaia di migliaja di ducati : non picciola per ri- 
fpetrb di Ottavio, che uom. ricco non era, e che vollo 
dal fuo debitore il fecondo femedrc'del primo anno 34* 
d'I prima, che gli fi doved'e; e' confiderevolidima per ri- 
fpcrtn^di Filippo, die, contfacndo ogni dV nuovi debi ri, * 
a fomma inopia fi ridufie.- Quandoché Filippo fode flato 14 • 
di fua natura uom negligente , diligentidimo 1’ avrebbe 
‘ • ' ' fat- . 
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\Allegaztone //. . ^ . 

fatto divenire la cotidiana indigenza (<?): e pure ballava 
15 .a farlo divenir diligente in efigere 1 ’ efler marito. La 
<liligenza, diceva il Surdo {b)^ in tutti iì prefume ; ma' 
nc’mariti , perchè foftengono i peli del matrimonio, 

7/0» manca •'OrÀ era poi la. moglie’ di Filippo? Terefa 
Terralavoro figlia di Andrea, e Tavea' tolto in ‘marito 
,-fin daH’anno Ed eran forfè lontani dagli occhi di 

Andrea il genero, '!e la figlia? No. Si è già detto, che 
.in quel palagio, nel. quale Andrea abitava, in quell’ i- ' 
fleflb abitavano Filippo, e la moglie . Quandoché fofle 
- nd Andrea riufeito grave il pagamento degli .annui 1.23. 
1.5, non gliel’ avrebbero fiuto parer grave 1’ amor di 
fuocero, e, di padre, e 1’ aver tuttod'i fiotto gli occhi le 
trifte immagini delle -miferie del genero, e della figlia . 
3.6 Se 1 ’ amore nafeente dal^i parenrela è uno de’.requifiti 
da far prefumere la donazione, che,. come atto di mera 
" liberalità .SI rara è al mondo (c); ed in alcuni balla 
' fiolo a farla prefumere {d) ; quanto più 1’ amore di un 
ricco parente verfo.uu pp.rente bifognofo dovrai far pre- 
fiutnere un atto. di gìuflizìa , qual è la feddisfazione di 
‘.^7 un debito ? ;E trattali, come, ho detto, nel nollro cafo 
di un .fuocero j: trattali di un .padre. L’^araor paterno, di 
cui non ci è altro maggiore,, non potea permetter mai., 
■.<h’ effendo Andrea debitore .non provvedeffe con un atto . 
• ✓ ... . ,di . 


•*i^m 






i ,(a) Ciriaco -Gow/Koi;.; I itJ.’Wow, .17. .* Subcrat nccejji- 
'tas a fendi diligent‘tis-<i ^ttum .creditor veda^ns fmffct ad 
Unanìmam. indigenfiam,- .. . .^ .. . • 

. (b) Surdo dccif, 105. O'iligi'ntia^ in 

omnibus praefumatur ^ in marifls 7 ìunquam' deeji ^ qui fu- 

fiincnt .onera matrimonii, ‘ . 

le) 7 » cip, JU Procula^, , ; . 

(d ) V. Ma mie. de tacita Ù* antble^ convenp, lib* ut* 
r;V.i8.^ 17. ^ ' - 
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Del eredito y e del 'debito, 4 ^* 

di firetta giudizìa a’ bifogni della (ìglià ; Cos^ ragionaa* 
do la Ruota di Siena nel cafo di una^ madre creduta de- 
bitrice , e‘di uoa«figlia creditrice , che in* fuftanza è ’l 
noHro cafo , ebbe il debito per pagato {a)' . £ quando 
pur fi fingefle , che foffe fiato Andrea di cuor sì duro, 
che non gli aveflèr fatta pietà le miferie del genero, e 
della figlia , e che cofioro per la troppo reverenza , in 
cui l’aveano, fe ne fodero fiati per tanto tempo cheti, 
non potrebbe intenderfi, non. che fpiegarfi, per qual ca- 
gione, morto Andrea, lo fteffo filenzio ferbaflero per tan- 
ti altri anni. Tanta reverenza non fi doveva ai figli di 
Andrea, e i bifogni di Filippo, e della moglie eran mag- 
giori. Nel cafo della Ruota di Siena, al fuocero, e pa- 
dre, che fi credea debitore, fopravvifle *la fuocera, e ma- 
dre erede nell’ ufufrutto, dedotti i debiti. Meritava co- 
ftei maggior reverenza, che i cognati, e fratelli: e per- 
chè '1 ‘genero, e la figlia non aveano, tuttoché bifogno- 
fi, fattà mai ifianza , che colei pagafie loro il debito, 
r ebbe la Rupta per foddisfatto (è) . Ma che vado io 
fingendo? Mofiraron co’ fatti Andrea, e i figli, quanto 
•mafier- Filippo, e quanta pietà fentilfero dei di lui'po- 

Cirillo Tom. IX, G vero 

• > 

(a) Marzio Medici, decif\i^.num.6.: Nec eji veri- 
ftmile^ ifuod focrus ip/a^ ejuum effet dives voluijfet pri- 
vare fuo credito generum , C* fiham ipjam egenam , quttm 
nuUus fit major amor., quam maternus erga fiiias, 

(b) Medici y in cit.decif: Concordai etiam^ quia fo- 
eer.mortuus fuit ufque anno jdio , retinquens unoreno 
fuam omnium Jjonorum u/ufruEluariam , quapropter fi gener 
noluijfet' Jocero petere hoc refiduum vel propter ref peplum ^ 
vel propter reverentiam ^ petiìflet faltem focrui , qm^ de- 
behat ejfe ufufruBuaria folum de bonis , dedublo aere' alie- 
no: & ftc non fuijfet pt>ff<tty ut etiam bonis fuit y ^ jere^ 
dito fuo uteretur Ó* fruerttur . > 
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' ' 5 ® 'Allegazione lì,' ' 
vero ftato . Kfen riufci grave ad Andrea fino a tanto 
•'che vifle, ny, morto lui, riufci grave' a figli, che abitaffe 
'colui nella lor cafa Tenza pagarne por tanti anni il fitto. 

' E come potei regger loro 1 ’ animo di non pagargli gli » 
r annui due. 123. 1. 1 5? • • 

Il fecondo fatto’ è ijuefio. Andrea Terralavoro fece 
nel teftamento efecutor reftamentario il. fuo. genero Fi- 
lippo Volpe. Nel raefe di Agoflo dell’ anno 1668. fi fe- 
ce il folenne inventario de’ di lui beni ereditar), e fecefi 
dinanzi ai palagio, in cui abitavano i figli di Andrea, 
e Filippo. Citati, com’era da fare, i debitori certi, ed 
incerti, vi fi deferiffero tutti-i debiti, ‘e non meno i dub- 
bj, che i tertij e,’ tra quelli, due fomme dovute a Fi- 
lippo, J’una di due. 21 1. 1. 1 5 , l’altra di duc.400; mm 
de’ due. 24^3. allo fieflb Filippo dovuti, e delle annua- 
lith decorfe dall’anno fino a quel dj, le quali gius- 

geano preflo a 1300. .altri ducati , non vi fi fede alcun 
motto. E perchè? Fecefi forfè l’ inventario feifeachè '1 
fapelfe Filippo Volpe? Non è verifimile. Se prefume la 
Legge, che fappia il vicino i privati fatti del fuo vici- 
no, in Filippo, che nell’ iftelTo pajagio co’ figli di An- 
drea abitava , è molto più da prefumere la feienza di 
un atto, che 'da coloro facea fpedirfi non dentro le do- 
rtiefiiche mura, ma dinanzi a quel palagio, e nella pub- 
blica flrada.'Ed era poi Filippo firetto affine, ed efecu- 
lor teftameiuario . Ignoravan forfè cotefto debito Filip- 
po, e i figli di Andrea , o fe ’l dimenticarono in quel 
punto? E' molto men verifimile'. Per . Legge non fi pre- . 
fumé mai nè 1’ ignoranza de’ ^sropr) intereffi , nè. la di- 
menticanza di cofe, che, come molto importanti, hao 
profondi vefiigj nella memoria fegnati . Non ignorano 
Filippo, e i figli di Andrea le due tenui fomme di due. 
2ir’. J. 15, e di duc.400, e chiara e ferma memoria 
És ferbano ; ed ignoran poi le confiderevoli fomme di 

due. 
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Del eredito^ e det'delfifo. 5t 

' 4uc. 24<f5 dì capitale, e di due. 1500. di annualitk de» 
corfe, o fe ne dimenticano ad un tratto I Forfè coteflo 
debito fu da Filippo, e da’6gU di Andrea omeflb a bel* 
lo ftudio per qualche privato lor fine? Ciò non fi potè 
volere nè da Filippo, nè da’ figli di, Andrea . Filippo, 
cui oliava la prefunzion della foddisfazio,ne nafeenta dal* 
. la di lui lunga, e noti verifitnile taciturnità, non l’av* 
rebbe* potuto efcludere altrimenti, che facendo porre quel 
debito tra’debiti ereditar) di Andrea. Avrebbe cosi nuo- 
va cautela acquifìato centra gli eredi del Tuo debitore. 
A’ figli di 'Andrea importava, che apparifie l’eredità li* 
bera del lor padre gravata di pefi ,. forche cosi riurcifle 
loro di dedurre anche da’ beni a fedecommefifo IbttopolU 
almen qualche parte della legittima , che nella fomma 
di due. 10000. aveva a ciafeun dì eili rifervata Andrea 
ne’ fopraccitati ifirumenti del m^orato , e de’ fedecom* 
mefli : e riufei loro il difegno : e fi vuol notare , che 
tra’teflimon), i quali depofero in lor prò, vi fu lo fief* 

10 Filippo . Perchè nel cataflo del luogo dei contratto 
non avean rivelato nè ’l debitore il debito , nè ’l credi* 
tore il credito dall’anno 1^73. fino all’anno 157$), traf* 
fe quinci il S. Configlio [e ce ne rende tefiimonìanza il 
Toro (rt)] una fortiflima prefunzione della foddisfazione, 
£ fe fi voglia dire , che in quel cefo il debitore , cui 
importav'a di rivelare il debito, noi riveìò per ben fette 
volte,' ed in fette diverfe feriteure di fette divetfi anni: 

11 che non può per poca rifiefiìone accadere; ma nel ca* 


• (a) Toro, Comp, dec’tf. p. fe 3 . 3. v. folutio; I» c*- 
ta/lo lori co»trr 3 ui debitcritj O" credi foris io anno 1 57 5.1 
vfque ad annnm i^'^p. nec treditores denuaciaverunt credh>, 
tum , nec *debitores dtbirum : unde praefumitur futjjfe «>»* 
tra 3 um entinbUm & refotufum tempore y quo fa 3 um fuif^ 
cata/ìum, ^ • -.v * 


it 
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AlUgaxtane il. 

fò nofìro in una fola fcrittura, una volta fola , ed in an ' 
fol punto fi omife il debito; rifpondo, che quando alla 
«miflìone di quella^olta fola fi aggiunga rotrtiflion dcL 
creditore, e del debitore per 'tredici anni prima, ed al- 
trettanti dopo , fi conofcerk , che più forte d’ aifai è la 
prefunzion della foddisfaziooe nel noftro cafo , che’ nel 
cafo di Toro . Che fc fi defideraffe l’ autorità di qualche 
riguardevol Dottore, nel nofiro cafo appunto , bolla io 
. pronta , ed è quella . I fratelli de Manchellis in virtù 
di ptibblica fcrittura rapprefentavano un credito contra 
l’eredità di un tal Giulio. Opponeva 'il cofiai erede la 
prefunta foddisfazione) perchè nell’ inventario folennemen- 
te fatto tutti gli altri debiti eran deferita , e cotello noa 
v’era. Si ebbe quella [e’I tellimonia l’Alifaldi W] per 
una fortijjìma ponderazione a farlo credere foddisfatto; e 
pure mancavano in qitel cafo le due grandi circoHanze, 
che nel nodro concorrono , 1’ una , che ’l creditore era 
l’efecutor tellamentario : 1’ altra, che dinanzi alla cala, 
ove n> creditore abitava, l’inventario fi fece. 

Il terzo fatto è quello. Abitava, come fi è detto, 
Filippo Volpe nel terzo appartamento del palagio di An- 
drea. '*Or in un pubblico illrumento del di i. del mefe 
di Ottobre dell’ anno 1^70. fi dichiarò Filippo vero e 
liquido debitore di Pietro^ Alfonfo^ Giovanni , e F rance* 

/cì> -Terralavoro figli ed eredi di Andrea in due. ^00, per 
cinque annate di pigione , e del detto Alfonfo [ cui nell’, 

• ‘ anno 

fa) Anfaldi, decif.óo.num.y.: Ultra paupert arem ere*:, 
ditorum^ intereedebat fortijfima ponderano^ quod jn inven- 
tario bereditath Jufli ncque unum verbum dicebatur de eif- 
dem cenftbus pafilivis^ quantumvis alia ibidem debita bere- 
ditaria Jufli de/criberentur : qttae fané circumfìantiae ad- 
ntodum fovere videbantur * Dolìoribut admijfam praefunt* 
fiomm entindionis » " ^ - , 


> 
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Del eredito^ e del debite'. * . 55 

anno \ 66 %, avea donati) *Andrea quel terzo appartamen- 
to] in altri duc.200. per 'due altre anttatf: indi ^oggiuo- 
4e , che , defiderando di eftmerft e liberar^ dal detto debi- 
to ■, e non avendo danari pronti cedea loro, come di fat- 
to loro cedè nel fuddetta iflrumento, alcuni nomi di de- 
bitori , tra’ quali era un tal Taddeo Mancini debitore di 
due. 172. in ‘virtù di una privata ricevuta , e di alcune * 
lettere nùjftve . Tanto è ora negare la foddisfazione del 
debito di Andrea , quanto rinnegare il fenfo comune . 
Dovea Filippo ad. Andrea 100. ducati Tanno. -Dovei 
contemporaneamente Andrea a Filippo annui due. 123. 
1.15 per lo capitale di due. 24^5. £ perchè non com- 
penfa Filippo la minor fomma con altrettanta della mag- 
giore? £ perchè non compepfa Andrea qudfla con quel- 
la ? Come dice Filippo, che defxderava liberarji dal de- 
bito^ ma non avea danari pronti? Prontiffimo era il da- 
naro , e flava nelle mani del-medefimo creditore , che 
maggior quantità gli dovea . Come i figli ed eredi di 
Andrea potendo ritenerfi dall^ maggior fom.ma , eh’ elfi 
doveano , quel, che dgvea loro Filippo, fi contentano 
di reflar liquidi debitori di annui due. 123. i. 15, e di 
alTumere il pefo di comprovare in -un termine ordinario 
quella privata ricevuta^ e quelle lettere mijftve? £ dopo 
la donazione di quel terzo appartamento tatù ad Al- 
.. fonfo, perchè non compenfa Filippo una rata del fuo de* 
bito con quella rau, che del debito paterno aveaglida 
pagare . Alfonfo ? Forfè nè Filippo, nè Andrea, nè i co* 
flui figli fapeano , che i vicendevoli debiti per qualunque if 
contratto (a) , e per qualunque azióne {b) fi compenfano 
celle concorrfnti quantità (r) per mera potefl^ di Legge, 

. . e fen- 


(a) L.4. ff. de compenf, 

. (b) L. ult. C. de compenf, 
(c) Xm4. C. eod. 
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54 . * Allegazione /A 

« feaza alcua fatto dell' uomo (a ) ; e che perciò nellan- 
no id^8. oon'dovea Filippo ad Andrea fmr cinque atu 
nate due. 500. compenfati gih dalla Legge con alcrettan» 
ti della maggior fomma , che a lui doveva Andrea , e 
non aveagli ne’ cinque precedesti anni pagata , ma do* 
vea per contrario Andrea a lui duc.iid.do; eneU’an* 
no idyo. non aco. ducati dovea Filippo ad Alfonfo , 
ma tanto meno , quanta era la rata degli annui ducati 
123. I. 15 , che dovea piagare Alfonio come uno degli 
eredi di Andrea ; ma poltochè ciò 'non avefler faputo , 
non è da penfare , che non avelfer Caputo opporre, s 
non avefler col proprio lor fatto oppolla la compenCa* 
zione . Si cerchi tra noi , od in altra men colta parte 
del mondo, 'non ritroveralTi un uom si dappoco, ch’eC* 
fendo debitore ad un tempo, e creditore di' un altro; ' 
e, potendo compenCare il debito col credito , noi com* 
penfi , e paghi il debito 'intero . Quanto più frequente 
‘ tra gli uomini, anche tra {.meno accorti, è cotefla com* 

20 penfazione , tanto più grSve è la prefunzion della fod- 
disfaziope itafcente dalla compenfazione non fatta. For- 
tìjfima la chiama il de Rofa {b) : urgente 1 ’ Amato , il 
^uale tratta appunto il calo, in cui fiamo, cioè ’l cafo 
di un pretefo creditore , che dichiarandoli debitore del 
pretefo debitore, nè potendo altrimenti pagare, pagò ce- 
dendogli alcuni nomi di debitori (c) , Ha per inverifi- 

« «»/Ve 

t. (a) £«4. C* ZI. ff.y (7 I..4. O* ult. C. eod. 

(b) De Rofa in prax.decret.caf>, i.num. izS.: Sì cre^ 
dìtor hi alio contrai» debitovem fe conjìituìjfet vcl debi- 
tori., five heredì pecuniam folvijfet ; quae quidem fatisfa- 
(lionis ccnjvfìura FORTISSIMA ejl , qu*im natitralitvp 
COfnpenfaJJet . 

(c) Amato, confil.'^i.nunt,^.: Aperte probatur folu-. 

tio^ 
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mile il Toro', che uom paghi , quandoché compenfando 
può non pagare (a): l’ha non folo per inveri ftmile y nra 
*quaft per incredibile l’Urlaja {b). E qui s’ incominci an- 
cora a parlare del fecondo credito di due. 3000, che nel 
di 22. del q^fe di Marzo dell’ anno’ lòòp. diè Filippo 

'ad 


$ìo y feu non jus adoris ex fcriptura in procejfu deduda y 
in qua idem ‘Ludovicus ajfertus ereditar poft feptem men- 
fes alicgatae folutionis per ipfuth fndae due. 250. fatetur 
fe debiiorem eju/tìem Anelli in ducy^ó.l, 16. eidem gratis 
mutuatis .~i . . nec valens illos folvere cejjit eidem Anello 
’ nomina ’ejus debitprum e Ó" qutimvif^ boc folum non /uffi- 
ciar ad folutionem p'robandam , attamen URGENS ex hoc 
praefùmtio inducitury tir debit um Jathfadum praefumatur . 

(a) Toiìd, cit,p.i, fed-i. V. folutio: ^i dicìt fe ere- 
ditorem , ft appareat fe obligajfe debitori fuo , praefumitur 
quod non fit creditOTy quia fi fuijfet y compenfajfer ; quum 
IsON fit VERlSlMlLEy quod qui folvit alteri y debeat 
ab eo aliquid con /equi, 

(b) Urfaja, tom.j.par. z. difp. num.iii.: Con- 
jedura praefùmtae ‘folutionis dótis inmsa fado ilio , quod 
sintonìa ajjertì per fpatium ’annorum fexy qutbus immedia- 
te pofì matrimonium cum matre bnbitavity eidem folvìjfet 
ratam fuae portionis peiifionum domus communiter inbabì- 
ttttae . . . efì enim ne dum inveiifunile , fed FERE IN- 
CREDIBILE y quod aliquis folvat.eiy cu^us efì liqutdus 
credifory ut in praecififfhnis terminis praefùmtae folutionis 
dotisy fed in longe debtlioribus circurrijìantiis folius petitio- 
nis mutui habemus magtflralem S. Rotae dicif. 687. n. p. 
coram Caprara ibi: FRANCISCUS VIR , MUTUO 
ACCEPIT DIVERSAS PECUNIARUM SUxMMAS 
A LELIO, QUAS NON ACCEPISSET, SI ILLIUS 
UXOR EXTITISSET CREDITRIX EX CAUSSA 
DOTIS PROMISSAE, ET NON SOLUTAE. , 


^6 Allegazione' 21. 

ad Alfonfo al 4. per lop. Dovea nel mefe di Ottobre 
d'eli’ anno 1^70. Alfonfo a Filippo, oltre le due rate de* 
gli annui due. 123. 1. 15, altri due. 180. Dunque compea*^ 
fandofi il debito di Filippo nella fomma di ducati 200. 
col debito di Alfonfo, ch’era di maggior^quantith , nel 
di del fuddetto ilfrumento Alfonfo era il debicor di Fi- 
lippo, non Filippo di Alfonfo. E Filippo in quell’ iftru- 
incnto dichiarali vero e liquido debitore di Alfonfo nella 
fomma di due. 200, e paga! Cofe cotanto dlrane uon li 
fono a ricordo d’uomo udite giammai. 

Il quarto fatto ^ quello. Nell’anno 1^78, eflendo 
crefeiuta al fommo la povertà di Filippo, ricorfe contra 
. lui Giovanni Terral^voro figlio di Andrea, e, chiaraaò- ‘ 
dolo notorio decotte., pretefe, che fi condannane a pagar- 
gli due. 7500. di capitale, e molte terze derorfe, e che 
intanto fi ordinalTe a Domenico Maggis, td a Francefeo 
di Lucia pubbKci negozianti della -piazza di Gallipoli , 
che facelTero depofito delle quantità da lor dovute a Fi- 
lippo, ed efibiifero i libri mercantili, onde coitafie del 
danaro da loro impiegato a nome di Filippo, e del gua- 
dagno ritrattone: e cosi fi ordinò : fuccelTìva mente nell’ 
anno i 58 o. fece due altre illanze, l’una, che fi proce- 
deife alla vendita de’ beni di Filippo t l’àitra, che non 
fi fpedille a benefìzio di Filippo la falvaguardia perfon*' 
ie. Or chi è, cui non debba riufeire inverifimililTima 1 ’ 
eCllenza de’ due crediti negli anni .1078, e id.8o ? Fi- 
lippo, il quale» fi fuppon dagli attori ,*che nell’anno 1^78. 

, fofie creditore di tutti, e quattro i figli’ ed eredi di An- 
drea in più migliala di terze decorfe dal capitale di du- 
cati 245^, e creditore di Alfonfo 'in altra cOnfiderevole 
fomma di terze decorfe dall’altro capitale di due. 3000, 
come non penfa di liberarfi almeno in parte dalle an- 
gufile, alle quali colui riducealo , cedendogli quel, che 
doveano i di lui tre fratelli, e compenfando altra prte 
.V ^ 0 dei' 
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Del creàìtOy § del debite. ^ 

^1 Tuo debito eoo quel, che lo fteflb Giovanni doveva f 
£ Giovanni , che va cercando per Gallipoli i debitori 
di Filippo, c pon fua fperanza ne’ libri mercantili; co* 
me non cura di far venire in depofito le quanti tli dova* 
te da’ Tuoi fratelli^ 

li quinto fatto è quello . Nel /Il 93. del mefe di , 
Febbraio dell’ anno idSa. il Curatore del futtrimonio di 
Filippo Volpe, fatto rialfumere l’ iUrumento del tft 14. 
del mefe di Maggio dell’ anno id55, ancora 

ac fa/cicoli del Notajo, il prefentò, chiedendo due. 3175. 

2. IO. di annualità decorijs fino a quel di dal fuddetto 
capitale di due. 24^5. Oppofero la foddisfazione i figli 
di Andrea': e ’l ConGglier Miroballo, intefe le p<rrr/,diè 
termine abbreviate . GravoGeoc il Curatore , perchè G era 
tolta all’ iUrunaento la via efecuYiva: fe oe gravarono i.. 
Ggli di Andrea, perchè non abbreviate ^ ma ordinario ef- 
fer doveva il termine . ReGò cosi fofpefo il decreto del 
ConGglier Mirobalio , nè ’l cominciato giudizio G è mai 
più profeguito. A più cofe è qui da por mente. Dal di 
dell’ iftrumento eran corG non più che 26. anni. Dan* 
que non avea 1’ idrumento perduta la via efecutiva . £ 
perché gliela toglie il ConGglier Mirobalio ? Il decreto 
del Giudice Gno a tanto che non G rivochi , ha per fe 
la prefunzioo della Legge. £' dunque da credere, che 
aveflero ì Ggli di Andrea giuGiGcata si bene 1 ’ oppoGa 
eccezione della foddisfazione , che fif cofa giuda folto* 
porre a termine ridrumento, tuttoché non fi fofle anco* 
ra preferì tta la via efecut'tva . Se i Ggli di Andrea 'venr 
tifei anni dopo 1’ idrumento' avedero non altro efpodo 
al ConGglier Mirobalio, che que’ fatti, e quelle rideffio. 
ni , che dopo cento e dieci anni efpongo ora io alla R. 
Camera della Sommaria, avrebbero dette cofe da. mette- 
re a partito il cervello più franco del mondo , anche 0 
vida di un pubblico idrumento. Ma convien , che G cror 
Cirillo Tom.iX, H ' da^ » 
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^ da , av«r cojord ne’ tempi vicini’ air Idramento efpofie 
• .bcD molte altre cofe , delle <|aali col correr degli acci 
4 a memoria è perita. Mei £io creder di certo il decreto 
del Coniìglier Miroballo , il gravame prodotto da’ figli 
di Andrea , a cui finalmente disfavorevol non era : e , 
quel che molto pih deve importare, il non efl'erfi dopo 
di quel decreto mai più profeguito il giudizio dal crédi* 
tore . Con io mano un pubblico giurato iflrumento , a 
cui per un decreto dal folo CommeiTario imerpofìo in- 
caia eraH tolta la via 'tfamìva , fì fbpraifede dal giudi* 
■zio iftituito, e non per pochi mefi, od anni , ma per un 
fecole e più , nè per no credito di tenue fomma , ma 
per un- credito di più migliaja ! Segno è queAo evideU- 
tifTimo, ebe alle cofe dette da' figli di Atxirea non ebbe 
21 il Curatore che opporre. Chi sfugge il giudizio, mofira 
-di diffidare di fua ragione (a): e (è chi sfugge il ^udi- 
zio, è ’l creditor, che l’ha moifo, e lo sfugge dopo di 
avere ioiefa la rifpolla del reo, fa credere, che lo sfog- 
>ga , perché conofee di eflere fiato pagato il debito , 
-< che taccia col difegno di far perire col correr del tem* 
f)0 la tnemotia delle pruove dell’ allegata foddisfaziotie 
«(r). £ qui fi torni a parlare del fecondo credito di due. 
3000. Quel Curatore si diligente, che, cercando tra’pol- 
verofi fajciccH' Notajo, trovò l’ iflrumento più antico 
t ' del 


^ (a) Cati. Cbtijìianis 12. cauf. 11. quaeji. i. caf. 4. d< 

fraefumt. 

* (b) Prato tom. dt/cept.y. num. 19.: Lttem a credi^ 

•ere non ejì verifimile ^ tfuoi hnperft^am umdiu 

^iijuerit , ipfi 

Xc) Galeof. lib. 2. comrov. 14. 5..’ -En hoc <juod 

iiftulti 'it jadfcium prius caeptimt centra tflos proftqui , prae- 
^mitur fi, {luna de induflria , Ut interim ptobalionei fotu- 
tionis'-jam failae petirtnt, . 
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Del creJitOy e* del deùho. jp 

del debito di Andrea ^ come non trovò poi l’ iOruoieato 
meno antico del debito di Alfonfo ? £' credibile , che 
in un ceto di creditori non vi fo0e fiato uao per tanti, ^ ^ 
e tanti anni , che avelfe avuta notizia di coteiio fccoa- 
do iflrumento? 

' La forza delle prefunzioni da cotefio quinto fatto 
nafeenti, è tale, che riduce il Contraddittore a fcrivar 
cofe non degne di lui,. £’ fcrive.a (arte VIIJ. di fta 
Scrittura, che non fi. profegu'rdal Curatore jl giudizio, 
perchè Filippo , colludendo co Teredavoro fuoi cognati , 
non volle punto fommintftrargli i lumi neceffur} ptr.ejclu- 
dcre t eccextone ài ejft T errai avoro , £ primierarneme non 
aveva il Curatore gran bifogno di lumi per efcluàere l' 
eccezion della foddisfazione da’ Terralavoro allegata,- poi- 
ché dovei quefta da’ Terralavoro provarfi^.e oon.provan- 
dofì , badava al Curatore 1 ’ iQrumeoto per obbligargli a 
pagare : fecondamente , ov’ è ^ifeordia , <noo può quivi 
aver luogo collufione ; c già fi è detto , che Giovanni 
Terralavoro molfe afpra lite a Filippo, t fortemente lì 
•oppofe alla fpedizione* della /atvaguardia perfonule: ulti- 
'maménte ,' *fe fi fupponga , che chiudeva FUippo co' /uni 
'cognati , affi ancora a fupporre , che pegalfer coOoro a 
Filippo le annualità con tanta fegrctezza , che nulla ne 
potcfl'ero i creditori fapere ; c come poi da' fratelli dell’ 
TJva e dalla Real Oifa Santa lì chieggono le annuali- - - 
del capitale di due. 24^5. dall’ anno id5(J,!e del ca- 
pitale di doc. jooo. dal dì dell’ iftrumcnto ? . . ■ 

' •* Le tante cofe, che da me fi fon dette, eoo fiderao- 
dofrtìmte''iofifem«, ci 'forzano a credere evinti i crediti, 
pe’ quali fi agifee ne’ tempi viciniffimi ai tempi degl’iftru- 
memi. Quello è il verifiraile; e balla- il venfimile, che zz 
nelle xongetture 4 ì appoggia, ad alibi vere il reo (ìj) ; oiaX- 
' • ' “• - T •• ; ' H - s . V . . fim.t- 

- - — ' . 

(a) Galeota f» dr.toatre^.A^^num. o 
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93 'fìmameotè quando C tratta di fatti aatichì; nel qual et* 
fo le congetture fan piena pruova {a). E non ofta, che’i 
94 verifìtnile non efclude la contraria poi&bilitk, poiché fo< 
no da didinguere , come gli dil^infe nella fua Poettc» 
Arinotele^ due verifimili, l'uno Ordinario ^ l’altro llraorr 
binario. Nafce il primo da quel, che fecondo 1' etk, la 
condizione , i coflumi , a* le pafìTioni degli uomini per lo 
-più -lì vede accadere: il fecondo nafce da quel, che fe- 
condo l’etk, la condizione, i codpmi, e le paflìoni de- 
gli uomini non dovrebbe accadere , e si rade volte acca- 
de, che , accadendo , o non trova fede appreffo il più 
della gente, o non altrimenti la trova, che con fotpren- 
dimento , e con maraviglia . Quello fecondo feguono I 
poeti , malTimamente i drammatici , i novellatori , e i 
romanaieri intefì a dar diletto: feguoao quel prime i h- 
lofofi, e i Giudici inteft a trovare il vero, e '1 giudo . 
Perchè ci (ìa il veriiìmile draordinario, bada che ci da 
la fola podibilit^: queda, perchè ci da il veridmile or- 
dinario, non balla; ma, perchè ci da, è necedàrio,che 
la cofa quad fempre accada così» e quando ciò avvenga, 
fi dee nel giudicare aver la cofa per certa, come fe non 
ci folfe la contraria podìbilìtk . Se così non d penfadfe', 
ben rari farebbero i cad , ne quali d giudicherebbe con 
deurezza: ed o quanti giudizj rederebbon fofped con pub- 
25 blico danno ! E di fatto i Dottori chiamano indubitati 
non que’foli indizj, ch’efcludono la contraria podìbdttk, 
2ó ma quelli ancora, che inducono la certezza comuneinea- 
te detta morate; la qual rifulta da quel, che trova fede 
appredb il più della gente perchè per lo più fuole ac- 

- ■ ca- . 


(a) Afflitto decif. ij. num.ii.: En quo agitur de re 
antiqua excedente tempns fenaginta annorum , per indiciSf 
CT conjediiras dieitur feri piena frobatio. 
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Del ereiiitOi e del debito . 6i 

cader cos^ (4). Ciò pollo, fe‘talun *ci dlcelfe , chii ci è 
(lato al mondo un uomo quanto ricco, altrettanto one- 
(lo, il quale, dovendo un’annua fomma per rifpetto del- 
le di lui facoltà tenuilTima , e dovendola ad uomo po- 
vero, amico, e llretto parente, non la pagò per tutu 
i'ua vita: che ’l creditore, non oflante , che Tempre piò 
crefcelTero i Tuoi biTogni, mai non la chieTe: che, mor- 
to il debitore, nè da’ codui eredi , ricchi anch’ elTi , ed 
onedi; nè dal .creditore abitante nello (ledo palagio, ed 
efecutor tedamentario fi fece xieU’ inventario deTcriver quel 
debito, tuttoché vi fi fodér defcritti gli altri, e non me- 
no i dubbj , che i certi , e tuttoché loro importade di 
farvelo porre: che ’l creditore, come nel tempo del pri- 
mo debitore , cos^ nel tempo degli eredi Terbò lo dedb 
filenzio; anzi, dovendo egli loro altra Tomma minore di 
quella , che coloro doveano a lui ; e potendola Teguente- 
mente compenfar tutta con una parte del Tuo maggior 
credito, non volle compenfaria; e, non ' avendo modo da % 

pagarla, cedè loro alcuni nomi di debitori: che un figlio 
del debitore divenuto creditore dell’ antico creditor Tuo, 
e de’ fratelli , né compensò la rata del Tuo debito con 
una rata del Tuo maggior credito, né fece mai fequedn- 
re le Tomme a lui dovute da’ proprj fratelli :. eh’ efiendo 
dedotto il patrimonio del Tuddetto creditore', il Curato- < 

.re chieTe il debito; e quantunque io vinù deiridrumea- 
to dovefie il Giudice efecutìvamente condannare i debi- 
tori a pagare , dié termine , nè fi è piò profeguito il 
giudizio ; e che finalmente il figlio del detto creditore, 
non efiendo obbligato pe’ debiti del padre, e per contra- 
rio rapprefeotando il detto credito per proprio diritto , 
nulla' efigé per tutta Tua vita; Te, dico, taluno ci di- 
cefie così, chi di ‘noi l’avrebbe per verifimile^ chi non 

giu- 


(a) De Ro(a frate, crim.caf, i. n, eap.9. »,6, 
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di AUcgmUne lì. 

giudicherebbe, che nel tempo , in cui tali cofe avveni- 
vano, o *1 credito, e ’l 'debito più non vi era, o'I* cre- 
ditore, il debitore, i loro figli, il Curatore, e’I Giudice 
*7 erano un branco d’ oche? Per circoftanzc minori in nu- 
mero, ed anche mcn gravi, hanno avuto per foJdisfatto . 
il debito i tuttoché nafceffe da pubblica fcrittura, {‘Tri- 
bunali più riguardevoli di Europa . Delle tante Deàftoni^ 
che fi potrebbero agevolmente raccorre dintorno a ciò , 
piacemi di citarne fei foie, una del Senato di Mantova 
appreflb il Surdo (o) : una .delia Ruota di Siena appref- 
fo il Medici (é) , c quattro del S. Configlio apprefl'o il 
Toro (c), l’Amato (d)^ il de Rofa (e), e’I Petra {f}. 
Se i Signori, che debbono di quella caufa giudicare , fi 
compiaceranno di odérvarle , troveranno , che in niuno 
di que’cafì concorrean tante, e tanto gravi prefunzioai , 
quante, e quanto gravi concorrono nel no.'tro cafo. 

< Or che rifponde il dotto Difenfore de’ fratelli dell' 
•Uva, e della Reai Cafa ‘Santa? £’ non nega, che può 
la foddisfazione provarli per congetture; anzi non nega, 
che nei cafo noftro fi é convenevolmente provata: fola- 
mente , dopo di aver pfemeffo , che ’i capitale di due. 
24^5. foggiaceva al vincolo del ‘fedecommelTo di Otta- 
vio , e della evizione in benefizio del compratore del 
feudo di Montalto, e’i capitale di due. 3000. al vinco- 
lo del fuddetto fedecommeffo ; e che non folo non i- 
ghorarono cotedt due vincoli Andrea, ed Alfonfo , ma 
promifero ancora di oifervargli nei tempo della refi i cu- 

210- 

— 

• • * 

(a) In eh. -deci/. 105. 

(b) In eh. 

(c) In Comp, detif. p. 3. /tff. 3. v. fclutio, 

(d) In eh. Confil. 53. 

- • (e) In Pr/m, deertt. top. a. 0. t^ 6 . 

> • ({) In Rh. 7. ; 
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Zìont de’ capitali , poaeodo condizionato il danaro io tw 
pubblico fianco ; dice a carte 28. di fua Scrittura, cIm 
può la prnova pee/omiva aver luogo in un debito non 
{oggetto a vincolo di fedecotntneSÒ , o di evizione , il 
qual polfa perciò dal creditore rimetierfi a Tuo piacete, 
c dal debitore pagarfi nel modo, che più gli piace: che 
fe'per contrario foggiacela il debito a vincolo di fede* 
commeffo, o di evizione , i» menft ad uà Qturijia no» 
può deflarft l' affutuo^ che ove la dona%ione y la foddisfa* 
xione y 0 la cotnpepfazioue eoa atti efprejp non può aver 
luogo y nò fujfifierey militar debba per opra de' taciti attiy 
e delle prefuntjoni: e che ciò tanto è vero, che fc mai 
fi faceffe per atto efpreflb 1’ effettivo pagamento , 009 
olfervati i vincoli , farebbe mal fatto , e fi avrebbe M 
fare la feconla volta: ed a confiermazioa di ciò vaferi* 
ve a carte 2p, 30, « 31. ito luogo ben lut^o del Var 
lenzuola (<>) , ed un altro del Fabro {b), 

A feiorre coteda difficoltà , poche parole son bada* 28 
no: tante cofe il Contraddittore confonde, le quali da 
confonder non fono. £ primieramente non fono da eoo* 
fondere i capitali , e le terze . Quelle non foggiaceano , 
come quelli , a vincolo alcuno : onde ben poteaoo ri* 
meuerG , o compenfarG ; anzi fì compenfarooo , come 
ho dimoilrato , per mera poteda di Legge « Potrebbe 
dunque aver luqgo la difficoltà pe'foli capitali; ma per 
quei che G appartiene ai capitali , malamente coofondon* 
fi la remiffione, la compenfazione, e la foddisfazion del 
debito. Se’l debito foggìace a vincolo di fedecomraelTo, 29 
o di evizione, egli è vero, che’l creditore non può* ri* 
metterlo nè per atti taciti, nè per efpreffi, poiché non 
è. libero d>fpof>tor del Tuo credito ; e difjponendone a 

be — 


(a) Conf, 1 5Ò. ». 78. (y fetfu. 

(b) l» Ced. de jur< dot, def, ip. 


^4 ■ J^lUgaztone li, 

benefìzio ilei debitore , ne difporrebbe in .frode de* chia- 
mati al fedecommefib y o di coloro y a cui i’ evlzion (l 
è protneifa : e per la fiella ragione non può compenfar- 

10 con altro fuo debito : e di ciò parla il Valeazuola ; 
non è però vero, che foggiacendo un credito a vìncolo 
di fedecommefTo non può ’l debitore pagare il danaro 
all'erede gravato. 11 contrario leggo io apprefìb i Dot- 
tori {a). Si eccettua il cafo del divieto fatto dal Giùdi- 
.ce all'erede gravato ad ifìanza del fedecommeifarìo {b\ 

Ma ci è cofa nel oofìro cafo equivalente al divie- 
to dei Giudice , e forfè ancora maggiore • Ebbero An- 
drea,- ed Alfon fo certa fcienza de' vincoli di ^ue'due ca- 
pitali , e promifero negl' iflrumenti di redituirgli regger- 
ti ai medefimi vincoli. 

£ qui ancora da confonder non fono ì due debito-- 
ti, e i due debiti. Ad Andrea non fu mai noto il vin- 
colo del fedecommeffo • Un anno prima y che quedo e* 
ifUtuiife, aveva egK contratto il debito^ In margine del- 
riflrumento il vincolo non (ì notò , fecondochè la G, 
Corte aveva ordinato: nè’l decreto, con cui dìchiaravafì 
foggetto al fedecommefìb di Ottavio il capitai di duca- 
ti 24^5, fu mai notìfìc^to , com' era da fare , ad An- 
drea« Noto a cofìui fu '1 folo vincolo della evizione ; 
ma fé mai fbffe vero, che avelie Andrea pagato libero 

11 danaro contr a ciò, che avea promedb oeiriflrumen- 
to, niuna azione* fopra i beni di Andrea potrebbero ave- 
re -i chiamati al fedecommeffo di Ottavio Volpe .. No* 
altronde potrebbe nafeer loro 1* azione fopra la roba di 
Andrea, che da patto appoflo all' iffrumento dell* anno 
1^55. per cautela dei fedecommeffo « o da altro nuovo 

. 1 ^-.. 

^ (a) DD, in L,ante rejìitutam 104* de folu$,R 9 $,K 9 ^ 
mttn,retent,p,i%,decif,^^,num,^, 

^ (b) Salgad. Labjfusted, p, 1 ,csp, »/. num,J4i* 


Dtl ef edito f $ del debito. ^5 

fatto di Andrea a benefizio di eifi chiamati. Nei nofir* 

• cafo non ci è nè l’uao, nè l’altro. Competerebbe loro 
azione centra 1 ’ erede di Filippo Volpe , per cui colpa 
il vincolo del fedecommeflb non fii notato io margine 

• dell’ifirumento, nè notificato ad Andrea il decreto del* 
-la G. Corte . Per rifpetto poi del vincolo della evizio*- 
“ne, r.interefla farebbe degli eredi, e fucceffori di Dona- . 

to Donatiello, che comperò Montalio , e ch^ all’ iiìru* 
mento della compera volle appofio.il patto dell’impiego 
de’ detti due. 2^$. per fua caltela in cafo di evizione-, 
e loro potrebbe competere azione (opra la roba di An- 
drea^ ma non fono efii in giudizio; nè pofibno i frate!* 

• li dell’Uva, e la Reai Cafa Santa tifare de’ diritti del 
terzo . Che fe venifiero oggi io giudizio gli eredi e i 
' fuccefibri di Donato DonatieUo , potrei ben io efcluder* 
gli dicendo, che comincerebbe il loro iqtcrefie, quando 
fofie già feguita , od almen profiima a feguire 1’ evizio- 
- ne , perchè 1’ azione lor competente , ad altro non è 
diretta, che al rifacimento del danno , il qual non pi 
è , primachè fecciafi- il cafo della temuta evizione . Il 
debito di Alfonfo foggiacea ( noi nego ) al vincolo del 
fedecommefib : ed Aifoolb il (apea bene , e nel cafo 
della refiituzion del capitale avea promefib di o’fi'ervar- 
lo; ma comechè quinci fegua, non poterli far luogo al- 
‘ la prefunta -remiiTione, 0 compenfazione, perchè nè mea 
A' efprefla ponebbe aver luogo , non ne legue però 1’ ef* 

' clufione della pruova^ prefuntiva della foluzione . La rè- 
miflione , o la compenfazione bon può farfi dall’ erede 
gravato, e fecendofi, è nulla per difetto di potefià : 4 
- foluzione tanto è lontano, che non fi pofi'a fare all’ ere- 
de gravato , che anzi all’ erede gravato dee farfi : e fe 
fi è convenuto, che in quello , o io quel modo fi fac- 
cia-, fa pruova prefuntiva come ci dee far credere fatta 
4 a foluzione, così ci dee far credere .ofiervato ancora il 
CirtU» Tom. IX. .1 , TOP*. 



66 'Allegtzione TI. 

31* modo. Nè fono qui da coiifondere gli atti taciti y c le 
prefunzioni , come par che fi confondano nel trafcritto 
luogo della contraria Scrittura, Gli aiti taaii fi oppon- 
gono agli erprefii: agli clprelfi non fi oppongono le pre- 
32 funzioni . Se mi hai fatta una ingiuria , ed io per ut» 
anno intero non me oe fono doluto , o dentro’ 1’ anno 
ho converfato teco amichevolmente; per queRo qmiclie- 
vole converfare , ' e per quel filenzio s’induce U tacita 
remififion della ingiuria {a) , cioè .la remilfton -fatta per 
un fegreto atto di volontà non mauifeltata con parole 
nè fcritte, nè pronunziate: il perchè remiflione fi 
33 chiama. Per contrario, quando la Legge prefume la fod- 
disfazione, non folo prefume l’atto tacito ; cioè, che fi, 
fia la volontà del debitore determinata a ptgare , ma 
prefume ancora ^ tfptcjfo ; cioè, che fi fu il debito real- 
mente, ed effettivamente pagato ; e. fe prefume la rea- 
ed effettiva foluzione, perchè-’l debitore dovea far- 
la, e’I creditore avea diritto di pretenderla, dee per la 
fieffa ragione anche prefumere la reale ed effettiva offer- 
vanza del modo. Atto efpreffo è l’uno : atto efpreffo è 
l’altro : amcndue fono atti dovuti ,’Qual può probabil 
.ragiona allcgarfi , per cui fi prefuma l’uno, * non l’al- 
tro? Niuna: anzi due legali ragioni ci fono, per cui fe 
fi prefume il pagamanto , è 'molto più da prefumere V 
• offervanza del modo.* L’ una è, perchè 1 ’ offervanza del. 
modo è un obbligo egualmente del debitore, da cui fu 
promeffa , che del creditore, il qual dee confervare la 
roba per reRituirla , quando ne fark ’l tempo , ai chia- 
mati : or la Legge, che nel dubbio ha tutti per buoni, 
prefume' nel 'dubbio , che quei ", che fi dovea fare , fia 
fatto: la qual prefunzione libera l’erede del debitore dal 
’ * ' . pefo 

•- • (a) L.non folum ii.%.i.ffide injwr.^(y L.^.C.eoà> 

F.Vinn.i» %,zz,lnJì.eod.m. 
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pefo di fare 'altra* pruova della promclfa oifervaow : 1’ 
altra è, perchè ’l pagamento è ’l principale : il modo è 
. un acceflbrio , che dee feguire per Legge la natura del 
principale : onde , fe podi i tali , e tali fatti , prefume 
la Legge il pagamento, ch’è ’l principale chi non ve- 
de , che , polli gli ftcfii latti , dee molto più prefumere 
il modo, -eh’ è acceflbrio ?i Ora s’intende quel, che per 34 
cornuti fentimento de’ Dottori ci lalciò fcrittof il Prato , 
trattando della prefunta loddisfazione {a) , non efler da 
dubitare, che può quella provarli per prefunzioni anche 
• nel calo, che iì richiegga per Legge la pruova i/ìrumen~ 
tale. Quella pruova, che la prefumere la loddisfazione, 
della quale per la .lunghezza dei tempo non può coffa- 
re altrimenti, quella flefla fa prefumere ancora la fcrit- 
tura , che manca . £ di fatto nel cafo della Decifione 
del S. Configlio rapportata dal Toro (A), in efclulione 
della pruova pre/unnva ^ debitore facea della fod- 

'disfazione, dal creditor fi dicea, che, trattandoli di an- 
nue entrate, la pruova del pagamento dee farfì fecondo 
le Leggi del Regno (c) per pubblici documenti , od al-' ‘ 
ire legittime fcritture; cogtuttociò diè luogo il S. Con- 
. figlio alla pruova prefumìva . Ora s’ intende , perchè ’l 
Senato di Mantova appreflfo il Surdo (d), e’I S. Confi- 
glio appreflo il de Roia (?) , trattandoli di, danaro do- 
tale, che regolarmente danaro libero non è, poiché per 

I 2 mere ^ 


(a) Prato tom. 3. difcept.'^. num.z: Nec ambigitur , 
praefumtiones a jure approbatas dici veras^ & plenas pro~ 
bationes ^eajque fufficere etìam ubi a jure INSTRUMEN- 
TjtLJS PROBATIO ' RE^IRITUR . 

(b) In cit.p. i.feB.^. v. folucio. 

(c) y. Pr. I . de eenftb. ’ 

(d) In citi decif. 105. . . 

(e) In cit.cap.i.nnm.1^6* ' . 
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mer^prefunzioni J’ ebbero per pagato', del vincolo do- 
tale non n brigarono in alcun modo. Ora s’intende la ' 
ragione di un’ altra Decifìone del S. Confìglio . Ad un 
iflruineoto di mutuo erafi apporto 1’ efpreflb patto , che 
non fi poterte il pagamento provare altrimenti, che per 
ìfcrtttura^ con cui fi dejfe per cancellato /’ ifìrumento 
Dal debitor fi upponea la prefunta foddisfazione , e delle 
molte prefunzioni la più forte era querta , che avendo 
il creditore, dopo contratto il mutuo, comperata da lui 
una cafa, gli avea pagato il prezzo, il qual non avreb- 
be pagato, ma 1’ avrebbe compeofato col Tuo credito, 
fe forte flato creditbre . Alle prefunzioni , opponeva il 
creditore 1’ eipreffo patto , col quale, fi era prefcritto il 
modo, onde avea da provarfi la foddisfazione , ed erter 
dovea la fcrittura , e non altro.. Chi non avrebbe ih 
virtù di coterto giurato patto condannato il debitore, il 
quale altro non allegava ,' che mere prefunzioni? E pu- 
re fu per mere prefunzioni dal S. Configlio affoluto 
ne’ tempi del Petra {a) . '£ giurtirtiina fu la Deci [ta- 
ne . Quelle prefunzioni, che bartavano a far credere pa- 
gato il debito , quelle rterte . doveano molto più balla- 
re a far credere , che fi forte fatta la fcrittura , fecondo- 

cbè 


.(a) Petra in cir.Rit.ij^.n.’j : Hoc non negabat Olym- 
pia^ fed dicebat babere prò fe clarum paRum in injìrumen- 
to adjedum^ non p3jfe\ fcilieet^ probari mutui folutionentf 
nifi per fcripturam , O* in/ìrumonti cancellationem ... E$ 
àifcujfo articulo per S.C.fub die t^-Julii iddi, referente 
Dom. Marcbione Oliveri ^ fuit abfolutum patrimonium Mi- 
cbaelts de Amato debitoris in Banca de Neapoli in proc. 
2. vol.fol.ó^y. Et ultra praefumtiones praediBas, alia con’ 
currebat , D. Laurentium , nempe creditorem , emijfe do- 
mum a Micbaele frane ^ Ò* pretiunt eufolvijf e, quod reti- 
nuijfety fi ereditar fntfftt* 
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che (I era convenuto neiriArumento , e che Te ne lofTe 
poi perduta la memoria col correr degli anni . Quante 
fcritture nafeonde il tempo] Quante ne han fatte perire 
i tumulti popolari, gl’ incendj , e i tanti altri rivolgi- 
menti delle upiane cofe J Cotedi difetti fi fupplifcono 
dalla Legge col verifimile , e fi fupplifcono a benefìzio 
del debitore, malTimamente, quando la lite ft fa coll’ere- 
de, che ha per fe la prefunzione di una giuda, ignorau* 
za. Per quedi legali principi fuppfr 1 ’ Andreoli a bene- 
fizio dell’erede del debitore, che la prefuma foddisfazio' 
ne opponeva, il difetto dell’ idrumento di quietanza: e 
nef cafo dell’ Andreoli concorrea la gran circodanza , che 
$\ cauto, e diligente era dato il debitore, che negli al- 
tri pagamenti non aveva omedi gl’ idrumenti di quie- 
tanze (/>) . 

Chiuda quedo Capo una dottrina del Card; de Lu- 
ca, la quale gran pefo aggiunge alla pruova pre/untivay 
che da’ miei clienti fi è fatta. Gran differenza è poda, 
per rifpetto della pruova, tra l’attore, e’I reo. All’at- 
tore impone la Le^e il pefo della pruova; e queda ef- 
fer deve univoca^ non equivoca y cioè, s'k piena e conclu- 
dente, eh’ efeluda la contraria pojjibilità (b) . Non è da 
dir lo deflb del reo. Perchè ’l reo fi affblva , bada, che 
gli rìeica di render dubbie le pruove <lell’ attore , e di 

• far, 

(a) Andreoli contr. ^•j.num. 15.; No« obftaty quod di- 
cituTy Julium non fui JJ e negligentem y fed cautum in aliis 
fofutiffnibtts procurando quietationum inflrumenta , & ideu 
quod ipfe pariter curajfet idem fieri in ultima folutione , 
f\ fada fut([et ; nam faciUJfinte deelinatur , quia, res agi- 
tur eum berede babente prò fe praefumtionem iuris igne- 
rantiae , penes quem notarium quietationis finalis in/ìrih 
memum euifiat, 

(b) Di Luca de cred, di fc. 10^. num.^y 8 , O* p. 
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far, che non giungano a perfezione {a). Quinci è, che 
una,iftefla cofa fi abbia dall’ attore altrimenti a prova- 
re, che dal reo. Avvien talvolta, che l’attore iftituen- 
do r azione detta condidio indebiti , debba provare la 
foluzione; e non di rado anche avviene, che la foluzio* 
ne dal reo fi opponga al creditore. Ecco*, la flelTa co* 
fa affi a pròvare dal reo, che dall’attore, cioè, la, folu- 
zione; ma la liefia non è la condizione dell’uno, e del* 
r altro . Al reo permette la Legge , che la provi per 
congetture : all’ attore noi permette {b) . Or chi dirà , 
che non fia riufciio a’ mici clienti di render dubbie le 
contrarie pruove , e di far che non giungeflero a per- 
fezione ? Chi non coufcflTerà , che hanno elfi provata la 
loddisfazione per prefunzioni molto più forti di quelle, 
che ballano ad aOblvere il reo? 



(a) De Luca de judic. dife, 2. num. iS.: Neqtte hic 

( reus ) aequalìs prqèntionis onere premitur , fed et fi^fficit ' 

obfcurare , dubìafque reddere itlas aEiorit ira impediendo , 
tre ad perfcEtiunem j feu oncluftvam qualitatem perventant. 

(b) De Luca in dr.di/c. 105 num. 11,12,0* 13. • Di- 
ccham , concluftonem effe veram , fallaciam vero conjiflere 
m applicatione quum ea procedat favore debitoris ad ip- 
Jum liberatidum , non aiftem quando folutio allegatur agen- 
do tanquam fundamentum intentionis ^ quum rune folutio 
praefumta non attendatur , fed juftificari debear capre ffa , 

• verd\ Et babemus in proposto folutionisy quae allega- 
tUr per debitorem centra creditorem ad effeólum repctendi ^ 

■indebite folutum., quod ubi etiam concurrerent lapfus rem- 
poris , ac praefumt iones , (y adminkula , ex quibus debiror ‘ 1 

excipienJo mcretur abfolutoriam , (y tamen non fuffragan- 
tur tidem agenti ad repetitionem indebite foluti ^ quoniam | 

multa pro/um y atque Jhffictunt etteipiendoy quae non fuf- 1 

ficiunt agendo. „ • * 
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• V , ì 

CAPO III. 

Quando non fia ancora efiìnto il credito 
di due, 3000 , a fratelli deW Uva , ed 
itila Re al Cafa Santa non compete 
az,ione falla roba , fopra cui 
, - R hanno djji ijìituita . 

P OJie parole badano a modrar vera queda terza , 
ed ultima mia propofizione. I due. 3000. fonò un 
tlcbito di Alfonfo Terralavoro figlio di Andrea. I miei 
clienti non fono. eredi di Alfonfo, nè podeflbri della di 
lui roba. La roba, fopra cui hanno i fratelli dell’ Uva, 
é la Reai Cafa Santa idituita azione , a’ miei clienti fi 
appartiene in virtù del majorato, e de’ fedecom nrJt di 
Andrea. Come dunque fi può pretendere, che ita ipote- 
cata pe’fuddetti due. 30(ib? • ' ' 

Ecco come fi pretende. Andrea Xenalavoro , dice 
il fottil Contraddittore , con un’ idrumento del di 14, 
del' mèfe di Ottobre dell’anno 1^52, e con altri quat- 
tro del d'j 25. del mefe dì Genoa jo dell’ anno i66S. 
donò tutta fua roba ai figli , fottoponendoia a’ vincoli 
di majorato, e di fedecommedb; mr fi riferbò la facol- 
tà di difporne ; e ne difpofe di fatto, perchè nel d-ìi p. 
del mefe di 'Aprile del fuddetto anno lOdS contraffe 
una focietà con Vincenzo LucatelU , e non folo le af- 
fegnò due. 40000, comprefi nella univerfal donazione, 
che- a’ figli avea fatta, ma Itr obbligò ancora tutti i fuoi 
beni prefemi, e futuri. Dunque, fe avefie 'Andrea dopo 
quella univerfal donazione contratto un debito, farebbe- 
ro per elfo ia virtù dì quella riferva ipotecati i di lui 
' « . ' bc- 
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beni) tuttoché fottopofii a tnajorato , ed a fedecommef* 
fo . Ma colui nel Tuo tcdamento eìpreifaniente a’ figli 
ordinò , che aveflero continuata la (ocietk da -lui con* 
tratta. Dunque, fé i fìgii di Andrea avelTer contratto un 
debito per cauGi di quella focietk, come debito contrat- 
to in efecuzicne dei precotto di eiTo Andrea , doVrebbo 
averfi per un debito cocrtrai^to da lui , e farebbero per 
cfTo ipotecati i di lui beni. Or tale è'’! débito di due. 
3000. Il cootralTe Alfonfo a nome della focieth dal pa- 
dre contratta , e.da lui continuata d' ordine del padre 
col Lucatelli. £ nell’ ifirumento del di 22. del mefe di 
Marzo confefsò di avergli ricevuti; nel di iz. del raeiTe 
di Aprile ne fece introito nel Banco della Piet^ per 

, caifa , e fede di credito in tefia fua , .che poi girò nel 

di feguente alli Signori D. Andrea Terraiavorp ^ e D. 
Vincenzo Lucatelli per altrettanti.. 

Di tutte cotefie propófizioni non ce n’ è nè mea 
una, che Ha vera. Non è vero, che Andrea donò tut- 
ta fua roba a’ figli . A Pietro, fuo primogenito donò, la 
' fola terra di Teverola col vàcolo di majorato , ed a 
£Ìafcuao degli altri tre Tuoi figliuoli un certo numero 
di capitali, e di altri effetti .col vincolo di fedecommsf- 

fo . Che poi oltre la roba loro donata , avefse- Andrea . 

aiferbata aJla libera fua difpofiziQne forfè altrettanta altra 
.roba , coda dagl’ iflrumenti ifieOi delle donazioni , dal 
teffamento, e dall’ inventario. Negl’ iftrumenti delle do- 
jiazioni, volle Andrea redare a ciafeun de’ figli obbliga- 
. to in cafo di evizione,. ma volle efprelfamente , che cia- 
feun prometteffe di aver ricor/o in tal cafo folamente fo~ 
pra gli effetti ereditar} , che f off ero dopo la di lui morte 
areftati , non fopo'a. i beni ed effetti rffutati e donati ; e 
■volle oltre ciò., che da’fuddetti ffetti ereditar) fi de- 
duceflero le doti di Orfola.fua figlia.^ e le legittime li- . 
bere di tutti e qiuutro i fuoi figli nella fomma di due. 

40000 : 
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40C00: difpònendo poi od teftamenio de* fuoi beni li- 
beri, ad Orfola lafciò due. 10000. per le di lei doti: ai 
quattro figli mafehi due. 40000. per le loro legittime; 

« fece molti , e molti altri legati dt confiderevoliflìme 
quantità: fioalmente- nell’ inventario fi deferiflero uno ad 
uno gli effetti ereditar) del tutto diverfi dagli effetti donati- 
Non è vero, che Andrea fi riferbò la facoltà di dif- 
porre della roba donata. Le donazioni da lui fatte a’ fi- 
gli, fono irrevocabili tra’ vivi, e contengono la claufola 
en nunc, e 1 ’ obbligo della- evizione . Legganfi attenta- 
mente i fopraccitati ìfiruoienti : - non vi fi troverà* la . 
pretefa riferva , * 

Oltre a ciÀ, non è vero, che Alfonfo contraffe il 
debito de’ ducati 3000. a tiotne, ed a comodo della fo- 
cietà. Sarebbe fiato neceffario, che Alfonfo l’ aveffe con- 
tratto come focio. Ma ‘cofia daU’ifirumento, che Filip* 

} )o diè libero il danaro ad Alfonfo, fenzachè quivi del- 
a focietà fi foffe fatto alcun motto , e che Alfonfo il 
ricevè libero, ed a fuo nome. L’averlo poi girato Al- 
fonfo alla- focietà per altrettanti^ mofira,cÌie aveva egli 
altrettanta fomma ricevuta dalla focietà . Come da ciò 
può dedùrfi, che aveffe Alfonfo a nome , ed a comodo 
della focietà contratto il debito , e che ’l creditore di 
Alfonfo avendogli dato libero il danaro, poffa oggi 'agi- 
re su ì beni della focietà ? 

Che fe fi fingeffe, averlo Alfonfo contratto per la 
focietà, non farebbe vero per Legge, che, perchè ave- 
va Andrea ordinato a’ figli di continuare la focietà, do- 
vrebbe il debito di Alfonfo averli come debito di effo 
Andrea , per cui poteffe agirfi su i beni da lui fottopo- 
fii al fedecommello. Come muore uno de' focii , feioglie- 3^ 
fi per potefià di Legge la focietà {a): e fe avvien mai, 

‘ Cirillo Tom. IX. ■ K che 


(a) Jn/ìit. de fociet. §. 5. 
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37 che piaccia àgli eredi di continuarla , ne* contraggono 
una nuova, noti continuano 1’ antica , tuttoché la con- 
tinuazion dell’ antica liefi dal teftatore ordinata, concio- 
lìachè non pofla lire il teftatore coila privata autorità 
fua, che la focictà centra la pubblica autorità delle Leg- 
gi non fi fciolga per morte J onde pe’ debiti contratti 
dagli eredi poilbno i creditori agire in virtù della nuo- 
va focità contratta d’ordine del tefiatqre ^ non in virtù 
deir antica ) e dal tempo della nuova, non dell’antica 
debbono incominciar le ipoteche . Cosi per comun fcn- 
limento de’ Dottori -il* Cafaregi {a). 

Ma l’ordine del teftatore , cui debbono gli eredi , 
e malfimameote i figli ubbidire, farà, che pe’ debiti del- 
la nuova focietà s’ intendano «ipotecati^ anche i beni del 
tefiatore* ‘ . 

3^ Rifpondo , che gli ordini , i tjuall da' tefiatori fi 
dannò agli eredi di continuare le focietà da lóro coo- 
' ‘ tratte, talvolta riguardano il comodo non de’ foli eredi, 
ma ancora de’ cònfocii ^ del fedeconimelfo , o di altra 
terza perfona; talvolta il comodo de’ foli eredi.» -Nel pri- 
mo cafo ^ obbligano gli eredi : nel fecondo , fono nudi 
precetti , e meri configli ; e perciò , febbene ad aulìori' 
tatem fcrthentis referantur ^ nondimeno obligr.tiouem no» 

pth 

(a) Ca faregi difc. 3 , <5, C5* y.: Si tefìatot 

tnandavit focietatem per. èeredes fmos continuaci , ad bue per 
acceptationem bereditatis non dìceretut tontinuata prima 
. focietas ìeflatoris , fed nova per beredes injìaurata .... ita , 
Ut oh contrai US hitos<f five negotia caepta per beredes pofl 
mortem focii defunEli non virtute'antìquae ^ fed novae fo- 
cietatis ab berediìms in vìm praecepti tejìatoris conte aflae ' 
agendum ftt ... . Ó* ab ipfy tdotum renovatianis die hy- 
potbecae - jumuht inittum . . ' * , 
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' ^rfr/W,cotne in un bel luogo delle Pandette {a) Pom- 
ponio fcrive . Oltre a ciò , nel primo cafo pe’ debiti 
della focietk continuata dagli eredi in virtù del precet- 
to del tel^atore , cui non potean contravvenire , s’ in- 
tendono ipotecati i beni di elfo teftatore , ancpra quel- 
li, che foggiacciono a fedecommelTo : nel fecondo i fo-^^ 
li beni degli eredi , che han continnata la focietù fenz’* 
alcun -óbbligo , e pei; mera volontk loro, intendendoli 
per beni degli eredi anche quelli , cl^e liberi fon {Per- 
venuti lor« dal tedatore , non giù i beni dal tedator 
fottopodi a fedecommeflb . Cosi lo deflb Cafaregi 
Or nel dubbio è Tempre da prefumere , che l’ordine da- 
.to agli eredi di continuare fa focietù riguardi il folo 
comodo di eili eredi {b) : e ’i comodo de’ foli eredi ri- 
guardò certamente 1’ ordine dato da Andrea : onde pe’ 

K 2 de- 


(a) In L. ^intus 7. ff. de ann. leg. 

(b) Cafaregi eod: difc.num.i'^y & 14.* Nefanda fa- 

me» tfì potijftma differentia , quae verfatur inter cafum , 
quo btredet non tenentur obfervare praeceptum teflatoris de 
contìnuanda /ocieraret & alterum^ quo tenentur adimplete^ 
primo enim cqfu , ft beredes eontinuant focìetatem ^ prò 
bitis, (y eoAtraBibus ab eh w/Vir, «0» remanent obligata 
bona , in quibus fuir per tejìatcrem injìitutum fidekom- 
mijfumy [ed tantum bona propria ipforum betedum , vel 
tejiatorh , quae in beredes libera tranfterant , & ideo om- 
nia lucra ^ & damna. negotii ad ipfos beredes pertinent , . , . 
in fecundo vero cafu ^ beredes non obligant bona propria , 
fed tantum tefiat 9 ris , Ó* etiam bona - ab eo per fdeicom- 
miffum rei t Sia . . . 

(c) Cafaregi eod.difc.num,Z.:'Praedi(la procedere vì- 
dentur in cafu^ quo jujfus teflatoris de contìnuanda focie- 
tate per beredes^ fafìus fuiffet in favorem tantum beredum^ 

UT IN DUBIO PRAESUMJTUR . 
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oebiù Jclla nuova focieth que’foli beni di Andrea fareb»' ' 
bero ipotecati , che pervennero liberi ai di lui figli ed 
eredi. Che fa nel fecondo cafo non s’ intendarebbero ipo^ 
aecaii i beni di un fedecommeflb iftituito nel teltamen* 
to, e feguentementc rivocabile , ed in quell’ iheffo tefta* 
mento , che contien 1’ ordine di continuarfi ta fociet'a , 
vcome infegna il fopraccitato Cafaregi (a) ; chi oferk di 
pretendere ipotecati i beni di un Jfedecomineifo iftìtuito 
per atti tra’ vivi j e confermato del tutto uel medefmio 
tefiamento?^ , • 

i Non è poi da tollerarli quel, che fi legge fui fine 
della contraria Scrittura, che pofl'ooo gli attori per que- 
flo fecondo lor credito foddisfarf\ su i beni dì Andrea , 
tuttoché fottopofti a fedacommelfo , perchè poteva Al- 
fonfo, fecondo la volontà dello fiefio fedecommettente, 
confermata con più decreti del S.Cònfiglio, da’ fuddetti 
beni dedurre la fua legittima nella foirìnaa di due. loooo, 
e la terza parte della legittima di Fraocefeo, cui fucce- 
dè, nella fomtna di due. 3033. 33. Non è, dico, da tol*. 
Jerarfi, poiché per efecuzione di un decreto del S. Coa* 
figlio furono nel dì 24. del mefe di Settembre dell’an- 
no 1678. liberati dal Conf. Raitano ad Alfonfo Terra- 
lavoro due. 7525. 12. a compimento dell^ di lui legit- 
tima, e della intera terza parte della legittima dovuta 
a Francefeo. 

r E' dunque da fperare nella dottrina , e rettitudine 
de' Signori Giudicanti , che fieno i.miei clienu afibluti. 

Di Cafa nel dì 12. del mefe di Giugno 
dell’anno lyój, • 

i • - . ^ 

RI- 


(aj In cit, nunt. 13. . 
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Riflcflidni iulla II. Allegazione data* 
fuori per la Reai Cafa Santa 
degl’incurabili, e pe’ fra- 
telli deir Uva. * 

J L dotilffimo Co0traddhtore nella faa feconda Allega'' 
zionè' efamina pi» diftintamente , che nella prima , 
alcuni punti di fatto, e di dritto. Ed o quanto ampia 
inatèria da feri vere mi darebbe cotefta feconda Allega- 
xient! Ma, comechè non me ne manchi la voglia, mi 
manca certamente it tempo: e mi duol , clic mi man* 
chi. £’ dice a cane xiii. di volere, difputar meco de' 
punti di dritto diverfamente dalla franchezza della Cat- 
tedra : ed io , che ' da mezzano Cattedratico , qual nif 
fono , non so per lungo ufo difputarne altrimenti , che 
con quella loica^da Cattedra , cvii no si valente Avvo- * 
caro si francamente riprova , come potrò lufingarmi di 
• convincerìo de’ tanti errori, ne’ quali è caduto ? Dovrei 
contra lui della di lui fleffa loica ufarc: e quella non 
Eo mai apparata, e poco tèmpo ad appararla non balla. 
Ma # vada innanzi, che Iddio mi a;uter^. 

I. Scrive a carte xi,''che Filippo Volpe morì decot- 
to e fallito ^ e Diego di hi figlio 'vijfc lìmofinando , 

.Quello è uno* de’ pochi fatti veri, eh’ e’ fcrive , e 
fd fa dalla penna cader fuHa carta, non ponendo men- 
te alla legai cotrfegaenza , che fc ne trae. Dunque ( ec- 
co la confeguenSa ) ne’ tempi di Filippo , e di Diego 
erano ftaii gii pagati i debiti di due. , e di due. 

jDoo. Tanto è negare cotella confeguenza , quanto rin- 
negare il fenfo comune , e la (Iella natura umana . Si 
trovi fulla terra un uomo, che fapendo di avefe un cre- 
dito ( come* fapeano Filippo , e Diego ~tH averne due , 

' • ■ . e tut- 
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e tutti e due fruttiferi ) e potendolo facilmente efi{»ere 
'(come ben poteano, per la ricchezza de’ debitori , Filip- 
po, e Diego) diventi un,/?///Vo, e vìvir hmof{nandoy e 
noi chiegga; ed io mi do per vinto. Le terze non pa- 
gate giungeano a più mi^liaja ne' tempi di Filippo, ed 
a più altre mìgliaja giungeanc) ne" tempi di Diego : e 
totelH sù buoni creditori , che appunto per poterle eiì- 
gere fi avean fatti fpedire i decreti di fpeSia'-StJfe , 
fpeBarey vedendofi alle ultime miferie^ ridotti non fe nc 
davano alcun penfiero! Si è mai-a ricordo d’ uomo udi- 
ta cofa più (Irana? Se qui non ha luogo la prefunta Jod- 
dìsfazìoncy è da dire, che prefunta foàdisf azione in Leg- 
ge non ci è. Ma ci è per fentimento.di tutti i Dotto- 
ri, ed in cafi, ne" quali don tante circodanze concorro- 
no, quante nel nollro. A quel , che diceafi , non aver 
luogo la prefunta foddhftxione y quando il debito è vin- 
colato y ho gPa rifpodo nella mia 1, Scrittura, Alle.cofe ^ 
' quivi fcritte, aggiungo quelle -altre. Tra moliiffuni, che 
della prefunta foddisfazione han trattato, non ci ha nè 
men uno, che tragga fuori della regola cotello cafo di 
eccezione. I Dottori, che cita il Contradditore, parlano 
della tacita remijftone , o della tacita compenfazìone , da 
cui è molto diverfa la foddisfazion prefunta y fecnadochè 
p nella fuddetta Scrittura ho roollrato. Oltre a ciò, fe le 
legali prefunzioni fan , che’l Giudice debba creder vera 
la foddisfazione, molto più gliela * debbono far -credere 
folennt . La prefunzione , che dicefi della folennitd , fi 
ha come un accefforio., • od una neceflaria confeguenaa 
della pnefunzione, che dicefi della verifd. Polla quella', 
è da porre anche quella: Si fcriptum in inftrumento fug- 
rity fono parole di Tribqniano (a) , promtftjfe aliquem y 
per inde habetuty ac fi intcrrogatione praecedente refponfum 



(a) In §. i5 lnfi.de inutìl.Jlip, 
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■ "Dii eredito ^'-c del debito. 7P 

J\t. Il trovarfi fcritto, che taluno ha promelTo, fa, th« 
la promefia fi abbia per vera: e quefta è la prcfuDzigfft 
della vermi : tuttoché poi non fia fcritto , che la prò--- 
meifa li fece precedente 1’ interrogazione , eh’ era la fo- 
lennirh richieda dalle Leggi Romane, perchè non nuda. 
folTe la promefl'a , e feguenteraente ne nafcelTc la civile 
obbligazione; fi ha come fatta precedente l’ interrogazio- 
ne: e quella è la prefunzione della /olénnitd, che, polla' 
quella prima prefunzione , neeelfariamente 'fi ammette . 
Così’l Vinnio, fponendo il, traferitto luogo di Tribonia- 
ro: Pro inftrumento duple» praefumtio ejlt uffa^ quae di' 
citur VERIT ATIS , propter'ea quod verum ejfe creditur^ 
quod fcrtptum efl ( della qual prefunzione avea Tribonla- 
no in altro precedente luogo {a) parlato ) altera^ quam 
appellane SQLEMNJT^T IS ,, quoniam ft de re aliqua \ 
quae certas folemnitatei jure dejiderat , fcriptum ftt in in» 
ftrumento , eam intervenijfe , et fi exprejfum non fit , ge- 
fiant eam effe edbibitis iis folemnitatibus , quae jure requi' 
runtttr y temen»boc ipfitm inerii igitury omniaqtie creduntur . 
folemniter aHa . Notili , che ^ 1 ’ , apprelTo Tri- 40 

boniano,-è qualunque feri t tura : e’I dico colla franebex'- 
xa della Cattedroy non folo perchè ne’ libri del jus Ro- 
mano, che melle Cattedre fi /pongono, cotedo fignifica 
la voae infirurneneum , ma ancora perchè, fe fi prendefle 
per uno de’ pubbijci giurati llrumenti de’ tempi nodri», 
che da fe foli provano il debito, e condannano il debi- 
tore, affai fconciamente fi direbbe q.uel , che da Tribo- 
Oiano, e dal Vinnio fi dice, nafeer daH illruinenro non 
altro, che la fola prefuntiva pruova duella verità. Si ap- 
plichi ora quella legai maflìma al cafo.Se in una ferii-' ' 
tura, donde non altro nafeefle, che fa prefunzione della 
veriedy fi Icggeffe, che Andrea , cd Alfonlo pagarono i 

. due 

- » r- " ■ -7—,— J" " ' ' ■ 

, (a) In §. 1 1. eod. ‘ ’ ' 
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8o ^Megaxione 11, 

<loe debili di due. *2455, e dì due. 3000 , il paganaeii- 
to^^rebbs da prefumer vero ^er la prefunzìone deWa 
verità; e tuttoché noa vi.fi .leggere, che gli pagarono 
ojfervati i vincoli appoftì agl’ iftrurajnti , farebbe anche 
ciò da .prefumere pjr la prefunzione della folennità. Cosi 
da Triboniano s’infegna, oè ci è di che difpurare . Oc 
còlla fì'iinchexxa della Cattedra dico io cosi. Noa ìa Uaa 
fola fcrittura, ma in cento, e mille fi legge , che An- 
drea, ed Alfonfo pagarono i debiti. Cento, e mille, e 
più incora di mille fono i libri de’ Dottori, ne’ quali è 
Icriito, che per le circoftanze, che nel nofiro cafo con- 
corrono; anzi per clrcoftanze men gravi ancora, i debiti 
<1 han da ' creder pagati.. E qual differenza ci è tra i .fi- 
lari de’ Dottori, e la fcrittura, di cui parla Triboniano?' 
Contien quella non altro , che upa femplice .prefuozion 
di verità: non altro , che la ffeffa femplice prefunzione 
éì verità contengon quelli. Dunque per la identità del- 
la ragione come nel -‘cafo di Triboniano , cosY nel* no- 
ilrp,non è da dubitare della. prefun;tione delia folennità. 

Per provare , che' Andrea nelle donazioni fatte a* 
*^figìi con vincoli di fedecommefii fi rifervò la facoltà di 
difporre in -tutto, o in parte delle robe donate, traferi- 
ve^a carte x. le parole della detta riferva, e Jove avea 
fcritto Andrea , levare in tutto , ovvero 'in parta detti 
vincoli^ condizioni , proibizioni ., fuftituxioni , a, fedeconA 
mejfo , omette ja «parola fuflituziom , -e fi ffampafe in 
lettere majufcole la parola fedecommejfo , prendendo ii 
fedecommeffo per la' donazione iltoffa: e quinci deduce, 
che avendoli And/ea rlfervata la facoltà di levare in 
tutto ^ 0 in parte il fedecommeffo^ fi avea rifervata la fa- 
coltà dì difporre delie robe donate. 

Se’l Contraddittore non aveffe avuto cotanto a vi- 
le , ed in odio le CaUedre , non farebbe caduto in sY 
grave errore. Nella Cattedra - delle Jflituxioni del jus C»-' 


.D^/ credito y e dsl debito'. -Si 

\})le s’infegna, dfere il fedecomrtieflb non la prim^ di- 
{pofìzione, che della robaTi fa, rfia una feconda obbli- 
qua dilpofìzionc , che fé ne fa cocnniettendofi alia fede 
di colui, a di cui benefìzio fi fa la prima, che reifitui' 
fca la Toba altrui : onde il fedecommeffo è un pefo , 
che s’impone, ed Un naodo, che fi aggiunge alla prima 
difpofìzion diretta, e che comincia ad aver l’ effetto net' 
la perfora del fecondo onorato (a) , Nella Qattedm poi ^2 
del Codice y fpiegandolì il titolo De doti/ttionibus , quae 
Jub modo , e ’l titolo De» denationibvs cauj[/t mortìs , per 
argomento tratto di due Leggi polle fotto que’ due ti>, 
foli {b ) , regolarmente s’ infogna , -che i fedecommelTi 
detti volgarmente convenzionali , qtiali fono quelli , che 
frequentemente fi ordinano per atti tra’ vivi, e quali 
fono i fedecomtnelTt iflituiti da Andrea , fono del gene- 
re delle donazioni fub modo\ che che ne dica il Fabro 
(c): ed in altro non confiflono , che in quel* modo , di 4^ 
cui il primo donatario fv grava in grazia di altrui; on- 
do torre^il fedecommeffo, non è torre la donazione, ma 
torre folamente il modo pregiudizio del fecondo ono- 
rato, falva k donazione a benefìzio del primo. Ed ora 
s’intende, che trafori vendofi le parole della detta rifer- 
va, non era da omettere la parola fufìituzioni y la qua- 
le con buon confìglio fi volle unita alla parola fedecom. 
mejjoy perchè le fu/ìituzioni , come i fcdecommeffi , fo-' 
no ancora feconde dirpofizioni , le quali fi polfono tor 
via ,'"fen*achè fi tolgan le prime: e ciò parimente s’in- 
fegna nella fuddetta Cattedra delle Iflituzìoni ,' e più di- 
flintamente nella Cattedra primaria delle Fandette . Ma 
Cirillo Tom.iX. L dalla 


(a) 2. In'fl.Jie fidcicom. ber. 

(b) V. L, 3. C.de donar, quae-fub modoy Ó* i. 1. C. 

de do fiat. cauf. mort. ^ . 

(c) De err, pragm. dec.t^'p. err. io. 


82 . ' ^l! e ^itztone 77 . .. . 

dalla franchezza ^dh Cattedra ft venga alle "mafìTime 
del toro. Non fono ifialTime del foro , che non è mai 
da credere; che un noni fano in una liefla fcrittura con- 
traddica i fe medefimo ? e che la parte dubbia dì una- 
fcrittura fi fpiega per un'altra , che fia chiara , o-.mea. 
dubbia? Noi nega il Contraddittore. Or come fi può 
pretendere^ che' le parole levare in tutto , o' in parte il 
fedecommejfo ^ lignifichino difporre in tutto ^ a in parte, 
delle robe' donate ?- E non dice efprelfamente Andrea io 
piu luoghi degl’iìirumenti, c\ì % hct^L donazioni irrevoca- 
bili tra vivi ? E non promette con ^giuramento di non 
revocarle nò meno per vizio tf ingratitudine? Ciò come, 
può ftare infieme colla libera facoltà di difporre delle 
robe donate, e di rivocare le donazioni in tutto ^ od in 
parte? Ma nella 7 . Scrittura fi è ancora '.provato , cbe 
quando avelfe Andrea potuto difporre delle robe a* figli 
donate, contraendo poi la focietk col Lucatelli , ed or- 
dinandone nel tefiàmento la coQtinuazione , non ebbe 1' 
animo di 'dlfporne. A confermazione di ciò fi noti^ eia 
^dfendo reftato Andrea anche dopo quelle 'donazioni. rie-, 
chilfimo , diè per fondo della focieia beni del tutto di-' 
verfi dai beni donati . Il fondo della focìera per parte 
‘di Andrea furono due. 40000 , e nell’ iftrumento della 
focieta fr'efprelfe, c\\q con ftjìeano in danaro contante^ ed- 
in efgenze 4. Sì ricorrano ora gl’ ifirumenti delle dona- 
« 2Ìoni. Non vi fi troverà danaro contante^ od eftgenza al- 
cuna . QuelTa manifelìilTtma feparazione di beni ci alfe- 
cura , che quando Andrea fi -avelfe rifervata quella fa- 
coltà, ‘non volle poi ufarne. 

III. Scrive a carte xi , che avendo Alfonfo girati 
per altrettanti i due. 30OO. alla focieta, nella coffa della- 
focietd iftijfa colò a camin dritto il tìanajo: e quinci de- 
duce, che tittta la dote della focieta venne' direttamente 
*a rimanere 'cùùligata al debito contratto da Alfonfo ^ q fe- 
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Xìéi credito^ e /ìcl d còtto. • 83 

gucDtemente ai ccRui creditori, che Tono i chiamati al 
fbdecommeffo di Ottavio Volpe : e perchè non pofla 
dubitarfi delle Tue propofìzioni , con una francbetc,%a di- 
OArja dalla franchezza della Cattedra ^ix 3 i{cr\\t il feguen* 
te luogo di Papiniano {a'): Jure focìetatis aere alieno fa- 
cius non obligatur , nift in communem arcam petuniae ver- 
Jae fmt. ‘ 

- Quanti errori per à\(QÌto della franchezza della Cat» 
teivaì Nella I. Scrittura ho detto , che la formola per - 
altrettanti , fecondo il proprio figniBcato , moRra , che 
Aifonio eRinfe con quel pagamento un debito di pari 
fomme, che fi avea prefa dalla cafla comune: nel qual 
'Cafo farebbe il danaro colato a camin dritto nella coffa 
focialcy fenzachè foRe la focieth reflata obbligata per nul* 
la. Aggiungo, che 'può quella ■ formola . ancora RgniBca' 
TC, ch’effendo nella calfa. 'due. 3000, Alfonfo con quel- \ 
la girata come poteva avergli contanti dal Banco, gli 
ebbe dalla focietk . Se avelfe. Alfonfo girato il danaro 
perchè fi fpendeRe a comodo della fociet^ , f avrebbe 
certamente efpreRb nella girata. Cosi richiedeva il pro- 
prio inrerefle . Ricevendo t focii con s'i fetta dichiara- 
zione il danaro , farebbero rcRati obbligati a lui , com* 
'■egli era reRato n'eli’iRrumeoto obbligato a Filippo Vol- 
pe, ed agli altri chiamati al fedecommeRo di Ottavio. 
‘Ciafeuno , che intende men che mezzanamente U pro- 
prio interefle ; non farebbe caduto nel grand’ errore di 
obbligarfi folo a colui , che gli dava il danaro , e di 
girarlo poi a’ focii* io modo, che o coutr a’ focii non gli 
competelfe azione , o non acquiRafle per 'la girata la 
f pruova , che 1’ azione gli competeRe : ed in s'i grande 
crror cade Alfonfo Dottor di Leggi, c mercatante! La 
cofa non ha fimiglianza di vere . Per la ReRa ragione 

La 'del 

(a) /» L.jure fecietatis ff.pra focio. 
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dii proprio interelTe, è da credere a fermo, che Te avef- 
fe Alfonfo contratto con Filippo Volpe a nome della 
focieta , non avrebbe contratto , come fece , 'a Ino' prò* 
prio nome, e i foli fuoi proprj beni obbligati al cracK- 
lore, ma certamente avrebbe fatto efprimere nell’ iftru* 
menttf, che’l danaro a lui Ti dava come a focio . Cos'i 
non egli folo , ma tutti i focii farebbero reflati obbli- 
gati al creditore, e ciò non efprimendofi nell’iflrumen- - 
to, non avrebbe il creditore acquillata azione* contra la 
focietk, nè meno nel cafo , che foffe il danyo colato 
carni» dritto nella coffa comune , Ma non dà Papifiiano 
r azione al creditore fol , che ’l danaro prefo a mutuo 
da uno de’ focii , a fuo proprio nome , coli nella coffa 
della' focietà? Povero Papiniano ! ‘che fconce cofe gli fi * 
fan dire , quando non venga interpetrato colla francbex’ 

45 %a della Cattedra! PapinianoC^ quando lia colato il dana^ 

> -jo nella caffa comune , dà 1 ’ azione al focio contr’ al fo- 
cio, non al creditore contra la focietà . Cos'i fuonano 
le di lui parole, nè ci è uopo d’ititerpetre : pur giova, 
che fi rechi in mezzo la fpofizione del Cujacio \‘Ponit 
' pnum cu fociis mUtuam pecuniam accepijfe quum quae- 
reretur^ an en ea caujfa-^ alter fncius obltgatus effet ; re- 
fpondet Papinianus\ non effe obligatum eo nomine alterum 
focium ^ nifi pecunia verfa fit in rem y & itt arcnm com- 
munem : ,.quod non ita efì acnpiendum , ut dicat alterum 
focium eo nomine creditori , qui mutuam pecuniam dedit 
alteri focio y ' non obligari aliter y ep*am fi pecuniae verfae 
fint in rew, aut arcam commùnem : ncque enim hoc fenfit 
;Papinianus , quia, etiamfi pecunia , quam foc'ius mutuam acceplfy 
verfa fit in arcam commur.em , alter focius eo nomine cre- 
ditori non obligatur y (um quo niiil con irauit: ficut quum 
quis alius mutuam pecuniam fum'ify (D" eam mox vertit in 
rem vaeanty ego creditori non teneor condizione , quae de 
mutuff dato proponituTf vel qua alta aZione. £ comechè 
. - i , ' • ■ • pa- 
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Vcl credito^ e àel Hcbito'. 85 
paja, che aveflc il Fabro imefo il luogo di Papiniano,' 
come 1 intende il. Goniraddittore, per quelle parole (/»), 
eh’ e’ irafcrive a carte xiii : Soc/i creditori non oHiga^ 
tur focius , nifi pecunia irt communem focietatis ufum ver» 
A A / nondimeno , leggendoti intero il luogo del Fa- 
bro, non ofeuramente tl 'conofee, che fi vuole intender 
del focio , che contrae a nome della focietà . Ma fia 
interpetre del Fabro il Fabro ifteflb . Sponendo egli di 
propcfito il tefto di Papiniat\o', ferivo {b): Credìtor can- 
tra focios debitoris fui ^ quibufeum noncontraxity adionent 
vuUam habere pottjì ^ nec fi pecunia in rem y utilità- 
tem focietatis verfa fit ^ tufi mus ett fociis non fuo , fett 
totius focietatis nomine contrauerity pura tamquam focUta- 
tis procurate^ - Che fe volefle il Contraddittore ricorre- 
re all ultimo afilo dell’ azione de in rem verfo , gli di- 
, rei colla francbe%xa della Cattedra , eh’ e’ perderebbe i’ 
opera, e l’olio. Il giudizio de in rem verfo y c un giu- 
’dizio ordinario : nè bafta provare , effere il danajo colato 
a camin .dritto nella coffa comune: fi avrebbe a provare, 
efferfi neceff ariamente y od utilmente fpefo : ed anche ciò 
nella Cattedra delle llìitwxàont francamente s’ infogna (c), 
E poi cotefia azione, come nafeente da contratto,, è 
meramente perfonale, non ipotecaria. Non avrebbe luo- 
. go nel cafo noftro alcuna delle ipoteche tacite , perchè 
'di quefte certo e determinato è’I numero, e non ti ha 
in eflb r ipoteca , di cui lì vuole oggi far ufo . L’ ipo- 
teca efprefla fi acquifia col fatto dell’ uomo, e nell’iftru-- 
l’acquillò Filippo su 1 foli beni proprj di Alfbnfo. 
Ma gik fiamo nella fera del di 3. del mefe, e la 
I • ■ • cau- 

' (a) In Cod. lib, ^ 2^» def, I. , , ' ■ ^ 

(b) In rational, ad d. L, %2. - 

^ (c) §.4, Infi, qttod cum eo^qui h al. pot. ( 7 '.ibi 

Vino. 


^6 ■Allegazione II, 

caufa n ha da decidere la mattina del dì 6. Manum de 
tabula. 

Di Cafa nel dì 3. del mefe di Luglio ^ 
deir anno* 17^7. 

♦ « 
Giunta alle due Scritture date fuori 
per D. Pietra, e per le figlie .. 
pupille' del fu D. Save- 
’ rio Terralavoro . 

\ 

N ElIa mia prima Scrittura del di 12. del mefe di 
Giugno, c nella feconda del dì 3. del difcorretite 
mefe di Luglio, ho dimoftrato , che quelle congetture, 
le quali fan prefumere la folu alone, quelle llelfe ne fan* 
no ancora prefumere il modo' , onde ne’ cali della prè* 
funta foddisfazione non è da por differenza tra’l danaro 
libero, e ’l danaro vincolato. 

Nella prima Scrittura ho ufato il feguente argtv 
mento. La foluzion del debito tiene il luogo di princi- 
pale , il modo è un acceffotio : ma*deir acceflorio è ne- 
ccifariamente da dire quel , che dicefi del principale ; 
dunque fé fi prefume la foluzione, è neceflariamème da 
prefumere il modo. A quello argomento tratto' dal feno 
della Giurilprtidcnza non fi è reuduia finora^ nè G rea- 
derk rifpofla , che vaglia . Ho. recati ancora in mezzo 
una Decifione della Euota di Siena, un’altra della Ruo- 
ta Romana appreflb 1’ Urfaja ,. e due altre , 1’ una del 
^Senato di Mantova, 1’ altra del S. Coniglio in cafi di 
debiti dotali , che per mere prefunzioni fi fono avuti 
per foddisfatti , non ollante che ’l danaro dotale regolar- 
47 mente fia vincolato. Alle cofe quivi dette, aggiungo un 

luo- 


» 


Digitized by Google 


Del credito , e debito 87 
Juogo (li uoa Decifionc della Ruota Romana (/»), ove , 
citandofi altre più antiche Decifionr della medefima 
Ruota, è fcritto, che qualìtas uxoris ^ e/us fa>n:hacy ' 
ÈT* fubjlentatio onerum matrìmonìi faEla per vtrum per • 
plures annoi , qutbus matrimonìùm duravit , rdh concìi*-^ 
dunt , folutioaem DOTIS praecejpjfe . Ne aggiungo un. 
altro di un’altra Deciftoae della IteHa Ruota {b): Acce- 
dunt fonjeblurae , quod fcilicet Caefar in tefìamento exa- 
B-JJime omnia ejus debita defcripftty (D“ illa fulvi j»JJtt y 
ttec de DOTE filiae mentiouem ullam fecit ^ prout v-'rift- * 
milìter fecijftt ^ quatenus des foluta non fuijjcty dum tan- 
dem filiam fnepius nominavit : quae quidem verifmilitudo 

in materia probatioaurn valde attendi debet CU* ulte- 

rius curfusy & longitudo temporis annorum jo, quo con- 
juges de bujusmodi quantitate DOTIS nibil mnquam pe- 
tierunt: e» quo praefumtionem' foluùonti deduci, in propo- 
sto firmane Cepbalus, Rota 0 *c. Finalmente ne aggiun- 48 
go un altro del Cat(J. de Luca (r), il quale,- parlando 
di un fuo cliente , che doleali della Ruota , la quale . 
avealo condannato alla reflituzione di un.refiduo di do^ 
te, CT* /& fundaverat in probathne praefumtiva , & con- 
JeSlurah, feri ve in fenlb di verità, che minus jujfla vi- 
debatur ejus conqueftio , quoniam de Jure receptum efì , 
^AMCUM^E SOLUTJONEM per conjeBurat , Ó* 
praefumtiones probari pojfe ex deduBis per Surdum Decif. 
105, Ó* Meriinum Deci/. 124 p“ /in fpeciahbus termini! 
DOTIS. Notifi, che’l cliente^del Card.de Lu:a diceva 4p> 


appunto quel, che ora dice il Contraddittore; cioè, che 
dove ù tratta della foluzione di danaro vincolato, qual’> 



( (a) Decif. loi num. i , (y 2. pojì Marlin, de pign, 

(b) Recent. p. 14. decif num. 2, in fine, O* J > 
4 » 5 ' 

{^yDifc. i68. num, 5. de dje. 
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è’I danaro dotale, non abbia luogo la pruova prefunti* 
va; ma’l Card.de' Luca ebbe per ingiufte le di lui do* 
glianze , e beft perfuafo , che non ci ha difTerenza per 
rifpeito della pruova tra la fólozione del danaro libero, 
c la foliftione del danaro* vincolato, difle ^pAMCUM- 
SOLUTIONEM . Nè tra tanti, e tanti Dottori, 
che della prefunta foddUfazìone ha«no fcritto, ci è chi ab- 
bia pretefo, che’l vincolo efcluda la pruova' prefuntiva.’’ 

E la ragion legale <è quella. 11 vincolo, cui foggiace il 
'danaro., opera, che colui, che’l paga, debba depofìtar» 

10 per la olTervanza de’ patti appolH all’ idrumento : e , 
che per confeguenza debba cotefta pruova farli per ifcrit- ’ ' 
tura . Or tanto è dire , che non polla farfi per prefua- 
ztoni , quanto dire, che non polTa prefamerfi la Icrittu- 

ra: J1 che non è caduto ancora in mente ad uotn fa-' 
nò. Dai Dottori lenza contraddetto di alcuno s'infegna, 
che’l corfo di un tempo lunghilTimo^ il lìlenzio, ed al- 
tre circoftanze fan prefumere, che la fcrittura ci fia fia- 
ta , e lìa perita , o che ci Ha ancora , e non lì fappia 
dov’e . Nella prima Scrittura ho prodotto un luogo del 
Prato, che dice, non elfer da dubitare ( nec ambigitur) " 
die ballano le pruove prefuntive, anche quando rithie- 
dcfi per Legge li pruova per ijìrumenn . E chi ricono-' 
fcerìi quel luogo, vi troverà citati il Baldo, il Declo,, 

11 Menochio, l’Afflitto, la Ruota Romana, il Cencio, 
ed altri . Oltre a ciò nella ftelfa , e nelle due fe^uentì 
ho allegato due Decifìoni del S. CunHglio , 1’ una rap- 
portau dal. Toro, l’altra dal Petra, in virtìl di cui fe- 
cefi luogo alla prefunu foddisfazione , non oliarne che 
per Legge nel cafo del Toro , e per efprcflb patto nel 
tafo del Petra , fe ne dovelfe far la pruova per ifcrittu- 
ra. A cotelle autorità lì aggiunga il luogo, che ho tra- 
fcritto dell’ Andreoli , e piò non fi dubiti, che an^.he U 
foluziooe di qualunque danaro vincolato per mere p'c- - 
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Del credito ^ e dei debito* 

faazionì legittimamente fi prova . E qu^ non è da o* ‘50 
mettere una beila oflervazione del Sordo > Quando per 
Legge, o per patto la prnova non può fàrG altrimenti , 
che per la fcrittura) e quella manca , allora la prefun* 
zione non fupplifce il difetto della fcrittura in modo , 
che la pruova per prefuozione lì faccia , .e non per la 
fcrirrura , ma fulamente libera ifreo dal pefo di far 
quella pruova, che, tolta di mezzo la prefunzione, av- 
rebbe dovuto fare efibende tale , o tale fcrittura , e 
l’ impone all’ attore : onde dee 1’ attore manHefti>mente 

f trovare il contrario, e fe noi prova, dee ballar la pre- 
unzione a fare adolvere il reo , cui nel dubbio favori- 
fcoo le Leggi : Ne» contradicìt , fono parole del Surdo 
(a)f quod tutela non pojjit" probari per tefles ^ fed requìra- 
tur fcrìptura ; quia refpondetvr , quod O* ft prabari non 
pojfit nifi per fcripturam , potejì tamen praefumi ; nam 
prae/umtio non efi probatio , fed r^evatto ab onere pro- 
bandi. , • ' 

Vengo ora alla mia feconda Scrittura ^ A carte 51 
Ita, e IV. per due luoghi delle Idituzioni , e per tm’ 
autoritli del Vinnio ho provato , che , polla la prefun-, 
zione detta della verità y per la quale là ha per -vero i’ 
atto, lì dee , come un accelforio , necelfatianftnte am- 
mettere la prefuozione detta della fólennitky per la qua- 
le fi ha per olfervato il -modo per Legge , o per con- 
venzione prefcritto. 

■RiTponde il Contraddittore, elTer ciò vero, quando 
l’atto, che tiene al luogo di principale, fia provato 
per proove sì piene e concludenti, che non fe ne polfa 
dubitare, non quando fia provato per pruove prefuottve; 
poiché darebbefi in tal calo centra la regola della Leg- 
ge prefunzion di prefunzione , cioè una prefuozione del- 
Cirillo Tom, IX. M l’atto 


(a) Dm/. 231. 23. & 24. 
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l’atto principale, ed un’altra del modo. 

52 Ma fe avede il Contraddittore' ben: olTervtti i due' 
luoghi delle Iftituzioni,. e’I luogo’ del' Vinnio,vi avreb' 
be trovata quella prefunzion di prefuozione , eh’ e’ noa 
vuole ammettere in~ alcun modo . Nel primo di que’ 
luoghi dice Triboniano (/>) y che la (lipulazione tra gli 
aflenti non vale ;; ma’ perchè talvolta avveniva , che al 
creditore , il quale' in pruova' della promelTa producea 
la fcrittura, il debitore opponea,che in tutto il di del- 
la flipulaztone era egli Rato lontano dal luogo , ove 
quella diceaft fatta , foggiunge ttles fcrtpturas , quae 
praefìo effe pareti indicante onfittno ejffe credeadas y purché 
’l debitore' per pruove manifeftiflime non diraolìri , che 
in tutto' il di della llipulaziooe era veramente (lato lon- 
tano dal luogo del contratto . Le parole , omnino effe 
credendai y fono da fporre' cosi, rem effe praefumendumy 
come il Vinnio/Ie (^ne , poiché ’l creditore , che ha 
per se la fcrittura, -(i libera dal pefo della pruova, e ’l 
debitore alla' contraria pruova fi ammette fecondo la 
n^ura delle legali prefiinzioni . £d ecco la prefunzione 
della verità della prome(fa , eh’ è 1’ atto che tiene il 
'luogo di principale . Nel fecondo luogo dice Tribonia- 
no {b)y «he fe nella fcrittura fi dica , alìquerrty 

perinde babetor ( notifi una delle forinole proprie delle 
prefun'zioni ) atque fi interrogattone praecedente refponfum 
fit. Ecco’ la' prefunzione della folennità y cioè d^ modo, 
onde fecondo' il jus Romana fi aveano a far le promef- 
fe , perchè ne na(ce(fe la civile obbligazione . Ed ecco 
due prefunzioni nafeenti da una iftelfa fcrittura , come 
il Vinnio .oCfcrva' 1 ’ una dell’ atro principale , eh’ è la 
promefia, l’ altro dell’accelTorio, ch’è’l modo: ecco quel- 
la 


(a) In §.irem ij. Infl.de inutìl. (ìip, 

(b) In §. yì fcriptum id. Infl. cod. 
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Del credito ^ e del debito'» pt 
la prefutìzìon di prefunzioas, che fpiace cotanto al Coti- 
"traddittore . E pure do io per vero quel comun detto -53 
de’ noflri non elfer da ammettere in .un ifteflb negozio 
il concorfo di più prefunzioni ; ma noi do per vero in 
•tutti i cafi. Quando più .prefunzioni tendono al medefi- 
tno fine, ben poflbno allora concorrerò più prefunzioni^ 
perchè allora cvien l’.una in confeguenza dell’ altra . Cosi 
dopo il Bartolo , il Baldo*, e 1 ’ Alciati , .la .Ruota Ro- 
mana (rf)- Non objlat ^ quod ex fupradì^is .videantur eli- 
ci & cUmulari plures praefumtìones ; -quia ft ’feries nego- 
tii infpiciatur .y omnes rendunt hd eundem ^nem , ( 27 * una 
venit in confequenttnm .alterine : quo caft* admìttitur con- 
curfus plurium praéfmnfionum . Nel .cafo noftro‘la pre- 
funzione della foluzione, e la prefunzione del modo di 
‘effa tendono al mèdefimo fine, cioè alla eftinzione del 
debito, il quale, quandoché fi fofle foddisfatto, non of- 
fervato il modo preferir to , non avrebbefi per eftinto : 
onde , poiché da Ibluzion -fi prefume , in confeguenza 
della prefunzion della ^foluzione yien .la prefuozione del 
modo. Ciò fi conferma per .una.'bellilfimarDecifione del *54 
Senato di Mantova. Era in Mantova lo 'Statuto ordi- 
nante, che all’atto, per cui Ti obbligava la donna', ìn- 
terveniffe .il curatore :• e quello fi coftituiffe per ifiru- 
mento, e .per decreto di Giudice. Aveva una tal Mar-* 
gherita Serigna' ratificato -con un iftrumento .un '.altro' 
iftrumento precedentemente fatto: e nel -fecondo lllr'u- 
mento avea deno .di aver 'fatto il primo colla prefenza; 
ed autorità del tal curatore datole .dal .Giudice , fecon-‘ 
dochè collava dall' ìjÌTumento , della cura poco prtm/ì j^àtto 
per mano dello jlcjfo ^notaio . poi come nullo il 

primo iflrumento dicendo , che nè vi era fiato 1’ iftru- 
mento della cura, nè^i decreto del Giudice: e di fatto . 

• ,%jf ' r 

:M ;2 :tra 


' (a) Recent. p. 4. tom. i. deci/, 117.' num. 6 * 
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tra gl’ idriHueati del.no^ajo quell’ iftruwato norr fi tro^- 
vò: fegueo temente nè men irrfvofil il decreto del Giet- 
dicC) eh’ efièr dotreva inferito nell’ illrumento . £ pure 
il Senato, pir proove meramente preTuntive , giulicò , 
che vi folfc (lato il curatore collituito nell’ iftrumento ,• 
■ fofie fiato cofiituito nel modo dalla Legge pre&ritto, 
cioè col decreto del Gi-udice . Cosi ’l Sardo- {a) > Ubi 
cura praefumitur a }ure (ecco una prcfunzlone, eh’ è la 
prefunzione della verità ) tunc iateUigì debet decreta eo 
modo^ qm decerni debet ( eccone im’ altra, eh’ è la pre* 
funzione della folennità )• quia aElus pmefumirur fafìus , 
prout de jure fieri debet (ecco la mairima legale, in cui 
U Decifion fi appoggiò ) Ó* ubi quid fadum prarfumitur 
(ecco la prefu izione dell’atto principale) illud et/am prae- 
fumitur f aduna folemniter: ed ecco ancora la feconda ne- 
ceflària prefunzione, del modo. 

Chiuda quefia breve Scrittura fa feguente riflelTione. 
55 Le più forti prefuozioni (bno quelle, che più fono fecon* 
do la natura dell’ uomo : feguedtemente più fi prefume 
quel, che meno c’incomoda, e fi prefume meno quel, che 
c incomoda più , perchè meno a quefio , che a quello 
5^ fumo per natura inchinati . Cosi fi prefume più facil- 
mente la foddisfazion del debito, che la donazione, "per- 
chè quefia c’incomoda più che quella {b). Pofio ciò chia- 
.ramente s’ intende, che più facilmente fi prefume 1’ of- 
fervanza del modo della foluzione, che la (oluzione ifief- 
, fa . La foluzione, come qu.-lla , ch*^ è una perdita del 
proprio danaro , non fi fa mai fenza qualche fconcio , 
tuttoché facciali da un debitore amantifiimo del giufio. 
L’ ólfervanza del modo, la quale in altro non confifie, 
che oel depoficare il danaro vincolato \ niuno incomodo 

può 

•(a) In cir. deci/ 211. num. 1^. Ù* 25. 

(b) Menoch. de praefumt, lib, 1. quaejì, j8. num.l'^. 
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Del credito^ e dai debito. Pj 

]>oè mal recare al debirore: anzi, per contrario, libera ii 
debitore dal graviiTitno incotnoio, a «cui, malamente pa> 
gando, foggiacerebbe di pagare d«e volte. Or fe non fi 
neg.i che concorrono nel. ncHlro> cafo tutte le più vee- 
menti prefunzioni della foluzione, come poi quefte iftef- 
iè non ballano a. farci credere L’ olTervanza del modo ì 
Ci fi concede il più,, d fi nega il meno.' 

Di Cafa -Del di 14. del mefe di Luglio 
deir anno 1767. 

Rifpofta alla terza Scrittura venuta 
fuori centra D. Pietro , e le 
pupille . di Terralavoro . 

A Lia furlofifiima vofira Scrittura del di p. del di« 
feorrente roefe dì Luglio, nella quale, ufando for- 
inole piene d’ ira , e d’ ìnuvilti vi lludiate di dimo- 
llrare , che. io povero Cattedratico , avvezzo alla laica 
della Cattedra y non bene intendo la loica del foroy ave- 
va io fatto penfiero di non rifpondere, veneraMlTimo Si- 
gnor D. Matteo: e muoveami Tefempio di un altro Av- 
vocato de’ primi del foro Napoletano , il quale ad un 
fimigliante vofiro fcartaiàccio non fi degnò di dar rifpo- 
ila;, ma di rifponderle mi è convenuto per voflro ono- 
re. Più fcolaretti , e i bidelli fiefiì dello Studio pubbli- 
co y recandofi ad onta quel,. t;he avete fcritto- di me, fi 
avean mefio in teda di renderle eflt le convenevoli rl- 
j^fie : e vi avrebbero io fe di Dio reoduto -pan per 
focaccia . Io per la reverenza , in cui ho non men fa. 
vofira perfona > che la rifpettabiliillina profefiioo ^ che 



/ 


Atleg/rztone Ih 

* voì fare, ne feci foro efprcflb divieto. E* -non mi -vói* 
fero in prima ubbidire: fìnalmente fi acquetarono a con< 

■ dizione , che io non ‘aveffi fatt* .correre la voftra Scrit- 
tura .fenza rifpofia . Cosi per 'non lafciacvi in mano d’ 
infoienti fcolaretti , e di malcreati bidelli, ì quali vi 
avrebbero fcardalfato fenza pietk, mi fo io a rifponder- 
le.-Caderk forfè fulla carta dalla inforcatura .della pen- 
^ na qualche parola , che vi difguftera ; 'ma,;quando vi 
verrà (òtto gli occhi , ricordatevi di* quelle tante fpia- 
centilTime., di 'cui tutta è pieoa la voftra Scrittura ; e 
fiate più che ficuro , che qualunque cofa avete fcritta, 
o fcriverete di me, non farà mai, che io non (la, qual 
mi fono '(tato ( e già degli anni molti ) vofiro buono 
.amico, e che non •■vi abbia per uno de’ piu abili, e de 
più onefli .Avvocati del noftro foto. Le letterarie con- 
tefe, qual è là - noltra , non debbono alterare gli animi : 
e fe avete voi di me, od ho io di voi fcritta cofa, che 
ad animo ripofato non «fi farebbe fcritta, l’impegno, -in 
cui ci ha fatto entrare la paffion della .caufa , ci dee 
Tcufare a baftdnza. 

A carte 1 1 , parlando di me , che non contento 
di elfer Cattedratico , ho voluto ancora far T Avvoca- 
to , fcrivete : A c/>po di qualche lujìro fi è mifcbiato 
TRA NOI, 

‘Quel tra nói yi è caduto dalla -^entia con poca fi- 
fleflione . ’Il caldo della difputa, e forfè ancora il gran 
caldo della efià di quefio 'anno , -non vi ha fatto ben 
riflettere , che dicendo tra noi parlavate di voi medefi- 
mo non con quella modeflia , con cui fietc folito di 
parlarne. Forfè non* ofcrebbc di "fcriver .cosi , fe viveflè, . 
,nè meno il gran Francefco di Andrea. 

Scrivete a carte iti , che non ho io apparata la 
laica del foro ^ perchè vi fon pajfato già -.vecchio èd in- 
vecchiato ne' pregiudizj del pedantifmo , 

E' ve- 
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E' vero . Fdjfai nel faro aflài tardi y e trovai voi 
Mvccchìato nel foro^ c conobbi allora pazza fia 
la fortuna . Io venutovi già vecchio > e feguentem^ntc 
poco atto ad apparare la laica del forOy mi vidi fopra ’i 
mio merito onorato ad un tratto da molti illullri clien- 
ti, e deftinato a difendere, molte , e gravi caufe : c ’I 
numero di queOe, e di quelli crefee ogni d'i . Voi, tut- 
toché peritiflimo per lunga fperienza 'della laica del fa- 
ro.^ contavate allora pochi clienti e. poche caufe. Leg- 
gendo ora quel , che fcrivete nella fuddetta carta ili, 
che vi accade profeflando T avvocheria, di difputar TUT^ 
TODl\ godo, che ne Ha crefeiuto il numero. A torto- 
poi vi dolete del mio pedantifmo , Qual pedantifmo è 
nelle mie Scritture? Guai a voi, fé la vofìra Scritturìi 
veniiTe in man di un pedante . Uh ben lungo proceffo 
vi fabbricherebbe contro di delitti in Grammatica; cioè 
di errori, nel por le virgole, e i punti, ne’ troncamenti 
delle voci , e ne’ fegnacafi . Vi aggiungerebbe ancora una 
filza di' parole lontanilCins dal comun ufo, fecondo cui 
è da fcriver nel foro ,. quali fono riftituire in vece di 
rejlituire y f fembiante in vece di ftmigliante ; la qual 
feconda parola vi è tanto in grazia , che in una Scrit- 
tura di poche carte Tufate ben venti volte. £ non o- 
metterebbe alcune voci di nuovo- conio , che fenza la 
licenza degli Accademici delia Crufea-, e di contrabban- 
do avete introdotte nella Italiana favella , quali fono- 
fembiaAttmente , e addimaflrare ,■ E che non direbbe di 
due belle parentefi , che tramettete nella fopracdtata' 
carta iii. tra certe ihie parole? Aveva io fcriito nel- 
la mia Scrittura del d^ 3. del mefe di Luglio : Tanto- 
b negare cotejìa eonfeguen^ ,. quanto- rinnegare il fenfo 
comune y e la (iejja natura umana- . Fate' voi qu\ la pri- 
ma parentefi , fcrivendo : Fin dove corre la franchezza 
da' pedante? £ perchè Icrivete da coll! apodrofo ? Scricr- 


'fS Allegazione /?. 

Ta coir apoflrofo è voce tronca da dai , o dalli , ed ? 
dd numero del pi ma la voce pedante è del oumers 
del meno . O come per cotefta fconcordanza in nume- 
ro leverebbe ie grida, al cielo un pedante ! E perchè poi 
ponete dopo T ultima parola quel punto interrogativo^ - 
Le voRre parole ammirazione, anzi che interrogazione 
contengono. Aveva io foggionto: Si trovi fulla terra un 
ujmOy che 'f apendo di avere un credito {^come fapeano Fi- 
lippo , e "Diego di averne due , e tutti e due fruttiferi ) 
c potendolo facilmente efigere ( tome hen poteano , per la 
ricchezza de' debitori ^ Filippo y e Diego) diventi va fallito^ 
e vìva limoCtnando , e noi cbiegga , ed io n» do per vinto^ 
Dopo le parole Filippo y e Diego fate la feconda paren- 
tefj feri vendo di me, Volea dircy Andrea y e Alfonfo ; e 
pigliate un bel granchio a fecco.. Filippo , e Diego fono ‘ 
voci <dél primo cafo, rt fi riferifeono al -verbo poteano.; 
e voi, errando brutta;riente ne’cafi, le prendete per vo- 
ci del fecondo. Fate a mio rnodo, Signor D. Matteo. 
Non irritate i pedanti , perchè ne dovete temere . Di 
me, per Tifpetto di cotclii pedantifmiy non è da teme- 
re, perchè so, che a coloro, i quali fono , come voi^ 
tutti intefi alla fòla loica dèi foroy T errar nelle virgo- 
le, ne’ punti , negli apofìròfi , ne’ numeri, e ne’cafi, non 
fa vergogna. Ma dai fi venga alla caufa: ed 

incominciate ora a temer di me. 

Dalla carta tv. fino alla rx. parlate della prefun- 
ta foddrsfazione oppoRa da’ miei clienti, e 1’ efcludete, 
dicendo due cofe, che fi potean dire in due foH perio- 
di , e che fenza incomodare Fabio A' Anna , Giannan- 
drea di Giorgio, il Configliere Odierna, il'Voet, eU 
Goiofredo, iè cui autorità recate in mezzo per far cre- 
-feere 1’ Allegazione y e irar danaro dalle borfe de’ voftri 
dienti , farebbonvi Rate da me menate buone . L’ una 
è, cfa’ effendo incoiato il danaro, che Andrea- ed Al- 
fonfo 
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fonfo {loveano, non fi potca per Legge pagar Ubero; e 
non è verifimile, che fi foffe pagato Ubero: l’altra, eh’ 
effenclor.e i creditori mcTAmiate u/ufruttuarj ^ e, non po* 
rendo perciò dirporoe # non poteva il lor filenzio' recar- 
pregiudizio a’ pfoprietarj , che fono Ì chian^ati al fede- 
commefib . Detto ciò,, compiangete i poveri giovanetti y 
4 che non pofibno nella mia Cattedra apparare fin le no- 
zioni , e ìe dtverfe confeguemoe della proprietà , e delt^ 
ujufrut*0,^ - • • . 

rianqo io fopra di voi., povero Signor D. Matteo^ 
che n^'n giamo ancora ad intendere lo fiato dell* 
c<H' f^ovcrl.a . Li conrroverfia è quella , - fé concorrano 
I. ... csuTi prelunzioni da far credere, che avef- 

fciO A.. .1 ", '"d Aifonfo pngKO dfettfvaroente il dana- 
ro, e nel nitdo coi.vfmno, ( VI , d^pofitandolo in Ban- 
co per la elJervanxa de' v-u.c,!. : fw Jj' o di ,s'i ", e nelle* 
mie Scritture l’ho {Kr Legge, e per -luom-i di D0UU7 
ri cbiaranienre provato . Dovevate voi provare il con- 
trario; cioè , che le allegate prefiinzìoni o non ci fono" 
affatto, o non bafiaoo,' o -vengono efclufe per altre con- 
trarie prefonziooi. Con ciò^ che hà mai che fare quel, 
che vói dite, che non poteano, Andrea, ed Alfonfo pa- 
gare il danaro libero? Ciò farebbe ben detto, fe fi pro- 
vafle, eh’ e’ r aveffero pagato Ubero. Sarebbe giufio in 
ta\ cafo^, che da’ loro fuccelfori fi pagalTe per -la feconda 
volta. É che ha che fare quei, che foggiiingete , non 
effer verifimile , che Ubero 1 ’ averter pagato*? Dal non 
- eifer gò verifimile , non fi può trarre la confeguenza : 
Dunque noi pagarono tratto ; ma fi dee trarre queft’ al- 
tra: Dunque il pagarono vincolato. Finalmente, che ha 
che fare quell’ altro, che dice, eh’ efiendó i creditori me- 
ramente ufiifruttuarj , non poteva il lor .fiieozio recar 
pregiudizio a’proprietarj? £ non vedete, che con eterna 
vergogna della ìoica del foro confondete la remì/ftone 
' TomJX. ■ ’ ’ N colla 
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colla fodJisfazìwe ? Gli ufufruttuar) non poflbn rimetterey. 
perchè non pofTon difporre della proprietà,. Ma della 
prefunta fad disf azione y non della temijjione da noi fi di- 
fputa: quella è la quarta volta) che ve l’avverto; ma 
fi predica a’ pòrri * onde altro noa refia che pregare 
IddiO) che vi dia lume. 

Avendo io nelle 'mie Saitture dimollratO) che per 
quelle congetture, per cui fi prefume la che ne|^ 

cafo noftro è la foluzione y_ per quelle fiefie fi prefume. 
ancora la. , che nel) cafo nollro è ’l modo del. 
pagamento, cioè’l depolìto del danaro nel Banco per la^ 
ujfervaazg de' vincoli: voi, fpendendo nel grand’uopo 1’ 
ultimo. acume- della /orca del foro , fcrivete a carte x , 
«fiere da por differenza ( differenza, la quale dite, che 
nella mia Cattedra- non fi sa ) tra la folennith fempìkiy 
effenuali y e tra le folennità dell’ uno , e dell’ altrq 
genere; e i patti condiziortalì y che t edìnzione del debita 
tisguardanoy non già. la cofìituzione ft- luh 

Dio ajutami. £ chi è,, che p>ofia. intendere si fot> 
«li diflinzioni? Per intenderle, mi fono io riconfigliato 
con più Scofiftìy,tè.- e’-non le hao: capite. Ma fi efami- 
ni la cofa legalmente... che fi difputa oggi tra. noi? 
Della pruova del modo del pagamento., Or. fia /ero/>/xVr, 
od effenzide la folenoir'a: fia folennità y ^ patto condì- ■ 
zMnale ; la pruava è feinpre la ftefia , cjoè^ , la pruova 
per iferittura*. E non ho io nella prima .Scrittura del 
ili 12. dei 'mefe di Giugno , e nella^ terza del d^i 14. 
di Luglio per autoriik di Dottori , e per efempj di co- 
fe giudicate concludentemente provato , che fi fa per 
prefuDzioni anche quella pruova, la quale per iferittura 
fi avrebbe a fare ; e che falli allora la pruova propria» 
mente anche «per iferittura y perchè fi prefume , che la 
fcrittura' ci fia fiata , tuttoché' per la iagiuria de’ tem^ 
pih'aon fi trovi? E non ho io allegata jaelU djìa pri- 
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Del crcàìtif^ e 'del debito . pp 

ma Scrìtrura una Decifione del S. ConfigHo,, per cui^ 
fi' ehi)? per provata io virtù di mere prefunziooi la fodr> 
disfaziofìs di un mutuo, non oltaore che fi. foffe appo- 
co all’ ifirumento il patto condi%ioneU di don poterli 
provare alrrimetiti , che per ifcrittnra ■? Ed ecco'efclufa. 
dal S. Configljo la più che Scotìfìie/t voflra diftinzione' 

■ fra le folenniti femplicì , od effemiiaii ■, e. i pani vondi-i 
ttioiìnìi risguardami /’ e/hntttóno , non U coftimnipne del > 
debito. ' . ■ • •- -i' • . 

Scrivei^a cane vii , che per rifpetto del prima 
credito* di due. 2455 , ihfilenzio fatebbè di aj. anni, 
quanti ne corfero dall'anno' 1^57^ lino ali’ anno i 58 a,: 
in cui primamente- ne chiefe le terze il 'Curatore del 
patrimònio di Filippo; e per rirpettó del fecondo credi* 
to di due. 3000, nato nelf anno ifdp , il filenzio flV • 
rebbe di 13. anni : ‘indi maeUrevolmente foggi ungete , 
che fe per .le Leggi del Regno a far che T illrumento 
perda la via efecutiva non badano hè 13, anni, nè 23, 
ma debbono effemé corti 30 Y nd Regno errore l' 
affermare la prefunta foddisfanione per nn minor corfo dp 
anni. • »• 

Errate qu^ nel dritto, « nel £itto. Per dritto, ben 
può ’l lilenzio dì 23 , o di 13. anni far prefumere la 
foddisfazione di ‘un debito contratto in virtù dì* un pub-. . 
blico idróm'ento , non odante che quido non perda la 
via éfecutiva prima degli anni 30. Non ha che fare T 
una cola coll’altra. La via. efecutiva li è introdotta in 
grazia .dell] attore : la prefunta foddi<;razìone in grazia 
del reo : e li sa , che multa fuffìciunt eacipièndo , quae 57 ' 
non fuffìciunt agenda ^ come fcrive il dottilfimo Cardi- 
nal de Luca (a). £ di. fatto al .Sardo , ed al Meno- 
chio , le cui autoritk fi fono craferitte nella I. Scrittu ' 

.. ' N ra, . 

— I . • * ^ , 

(a) Difc. 105. dà crtd, num, X3. 
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rà, ba/tò per prefumere la> foddisfazioDe il Clenzio deC 
credi core oltre i dieci anni , il qual tempo dicefi lun- 
go ne’ Libri della Legge . Ma non pel* lo Iblo correr 
del tempo ia foddis&zioo fi prefume) come per lo folo. 
correr del tempo perdei! la via elecutiva . Oltre il fi- 
leozio di quel lungo tempo , debbono altee circodanze 
concorrere) e maffimamente la faciliik dilla efazione 
e. la ÌDO{»a del debitore, le quali tutte, ed altre anco- 
ra concorrono nel noftro cafo . Non è poi vero, che T 
filedzto 'per lo primo credito fu di 23 , paik^lo fecondo 
di‘13. anni. Quedo. fecondo non lì è mai chiedo pej: 
tutta la .vita di Filippo, e- per tutta la vita di Diego... 
Quel primo fi Jchiefe -dal Curatore dopo il filenzio di- 
23. anni, maroppoda da’ figli di Andrea la foddisfazio- 
nfi, e fottopodo a termine dal Configlier Miroballo 1 ’ 
ìArumenco tuttoché non avede aocora perduta ia via^ 
cfccutiva r antico fileazio fi continuò , (ino all’ anno. 
1737.. Ld'è ben d^ maravigliare di quel, clic sì fran: 
Gamente Scrivete. a cart^ vi-n , die F.iUppo. in pt^ima^. 
éopo de^ot(Q il patrimonio nel 5 “. C. , e quindi Diego non 
intr/ilafcinrono giammai di chiedere a Terraiavoro ricchi ^ 
e prepotenti le annualità; de', cónte fi capitali: e che ciò Jt 
è provato nei termine- con- tejìimanj ^ fai. 57 fequ, proc^_ 
^.‘C. Nel*/o^//o, che .citate,, non ci' è affattQ'quel, cho 
voi dite; e.tjuandòchè ci fode , qual conto, ie, ne avn 
rebbe a icnure ? Non per depofiniani di tedimonj-,'' ma 
pc; atti giudiziari fi dee provato, che Filippo , e Die- 
go non intrala/eiarono giammai di chiedere d Terraiavoro 
le annu.dità de' conteft capitali^ Ma fi dia luogo al vero» 
Ne’ fogli ;22^,, e fpguenti fi fon f%tti da’ vodri 'dienti 
ef.vrninare quattro .draccioni, I quali «/fpongo»*, che tra*^ 
figli di Filippo e i figli di Andrea fi era trattato un 
accomodo. E qual caufa di feienza allegano edi? L’aver- ' 
lo in lefo da’^li di Filippo. £ fujla fede di (otedi t«- 
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Del credito e del debito '. lof 

iilimon) ofate voi di fcrìvere,che Filippa, e Diego 'no». 
intrétla/ciarOtto giammai di chiedere le eamalità de' conteft 
capitali? Giin franchezza! 

Dalla, carta xiv. (ino alla carta xxvi , eh' è l’ ul- 
tima , parlate del fecondo credito, di due. 3000,. *£d o 
quanta roba vomitate centra me! Tanta ne avevate in 
corpo ? .Negate 1 ’. emancipazione di Pietro Terralavoro 
e quinci deducere , che la djjnazioae a lui fatta dal pa: 
dre , come fatta ad un figlio di famiglia, non valfe: e. 
lo fte0b dite delle altre tre donazioni fatte agU altri; 

L’emanerpaziona di Pietro fi afferifce neirifirumetK 
to d«lla.r<;/ 5 »ra di Teverola, che fta negli atti di Cam* 
ad 'iflant de' credit.uol. i, fel. ipz: e qnivi fi dk la noti- 
zia dal Qcujo, che ne fti^lò l’ ilirumento,. e del tetti., 
poj io cui^ Jo ftipulò. La prefunzione della verità , che 
ha per se qualunque fcrittura , fa , che dobbiate voi a 
fpefii de’ vofifi -clienti procurare, e produrre «kl contrario 
documento. Oltre-a ciò,, la rr/rr^ .iflefla, facendolo dii: 
venire feudatario , liberaval.o dalla patria potetti .'Per 
quel che poi fi appartiene alle altre tre donazioni , ben 
le foftieoe ,. tuttoché fatte a’ figli di fan\iglia,,il vincolo 
del fedecommeffo . Operava, cotefto vincolo*, die come 
principalmente fi faceano a’ figli foggetti^ alia patria potè- 
Uk ,]cost s’intendeffero principalmente fatte a’ ‘futuri chia- 
maci,! qu.ili, come non .ancora nati',, non foggiaceano 
alla, poteflk del donatore onde, _ Ce non valeano per rir 
fpetto de’ figli, valean di certo per rifpetto. de’ futuri chia.- 
mati , poiché, fuccedendo ciaCcutTo per proprio diritto , 
ed indipendentemente dal diritto, de’ figli di Andrea , 
aver dovea luc^o la regola ^ Utile per mutile non vitia- 
ture e la claufola en nuncy & irrevocabiliter in effe iti- 
ferìu^.! operava che da quel punto perdefTe Andrea la 
proprietà delle robe donate , q la riteoeffe almeno du- 

; I ■ . tan- 
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rame la^fua poteflà fopra i figli, ma ìrrevocnhìlmenfe a 
coroodo de’ furuH chiamati fenza poterne difporre altri- 
menti. Ma perchè rinnegate voi qui la loka del foro 
In ciafcuna di elle ne giura Andrea T oflervanza: e fé- 
5P condo' la loka del foro \ che fe^ue in ciò ta difpofizion 
.Canonica • nel cnj}. q:ir.mvìs 2 . de p'fFi: in Vt , tuttoché 
fatte a’ figli di -famiglia, fi l'ofléngono in virtà del giurà- 
ineoto ; Còs'i ’l;nollró dotciljìtno Domenico Aulìfio (a): 
COMMUNITER. credìtum donntiònenì {'trtter pntrem 
fìHumfam, ) jurcjmando rat am feri Gaill, Fachiri, 
Guttier. Clar. 0*c.; e cos'i, prima di lui, il Sabelli, buon 
teftimonio delle maflìme .de} foro -(^) ;» Donatio faìia a 
patte in filium ^ regulnrìter ef prohibita nifi fif juratal 
Per impugnare corolla fenten^a sì ben rkevura nel foroj 
com2 fece quivi 1’ Aulifio ; fi ha da ricorrere alla loka 
ddh Cattedra y e di quarche Cattedra. y pén,hè non’ in 
tutte s’infegna lo ftelTo. 

Nega» raflfenfo fui majoràto ìfHtaifoda Pietro: "e 
pure -raìrenfo è- nella Pr, 344 de feudis y che « feudatari 
diè la facoltà di fondare su i feudi fedecoramellì , e 
niajorati : della qual grazia efpreflaraente colai dichiarò 
di volere vajerfi-. Rileggete la Prammatica ,• fe 1 ’ avete 
letta* altra volta in voftra vita, e ne farete chiaro? • ; 

' Finalménte^ parlando de* due. 3000 , che Aifonfo 
girò per àìtreftdnti 'alla focietà , dite , che fe vero folTe 
aver colui ' con ' quel danaro evinto un debito di pari 
fomma, che alla' focietà do vea , competerebbe a’ chiama- 
ti al fedecomnttefiTo di Ottavio il diritto di a’vocarlo dai 
61 fondi delia focietà ^ che fono ’i .beni' di Andrea . Ed o 
quante, e quanto lunghe autorità di Dottori traferìVete 
per provare , che *1 ' privilegio datò al Fiìco'di avocare 

■ < I ■ M I ' I t I I iiiitii 

(a) De donat.chp, quaèfl, i, ‘‘ 7 

(b) V, donaiio , nurn, 14, 
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Del credito , e Àel sdebito J o j . 
il danaro dal comun debitore pagato ai 'credttor pofle- 
riore, tuttoché confumatovdi buona fede, fi edeude alle 
Chiefe, alla Jfabbrica di San Pietro, alle donne per le 
loro doti, ed ai chiamati a’fedccommelTii 

Senza entrar nella difputa, fé redenfion del privi- 
legio ai chiamati a’ fedecommeSI poHa per Legge am-' 
nietterfì,. o no;, vi rifpun^ con un nego fttppofuum , e- 
la r.ofa è bella e finita. Voi gi> dite, che’i diritto del* 

\ avoctmìone compete À. foli creditori anteriori , e^ fup- 
ponete, che Filippo, dal quale ebbe Alfonfo il danaroi 
iòggetto al fedecommeflb , fofle creditore anteriore : e 
cotedo fuppofito è falfo. L’idrumento del credito fi di* 
pulù nef d'i 2 2. del mefe di Marzo, e nel di 13. del. 
mefe di Aprile fi girò per altret tanti il danaro alla fo*' 
cietll Terralavoro , e Lucatelli . Or fe Alfoofo glielo -^i*- 
rh per cdinguere un Tuo debito,, ne fegue, che creditri- 
ce anteriore era la focietk . Cosi va tutto a terra il! 
vodro bel fide ma dell’ avocazione . 

Dopo coteda inutile difputa ^t\\' avocazione ^ 

,te a quql , che avete più volte fcritto. nelle vodre Al- 
legazioni, che ’l danaro foffe colato a camin dritto nella’ 
cajfa comune in aumento del fondo della focietk , fup* 
ponendo, che competerebbe . in tal cifo a’ Vodri clienti 
Tazioiae de in rem ver/o ^ e feguentemente l’-ipoteca sui 
i fondi della focietk, che .capricciolameuce volete crede- 
re edet. tutti i beni di Andrea. - .. 

• • Ed io torno al nego fuppofiiuftf: *e qui non è uot 
fqlo ir fiilfa fuppofto. Falfo è-’i fupporre , che ’l danaro, 
fi fiode podo nella comun cada in. Aumento della focie- 
tk. Non l’avrebbe Alfonfo girato con un femplice dub- 
biofo per altrettanti , che non badava ad obbligare in 
di lui prò tutti i focii: ed oltre a ciò ve l’ avrebbe «pi*, 
do Filippo idedo contraendo più cautelàcameote con 
tutta la ibeietk , non ve 1 ’ avrebbe fatto porre da AU 
■ i I ' fon- , 
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fonfo,* contentandofi di contrarre con Alfonfo folo. 
f4fo, che pofla oggi a’voftri clienti giovare T azione de 
i» rem ver/o ^ non efifendofi fatta-, nè potendoti piu fare . 
• la neceflaria pruova della verftone. E' falfo, che l’azio- 
ne in rem verfo , che, come n^fcente da contra'ttOT 
e meramente perfònale ,■ po(fe far loro acquiftare su i 
fondi della focieth quella ipot^a, che potea col fuo fat- 
to acquiftare, e non acqujltò Filippo Volpe. Ma quan- 
to ha. a durar quella taccola? Alla vollra buona grazia 
mi raccomando-, . ' - , 

\ 

d Ofa nel d'i 23. del mefe di Luglio 

dell’ anno lyóy. . . 

Pc.r^e iiglie minori del defunto 
D. Saverio Terralavoro. . • 

* ■ ■ '. * 

AR COMENT O. 

V » 

I. Se pe’ crediti, che hanno ir folo aflenfo efpreflb delP 
* uomo , i beni feudali fieno {inncipaltnenee , non fulfi.- 
diariamente obbligati. 

' II. Se pe’ crediti ,. che hanno il folo s^enfo del. Capito- 
lo Napoletano- contenuto nella Prammatica III. de 
feudis per le doti .di donne maritate, fìeno principal- 
mente , e non {hindiariamente obbligati i beni feu- 
dali. _ V 

IH. Se pe’ credili^ che hanno 1 ’ aflànfo efpreffo dell’ no- 
mo, e ’l decreto quod eupedjt.^ i foli beni feudali fie- 
no principài mente obbligati, e i beni a’ fedecommelU 
foggetti non altrimenti » che in .fubftdium . - 

. I IV.SÌ 



Del crédito \ e del debiti'. 

IV. Sì fpone l’Autentica Res^ quae Cod. comm. de legar. 
Cy fidcicom. 

V. Del dritto di pozioritìi , che hanno i ‘ Creditori sa 
que’ corpi , che ibnp (lati col lor danaro acqui (lati , 
o rifatti , tuttoché pe’ feudali non abbiano aiTenfp; s 
pe’ foggetti a fedecommeiTi non abbian decreto quod 
.expedit . 

VI- Della liquidazione delle migliorazioni fatte dal fea« 
datario, o dal fedecommeflario. 

• sommario; 

I pe crediti , c be' b amo il fola effenfo efpreffo delt 

. k 1 «orno, i beni feudali fteno principalhieme y non fuf 
fidiariatncnte obbligati: Ved. i num. feg. 

3 II creditore può ifìituire l’ipotecaria su tfue corpi , che 
pih gli piacciono , purché gli ftano tutti principalmente 

' obbligati: Ved. il Oum. p. ^ , 

4 II difetto della, fuperfiuiti, non ft ammette nelle ferir- 
ture de' privati. 

6 Non ft ha per abrogata una Legge , fe noft fta efpref 
f amente abrogata. 

7 ^al fta la Prammatica detta de’ nove capi. 

8 Se in cafo di devoluzione ft rijolvano le ipoteche feu- 
dali. 

15 V a ffenfo della Legge ’é da intender ft piu firett amente 
dellajjntfo dell' uomo. 

ip Se pe' crediti , che hanno il falò a ffenfo del Capitolo 
della Prammatica III. de feud. per le doti di donne 
maritate , fieno principalmente , e non fujfidiariamente 
obbligati i beni feudali: Ved. il num. feg. 

io^^iel fbe nelle prefazioni ft è detto y f ha per ripe- 
tito' ne' contratti fuffeguiti. 

24 Se pe' crediti y che hanno f affenfo efpreffo delF uomo y 
Tom. IX, ^ O e'I 
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e’I decrefo qaod expedit, / foli beni feudali Jìenoprtrù 
cipalmente obbligati , e i beni a fedecómmejjì fogc/ttì , 
non altrimenti y che in fubfidium : Ved. i num. feg. 

%6 11 decreto' (\\xoà expedit, riguardante C obbligo' de’ ben», 
a fedecommeijo [oggetti y fi- appoggia all' Autentica Res, 
quac, Cod.comm.de legar. & fìdeic. 

27 La fuddetta Autentica Res quae , è rimedio JuJfìdis- 
rioy che giova mancando y 0 non bafìahdo i beni liberi c- 
Ved. i num. feg. 

3 1 Jl rimedio delf accennata Autentica , s intende ambe 
in fubfidium , cafocbi il fedecommettente abbia efprejfa' 
niente ordinato di dotarft le femmine; -Ved.i num. feg. - 
33 Tutti gli afcendentìy tranne il padre , fono tenuti di 
dotare in fubfidium . . ' • 

37 Se l’Autentica Res quae, riguardi le figlie d vi primo 
grado folamentey oppure le' altre deH' ulterior difcenden- 
za del fedecommettente-* 

38 Se f ajfenfo del' Capitolo Napoletano , contenuto nella 

detta Prammatica III, de feud. proceda nell( doti della 
monache, ' 

39 -Le cofe , (he fi fon da princìpio utilmente , e legitt'r- 
marn^nte' fatte y non fi viziano y tuttoché vengano al ca- 
' fo y donde non avrebbero potuto principiare . Eccezione 
di quella regola; Vcd. il num. feg. 

41 Del dritto di poziorità y che hanno i Creditori su que 
■’ i corpi y che fono flati col lor danaro acqu flati y 0 rifatti^ 

tuttoché pe’ feudali non abbiano ajfenfo y e pe' [oggetti 'a 
fedecòmmejft non abbian' decreto quod exped^t. > 

42 In qual cafo- debba il Fifco pagare il prezzo delle 
opere fatte nU feudo ; e come fe n abbia a regolare il 
valore; Ved. i num. feg.- 

‘ 45 Come abbia Ti a liquidare il prezzo delle mìgUorazion» 
fatte dal feudatario y 0 dal fedecommejjario ; e 'quaivd~ * 
iore fi debba attendere ; Ved. i num. fcg. - , 

a 6 n - 
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-4<f II pof[eJ[ore y che /opra il fvtdo non ba diritto y 0 qu/t. 
fi dominio temporario , deduce le fpe/e utili fatte nello 
fìeffo fondo,. . • • 

♦8 Il debito contratto dal feudatario Jen% affenfo così per 
Ja compera del feudo , come per lo rejiduo del prezzo y 
deveft pagare su i feudali: Vcd. il num. feg. • ' ^ 

50 Dcye-duc patrimonj fieno principalmente obbligati y deefi 
il debito pagare per contributo fecondo il maggiore y o’I 
minor valore dell uno y 0 dell' altro patrimonio.' 

31 L’alienazione de beni a fedecommeffi f oggetti y non pub 
far fi neppure ' per cagion di doti. 

52 Della differenza y cb' b pofta tra'l divieto di alienare 
‘ fatto per atti di ultima volontà , e ’l divieto fatto per 

atti tra vivi: Ved. i num.* feg. ~ - • 

53 Le alienazioni fatte conti al divieto di alienare fatto 

per atti di ultima volontà , fono da prìttfìpio nulle : 

Ved. i num. feg. * * . ‘ ‘ . 

54 Le alienaziotn fatte conti al divieto di alienare fatti 
■' per atti tra’ vivi y vogliono: e quale azione àgi' imeref 

fati competa: Ved. 'i num. feg. , • 

35 Veif azione detta cbnditio ob caufam datoram : Fed. 

il num.’i4.’ ^ 

.58 Nel tefiamènio fi confiderà l’ uomo tome un legislatore: 
negli atti tra vivi è un privato., 

5P La regola utile per inutile non vitiatur,' »ow ba luo- 
■ go ne feudi. - 

60 ^al tempo debba{? attendere nelle dfpofizioni condi- 
zionate per vifpetto della qualità della cofayfii cui fi . 
è difpono: Ved. i num. feg. * 

Le cofe proprie nofìre y in ^ual modo ci fi ’poffono-da 
altrui iafciare in tefìam'ento y 0 promettere . '• 

42 Si puh iafciare nel tejìamento , 0 prometter la cofa 
^fe farà vofìra. ' . ' ' ■ ' ' 

61 il Fifio y in <ofo di devoluzione del feudo y deve fod- 

' • O 2 dis- 


• io8 jftteg/izione III. ' 

, tinfare i debiti dal fcujlatario contratti col Reg. ttjjett', 
fo; Ved. i num. antecedenri. 

'6\ Deveft . evitare il circuito vìzio/o . . 

6^ Ad evitare il circuito vizio fo-^ nw fempre fi dà fa/ 
zione utile: e in quali cafi fi diq. 

66 Dove referitto di. Principe , o prammatica fanzione ci 
fa non conforme alle Leggi , non debbano i M/}giflrati 
tenerne, conto. . - ‘ 

d7 ; Le ceffoni delle . azioni fono di doppio genere : quali 
fieno; e quando nocciano al cedente: Ved. .ì nutn. feg. 

ALLEGAZIONE III. 

1 

» / 

G ON Reai Carta del d'i 3. del mefe di Novembre 
deir anno i774.-ordinò la M. S. alla R. Camera 
della Somm^iria , che difliotameme le riferiffe ^ quali 
creditori preiendeflero di efler foddisfaui su i beni feu- 
dali di Teverola , per quali fomnae , e per quali moti- 
vi : e la R. Camera , efarainato 1 ’ affare coll’ intervento 
del Signor Duca di Toritto Avvocato della Corbna , e 
del Signor Configliere D. Gennaro Pallante Miniftri ag- 
giunti, ed intefi il Signor Avvocato del Reai patrimo- 
nio, e tutti gli altri Avvocati delle parti ,'fece nel di 
16. del mefe di Maggio del difeorrente anno 1775. 1 ’ 
ordinata Relazione , nella quale più rubriche diffinfe di 
beni, e di crediti, e vi efpofe poi l’iflanza fifcale , e i 
voti de’ Giudici colle ragioni di quelli, e di quella. Le 
rubriche de’ beni io effa didinte, fono tre: la prima de’ 
beai feudali giH devoluti a benefìcio del R. Fifeo, che 
fono flati apprezzati due. 88721.94: la feconda de’ be- 
ni burgenfatici foggetti a’ fedecommeffi di Andrea , ed 
al majorafeo di Pietro Terralavoro^ che fono flati ap-, 

£ rezzati due. 315^8. ^5 : la terza de’ beni burgenfatici 
beri del valore di più migliaja. Le tubrìebe de’ crediti,; 

fono 
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•fono ftr: la prìtr.a de’ crediti, che hanno il folo aflenfo 
efpreflb dell’ uomo, e fono nella fomma di due. ii^oo. 
di capitale: la feconda de’ crediti, che hanno il folo af- 
fenfo del Capitolo per doti di donna maritate , e fono 
nella fomma di ducati 7000. di capitale : la terza de 
.crediti, che hanno T aflenfo efpreflb dell’ uomo, e’I de- 
creto quod expedi t ^ e fono nella fomma di due. 2100. 
di capitale : la quarta de’ crediti , che hanno 1’ aflenfo 
del Capitolo, e’I decreto quod expedìt per doti di mo- 
nache, e fono nella fomma di ducati 111*25. di 
.pitale: la quinta de’ crediti, che, febbene non abbiano 
aflenfo, nondimeno hanno il decreto quod expsdir , e ’l 
diritto di poziorità fopra corpi feudali , e burgenfitici , 
e fono nella fomma di due. <J3b8.po.di capitale": la fe- 
fla di un credito deJ patrimonio di Franco per rcfiduó 
del prezzo del feudo di Tevcrola , in conto del quale 
gli fi fono dalla R. Camera liberati ducati 4000. L’ i- 
llanza fifcale fu, che pe’ crediti della prima, feconda, è 
terza rubrica fofle il Fifeo fujjiàiariamente tenuto : pe* 
■*crediti della quarta , e feda 'nè principalmente y nè fuf- 
ftdiariamente ; e pe’ crediti della quinta , volendo il Fi- 
feo ritenere il migliorato ne’ feudali , folte tenuto fecon- 
,do il prefellte valore di eflb : ed a tenore di cotefla i- 
'danza farebbe debitore il Fifeo di poche migliaja. Ma’! 
più de’ Fatanti , comechè per rifpetto de’ crediti dell» 
quarta, quinta, e feda rubrica avefler deferito alla idan* 
za fifcale.^ nondimeno per rifpetto de^ crediti delle pri- 
me dw'rubricbe opinarono , edere i feudali principal- 
mente y non fuffìdiariamente obbligati; e per rifpetto de’ 
crediti della terza rubrica dieder luogo al contributo: e 
fecondo cotedo opinare del Tribunale farebbe il Fifeo 
'debitore di due. ip8oo.- ' 

I creditòri, e più ancora" de’ creditori le figlie fni- 
Bori del defunto' D. Saverio TerraUvoro , alle quali fi 
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apparicogono i burgenfatici foggetti a’ fedecomnwfli , e4 
al majorafco'de’ fuddetti Andrea , e Pietro ^ dovean di 
una. tal deciìibne dolerfi ( e fe ne dolfero in fatti ) noi 
Signor Avvocato Fifcale (e’I farò chiarcj in quella Scrit- 
tura ) e pure coflui per quel zelo, che si lodevolmente 
l’accende, altamente fe ne dolfe colla M. del Sovrano, 
lufingandofi , che fi uniformalTe a quella parte’ ancora 
della ilìanza, ch’era fiata efclufa dal Tribunale ;*ma T 
amabilifiìmo nofiro Sovrano j tuttoché le ragioni dal fuo 
dotto Avvocato fottilmente allegate , gli.aveflero il 
Reai animo non leggiermente commoflb; non ad altro, 
che alla più efatta .giufiizia intendendo , dié fuori nel 
dV 22. 'del mefe di Giugno*' il feguente Reai Difpaccio: 
Da/la confulta della Camera -de’ lò. Maggio fcorfp il 
Re, ftccome è rimafìo informato del che ha' riferito il pro- 
prio Trthutiale circa il valore de' beni feudali.^ e burgenfa- 
^ici^ delle rendite de^medefimi^ de' crediti^ e loro origine y '' 
■e di ejfere flato condannato il Fifco a pagare due. ip8oo, 
così al tetnpo flcjjo è fembreta frana a S. M. la maniera 
di opinare della Camera di efferft meffo àn dubbio ^ che li 
beni feudali in cafo .di devoluzione non fieno tenuti che in 
fujftdio in mancanza degli altri burgenfatici -y ed ejfendovi 
é^uelìiy fono ‘li primi efenti da ogni pefoy C debito . contrat- 
^to fui- feudo . Comanda quindi la M. S . , che f affare fi 
ridammi 'dal Tribunale y a cui ha dati per nuovi Jlggiun- 
■ti li Cotrftglieri Potenza y Gentile y, e Crifeonio y ed indi 
promulghi il decreto^ in termini di gn^izia con rapprefen- 
' tarlo a S. M. y -e con 'riferire y su quMi regole , leggi , <e 
pratica fia fondata ia dccijsone per /f fue ulteriori deter- 
' minaztoni , ' . 

Or poiché comandava il Re, che T affare fi riefa- 
minafie', ed indi fi promulgajfe 'ài decréto ^ D. Girolama 
bombardo vedova del defunto D. ‘Saverio Terralavoro, 

•9’ tutrice , é curatrice delle fue figlie , credendo , che a* 

■ ' . • -V . ■ ..." ■ vean 

\ - 


Digitized by Google 


Del credito^ c del debito l . . Ili • 

vean coftoro àcquiitaro diritto dj pretendere, che prima 

lì promulgaife il decreto , e poi fi riefaminaffe V affare’ 

in grado di que’ gravami, che a nome del R. Fifeo, e' 

delle Aie Aglie fi farebbon prodotti , per non mancare 

air obbligata che dalla tutela, e dalla cura veni vale 

giunto, fupplìcò la M. del Re , che fi degnaffe^di così 

ordinare': e la M. del Re in una Aia Reai Carta dei 
* ~ ^ * 

dì 2. del mefe di 'Agofto: Tenga ^ dfffc, la Camera del- 
la • Sommaria prefente' qUefto rkorfo per i*. ufo , \cbe corri-, 
f pende in quel ^ che le fi a pref crino dover praticare* La 
formola prefente ufata da .un* Sovrano , qual* è ’l 

noftrb; vale a dire, da un Sovrapo , che da’ fuoi Mà- 
giftrati non altro pretende,. che la retta amminifirazio- 
ne della giuftizia , non è .da intendere, e da fporre 
altrimenti, che fecondo le regole del giufto. Dee dun- 
que la.R. Camera vedere , fé vero fia, che avean co-' 
tefie ‘minori un tal diritto a tenor delle Leggi acqui- 
' fiato, e farné relazione ‘alla M. S. Nè picciol peA> a- 
ver deve appreffo i' Signori Giudicanti il riflettere, che 
mancano oggi due di que* Votanti y i quali , fecoodochè 
cofia. dalla Relazhn della Camera, pe* crediti delle pri- 
me due rubriche furono del tutto favorevoli alle deité 
minori, e pe* crediti della terza non del tutto deferiro- 
no alla ifianza fìfcale. Si venga ora -alla caufa- 

. ' » • r* 


CAPO- I. 

Ti? crediti ^ che hanno il jfolo ajfen/o ^ 
frejjpt del? uomo y i beni feudali fono 
principalmente y non fujjìdia-- 
* \ . riamente ipotecati .. 

O Knaron così la pìb ^ran parte de’ Votanti: nè (e- i 
condo le 'pih receou Leggi dei Regno era da opi-^ 

' narc , 
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care altrimenti Negli antichi tempi eri pofta in eòa- 
troverfia la cofa. Un Dottore de’ tempi di Afflitto, che 
’l chiama in un luogo {a)' Bernardo di Capua ; in un 
altro {b) Bernardo de' Monti y opinò, che’l R. aflenfo non 
;^Itra ipoteca de’ feudali inducefle , che 1 ’ ipoteca mera.' 
mente fpjjìdinria da poter giovare a’ creditori nel folo 
cafó, che mancalfero i beni burgenfatici ; feà egoy dice 
•Afflitto (c)*, nunquam ejus opinionem approbaviy e ne re-- 
ca la fegùente ragione tratta dai; libri del jus comune : 
Ubi ejì in obligatione feudi Regius affenfuSy fune datur eie- 
Bio creditori a jure agendi principahter hypothecaria fuper 
feudis , ft vult y omijja dtfcujftone Juper bonis burgenfati- 
city quia ifìa eteilio ejì benificium jurts. 1 luoghi del jus 
comune, fecondo cui ragiona Afflitto, fono la L. credi- 
toria ff.de difìrad, pig»» (d)^ \n'L. fin. C.de obl. (y. 

ad. {e). Finalmente conchiude (/).• Et tra fuìt in S.C. 
determinatum . Come meglio, fondata nel dritto, cos'j più 
ricevuta nel foro fu la fentenza di Afflitto fino ai tem- 
pi dell’ Imp. Callo V. , c propriamente fino ali’ anno 
1531 , in cui fi pubblicò la Pr. IV: de feudis. Quefla 
Prammatica pofe fine alla .controverfia , ordinando, che 
gli aflenfi s’intendeflero fempre dati in fubfidtum y cioè, 
in .difetto' degli allodiali : Volumus ( eccone le parole ) 
quod bona feudalia ohligata effe cenfea^tur tantum in de- 
fedu honorum allodtalium , feu burgenfaticorum . . . (JT 
non ulteriusy quodque bonis ipfis allodialibus y vel burgen- 
faticis eftijìentibus , bona feudalia^ nullatenus obligata effe 
■ ■ • . cen- 


' (a) Ad Conft.y» dominus vafallunty num. r. . 

(b) Ad Confi, fratribusy num. 6. 

(c) Ad cir. Conft.yi dominus vaf allumi num. 6. 

(d) F. Afflift.tfif f/V. Confi. ,.««»!. 7 . . ' ^ 

(e) Ad c/r. Confi, yì dominus y d.num.ó. 

{{) Cit.num.6. ‘ 
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cenfetuttur . Mi fu pi a fuppliche del Baronaggio cor- • 
retta dallo fteffo Imprador Carlo V. nella fr.VIIydYÌ 
è dell’anno 1535- In fatti*nel margine della Pr. IF. (i 
legge: Corri gituf per Pragmat. Vii- infra eod. Le parole 
della Pr. VII. fono: Regiae Majtjìati^ quod dein- 

ceps in affenfibus ettpedtendis non ponatur claufula , quae 
ponebatur per difiam Pragm. ( cip la IV. , come fi av- 
verte nel margine della VII. ) quod bona feudnlia non 
ìnteUigantur oùligotay nifi in defeRu bonorum allodialium ^ 
fvue burgenfaticorum -, (D“ ipfs non fufficientibus ad fatis- 
fadionem partir^ cujus intererdi: quin deinceps didi ajfen- 
fm ettpedinmur fine praedida claufula. Cos'j divenne prin- 
cipale queir (Obbligo, che prima era fujftdìario. Ed ecco, 
che pretendendo* io , cfTere il Fifeo principalmente y non 
J uff diariamente tenuto pc’ crediti, che hanno Taflenfo ef-, 
prelTo dell’ uomo, non altro pretendo, che quel , che tro- 
vafi nejle Leggi, del Regno efpreflamente difpofto. 

E pure ciò mi fi contende nelle due Scritture ve- 
nute fuori per lo *R. Fifeo; e mi fi contende in modo,' 
che a quattro obbjeziòni di rifpnder? mi conviene. 

La prima è quella . Colla Pr. VII. non derogò T 
Imp. Carlo V. alla IV y perchè non diffe, che gli alfcn- 
fi s’imendcfìèro dati principalmente y e non.in.fubftdium: 
folamcnte diffe, che deinceps in affenfbus expsdiendis non 
poneretur claufula , quae per didam Pragmaticam ( IV. ) 
ponebatur , quod bona' feudalia non tntelligantur obligata ^ 
nifi' in defedu boncrum aUodialium : colle quali parole 
f piamene e di [pensò la Reai Cancelleria di far f crivere nè . 
Diplomi degli ajjenfi quefa dichiarazione rutta fuperjlua . 
Cosi nella prima delle fuddette .due Scritture a carte 
XXVI 1. 

E fe dopo una tal difpenfa.doveano .gli affenfi in- z 
ttnderfi dati , come prima, in defeda bonorum allodia- 
lium y a qual line fi molle il fapieutiffimo Imp. Carlo 

Cirillo Tom. IX. ' P . V. 
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■ V. a difpCDfare ? La maos^ior cautela del fuo R. Fife®' 
richiedea^ che quella claufola fi ponefle ne’ Diplomi de- 
gli afienfi . Se non doveva una tal difpenfa elTere ope- 
' rativaidi alcuno effetto legale, è neceflariamenre dadi- 
re , che riguardò folamente il comodo degli Scrivani' 
della ^Real Cancelleria, i quali dopo. la Pr. VtU avreb- 
bero fcritti tre, o quattro verfi meno, e che fu la det- 
ta Prammatica una grazia fatta agli Scrivani della Reai 
Cancelleria , non al Baronaggio del Regno . Ma fu. di 
certo una grazia fatta al Baronaggio del Regno; nè ce 
ne poffono far dubitare 1^ parole , che io e'ifa premet- 
te 1’ Impcrador Carlo V : Nor atttneientes ‘continuam fi- 
dem , quam erga Nos , Ó* Majnres nofìrot umverft fupra- 
difii tam -fimifl., quam qtùfque Jifigulariter gefferuntj ani- 
vncjue pronitìtudinem , qua ad Noùis • in/ervundum fem- 
per Jy.nt ufi , vchntcs nojìrattt erga tpfàs animi g/atitudi- 
nei» ojìendere , àeclarari jujjimus ec. Or fe anche dopo 
una, tal dichiarazione doveano i beni feudali intenderfi 
«bbligati , come prima, in. deftflu honorum allvdialium ^ 
qual grazia avrebbe fatta Tlmptradore a’ Baroni del Re- 
gno.^ Niuna. £ non è cofa indegnilTtma della fapieoza, e 
della benignità di uo Sovrano, qual fu Qarlo V., il pea- 
fare,* che dopo di^efferfi degnato di dire, che, intendea di 
rimeritare la fede, e i fervigj a fe, ed a’fuoi Maegiori 
dal Baronaggio predati', niuna grazia gli faceffe? Final- 
mente bada, cheì. Principe erprefl'amente non dica di dar 
Taffenfo a condizione, che’i filo Fi feo fi a tenuto/» fuhfi- 
diumy perchè debba per Legge effer tenuto principalmente'.- 
ed 'ecco come'il dimodro. Per roaflima indubitata di jus 
feudale, nota ancora aj fanciulli , ralfenfo è una iolennità 
del tutto edrinfeca, e come tale uri acceflbrio, che fe- 
gue il contratto , che tjene il luogo di principale ; e '1 
fegue in modo,* che tutto comprende, e tutto confernaa 
quanto fi è coaveouto : « cel dà chiaramente a cono- 
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cere U- formola iftefla del R. ^iTenfo, cb’è quefta: Te- 
nore pY/iefentium de 'certa nofìra fcientia deliberate , 
c'onfulto , ac en gratta [pedali ÓBLIGAT lOìììl BONO- 
RUM, FEUDALTJM per fuppTtc antem faaae^ ET OM- 
NIBUS RACTIS fupradiBis amtentir in di^o praeinf er- 
to infìrumento , quotum tenores in praefentibus prò infer- 
tis , (S" fpedfice decl^ratis baberi •volufnus . .. . ajfentimur y 
<y confcntimus ex gratta ^ Regtumque fuper iis pracfìamus 
ajfcnfum ^ & conjenfum , Or non ci è iftrumenio, nel -- 
quale per volenti del creditore , e del debitore non fi 
obblighino principalmente come i burgenfatici , cosi an*^ 
cora i feudali: nè ci è’ iìlrutnento , nel quale al credi- 
tore non fi dìa efpreflaxi!ente l’ arbitrio, <me;gli dà an- . 
'che*" fenza fpecial convenzione la Legge {a) , d’ iftituire 
r ipotecaria su que’ còrpi , che più gli piacciono. Dun- 
que non fu dichiarazione fuperjìttay come nella fuddetta 
prima ScritturaM\ dice , Ja dichiara^ion fatta nella Pr. 
JV ^ nè fenza .effetto legale è 1 ’ eflerfi tolta per. la Pr. 
Pii: ed è ben «da maravigliare, che’! difetto della fu- 4 
perfhàt-à^ thè non fi* ammette per Legge nelle f:ritture 
de privati si francamente fi ammetta nel Diploma 
di un Sovrano^ ’ 

La* feconda ohbjezione equefia. il Baronaggio nel- ^ 
Tanno tÒ5i. chiere in grazia -al Re Filippo li , che 
aveffe ai Viceré conceduta la facoltà di dare gli.afifenfi 
in alcuni cafif ner quali veniva loro erprefiamente nega- 
ta per la fuddetta Pr. ÌV.: e gli fece il Re Ja grazia, 
eh’ è nella Pr. XVII; ma foggiunfe, firma tamen rema- 
nenie quoad alia capita Pragmatica edita anno 1531-) eh’ . 
è la IV, Or poiché tra gli altri <api della Pr, IV,' h 
ancora quel cafo , la cui fi ordina , che i beai feudali 

. P 2 * sin- . . 


(a) L, creditoris 8. de diQraB. pign, . . 

(b) Mantic.i^^ nnjea,ult,vol,lib, tit, 6 , num, 1, 
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s' intendano noti altrimenti obbligati, che in defe^tt 
norttm /tHodialimm ; ne fe^ue , che 'per la Pr. Xf^Ii. il 
rinnovò per rifpetto di quello puntola dirpolìzione del- 
la Pr.IFf e fi abrogò la Pr.VII. Cosi nella Ibpcaecita- 
ta prima Scrittura a carte xxviii. * • 

E fi crederli, che'aveffe voluto il Re Filippo II. 
con un femplice tfuoad aita capita abrogare una Legge? 

6 Chi è , che ignori quella volgarifikna regola di buona 
interpetrazione, che non fi ha per abrogata una Legge, 
fe non fia efpreffamente abrogata? non corrìguntur 
f maeftrevolmente rinfcgnò tra’noflri il grande Andrea 
d’rfernia («) ] nifi quando enprejjim dic'itur . L’Imp. Gar-^ 
• Io V. perchè volle ,colla Pr. PII. derogare alla IV ^ ef- 
preflfa menzione ne fece , e così 1’ abrogò . Che poi le 
parple, quoad alia capita^ non fieBo da riferirfi a quel- 
la parte della Pr.lV^ nella quale fi ordi/ia, che gli af- 
. 7 fenfi s’ intendano dati in defcéìu òonoruyn allodialium , fi 
prova così . La Pr. IP. fin da quel tempo , io cui fi 
pubblicò , fu detta là Prammatica de ngve rapi , perchè 
tanti ne contiene difiinti 1’ uno dall’ altro per altrettan- 
te note numerali. Ma la parte, in cui fi parla dell’ ob- 
bligo de’ feudali in defeSlu honorum allodialium , è polla 
nel' fine della *Pr., e dopo rutti i nove capi, onde noa 
può fotto le parole -quoad alia capita andar comprefa . 
Nè di -ciò dubiterà chi pon mente al contenuto ne’ fud- 
detti nove capi. Dk l’ Imp. Carlo V. a’ Tuoi Viceré la 
facoltà di dare nel'fiio Reai nome gli affenfi alle alie- 
nazioni, ed obbHgazioai'de’beni feudali: a’ eccettua poi 
nove cafi, detti nove capi ^ ne’ quali efpreflTamente loro 
la nega. Dunque contengono i nove capi altrettanti di- 
vieti di dar gli afienfi . Or che chiede nella Pr. XVJl 
il Baronaggio? Che ie dette LIMITRZ IO NJ ; cioè ^ i 
' - det- . . 


-(a) Ad Coad. C(^f4 dt oov.4rd^. v.cOQWn3auot.i 
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detti divieti fi tolgano , e fe>jza riferva alcuna nè ecce- 
xione fi dia ai Viceré ampia facoltà di concedere i detti 
ajfenfi: e*’l Re gli fa la grazia folamente in alcuni di 
>que’nove capi, e quoad alia capita vuole, che relii f&r* 
ma la Pr. JV, Dunque la claufola quoad -alia capita , fi 
dee refiringere a que’ foli , ne’ quali ordina il Re , che 
fermo refii l' antico divieto, col quale nulla ha che £a> 
fe nè la prima parte della d. Pr. , in cui generalmeme 
‘fi concede ai Viceré la facoltà di dar gli afiènfi , nè' 1 ' 
ailtima , in cui fi dichiara , che gli alfenfi. $’ intendano 
dati in defc£lu honorum allodialiutn . 

> La terza obbjezione è quella . Che che fia delle 
Prammatiche IV ^ Vlly e XVI l , il Re Filippo IV. con 
-una Tua Reai Carta del di 16. del mefe di Settembre 
dell’ anno 1^40. fov rana mente ordinò, che fujfidtarìo fof- 
fe in cafo di devoluzione l’obbligo del Filco., 

£ che non può la palTton del cliente anche ne’ più 
^otti, e più fcorti ! Il dottilTirao, ed avvedutillirao Si- 
gnor Avvocato Fifcate confida tanto in cotella Reai 
Carta fatta da lui prefentare , che icrive a carte xxi< 
della feconda Scrittura^ che io villa di elfa dovrei dar- 
mi per vinto. Al contrario credo io ( e forfè non. me 
ne inganna la palfione) che gli debbo faper grazia dell’ 
aver fatta prefentare una Carta, per cui molto meglio, 
che per la Pr. Vii., fi efclude l’obbligo fujpdiario, t fi 
■prova l’obbligo, del Fifco . Ma prima di far- 

mi ad efaminare cotella Reai Carta , è da fporne l’oc- 
elione. Le diè occafiohe il Configlier Carlevalio. Seri- 8 
ve cofiui (0), che nell’anno atfzp.dellinato a difendere 
una caufa Hfcale oh impedimentum Advocatj Fifci, prafe 
a dimollrare prirrms omnium, che in cafo di devoluzione 
unte vanno a rifolverfi le ipoteche feudali ; ma inge- 
nua-., 

■ Il I I II. , , ^ 

(a) Difp, 13. nwn, i, ... , / ; ‘ 
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t)uainente confefla , che le tante , e si forti fue grida 
non ballarono a .defiar dal fonno i Superiori : Et ncque 
fic potui , fono fue parole , cxpergefaccre Superìores . E 
non folamente nulla e’ potè da’ Superiori ottenere , ma 
gliene venne- anche bialìmo : onde il Reggente de Ma- 
rinis, di lui francamente fcriflè (<r) , che opinò cosi fa- 
tts impertinenter . Finalmente dice il CarI*evalio (^), qhe 
dell’ j^llegaz'ron fua , habita fuit notitta'in Supremo Ita- 
itae Confilo , e cosi venne fuori la Reai Carta del Re 
Filippo IV, che dopo la detta JSlkgazionc e’ tralcrive. 
■Si efamini ora la Carta . 

* Hafe ronfi Jerado^ che quando en ejìe Reìno fucceden 
las devoluciones- de los feudos^ à ejfa mi Regia Corte vie- 
ne» con tantas cargas , ^ deudas contraidas con ajfenfo , 
■que f fe han da fatisfacer , viene à fer ordinariamente 
inutil la devolucion de diebos feudos^ y- fi» beneficio nin- 
'guno de ej]a mi Regia Corte y y convenit»do prevenir ejìo 
de manera y que ceffen los prejuizios tan grandes , que fe 
entiende padece mi Reai bazienda en la ddebas devolucio- 
• nes ; ftbien pareccrm , que quando los biencs feudales déhuelen 
al Seitor del diredo dominio , por avtrfe fenecido la Tmeay 
0 .otto dereebo feudale nvran da quedar eutintas todas las 
deudas ; por que quedando vefuolto el dereebo del feudata- 
rio y ioqueda tamhien el de fu acreedor , que Sepende dely 
y que el affenfo obra folamente por fi t tempo , que dura 
el dereebo del feudatario , mayormtnte poniendo la claufo- 
la y falvos mis'Reales deretbos y y-qut fendo la devolu- 
* don por dereebo , por averfe fenecido la linea , o otro de- 
recho feudal , conforme -d las ìnveflituras ,■ Capìtulos , y 
Confìituoiones de eJìe Reino , deve fer libre' jde totas las 
targas , que el feudo -tuuiere ftii que el affenfo aya de^ 

^ obroTy 

(a) Refolut. lib. i. cap. i^o. 3. 

,(b) Num.yo. in fine y & 71. 
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cbrar , fino es durante la vida 'de los comprehendidos a» 
la fuecejfton del . Riepiloga il Re Filippo i motivi le- 
gali oeir Allegazion del Carlevalio trattati s'i copiofa- 
mente, e con tanto acume d’ingegno, che ben po:ea- 
00 fedurlo. Ma non fi lafciò fedurre il Supremo Confi- 
glio d’Italia: onde foggiunge il Re: Todavia portjue eH 
ejìe Reino fe ha entendido , y praiìicado , tjue los pefies \ 
'y cargas queden^ y fe paguen J voluntad del acfeedor fo^ 
bre los feudos debueltm ; ha parecido por aora an eonfior- 
midad de lo que mucbas wxes fe ha recibido en effe Rei- 
no , advertiros , ^ue en cafo de fucceder la dcvolucìon de 
feudos con cargas , y dcudas fe ha de tornar cejjion di 
los acrecdores en favor de mi R. Fifco . Due rifleJTioni 
fono qui jda fare, le quali ^faiariOìmameme dimoltrano, 
che per rifpetto de’ credili della prima rubrica aperta- 
Rienre contraria alia Reai Carta del Re Filippo IV. à 
l’iQanza fifcale. La prima è, che febbene il Re 0 ino- 
Uri commolTo dalle ragioni del Carlevalio , nondimeno, 
deferendo al parere del Supremo Configlio d’ Italia , con- • 
ferma la dottrina de’ Periti del Regno,* e la pratica del 
foro, che 'può ’I creditore a Tuo arbitrio ( à voluntad ) 
fperimentar Tua ragione o fugii allodiali, o su i foli feq; 
dali devoluti al R. Fifco: il che neceffariamente fuppo>- 
. ne non foto efineiiti ancora nel cafo della devoluzione le 
ipoteche, ma primipalmente il R. Fifco a tenore 

del lefio di Modeftino U) : Creditoris arbitrio permitii- p 
tur eu pigmribus fibi obligatis , quibus velit •dfjira6iis , ad 
fuum conrmodum pervenire : il quii rèdo no» -può cer- 
tamente aver luogo, fe i beni , tra’ quali ha'i creditore 
il dritto di fceglierc , non gli fieno tutti principalmente 
ipotecati . Se beni ci fieno principalmente obbligati , e 
beni obbligati in fubfidium , celFa del tutto 1’ arbitrio 

dei 


(a) L.%, de dijìrad.pign. 
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del creditore, non prima potendo venirecontra i fecoti» 
di , x}he fatta la difcufTiotie de’ primi . La feconda riilef- 
{ìone è , che fi contenta il Re della foia cefTion delle* 
ragioni : c quella ancora necdfa ria mente fuppone , che 
i creditori fperimentino le loro ragioni direttamente su 
i beni devoluti , e che non prima le debban cedere ai 
Fifeo , che quando il Fifeo paghi loro quel , che loro 
è.dovutò: il che , pollo 1’ obbligo fuffifiario , non po-' 
irebbe intendgrfrin alcun modo. Se fofle , do- 
vrebbero i creditori direttamente venire contea ì poflef- 
fbri de’ beni allodiali : nel qual cafo a cofloro , non al 
Fifeo farebbe da farfi la ceflìone delle ragioni . Nè fo- 
lamette ciò fuppone il Re contentandofì (iella detta cef- 
ficne, ma efprellamente il -vuole dicendo, (fue^los pefos^ 
y cargas queden , y fe pagucn d voluntad del acreedpr 
tre los feudos delmelfos. Su i beni devoluti, e feguente- 
mente su i foli feudali , quando cosi piaccia al credito- 
re, non su i burgenfatici vuole il Re , che lì paghino 
i debiti contratti col R. aiTenfo . Ciò fi conferma per 
quel , che fegue : t no ti juflo , que des los b'tenes debu* 
eltos fe pagw , fin cabrar defpues el dinero . Prima ha 
da pagare il Fifeo,. e defpues potrìi rifarfene, fperimen- 
tando le ragioni cedute contra i polfelTori de’ beni bur- 
genfaticì. Dov’è ora l’obbligo fujfidiario de’ feudali? E 
ie non è giudo, che fi tolga a’ creditori l’arbitrio dato 
loro dalla Legge di fcegliere tra i beni obbligati , nè 
vuole il Re ,* che loro li tolga , che vale 1' argomento 
che nella detta feconda Scritturn li trae dalla pratica 
nota, come quivi fi dice a carte xiv, anche sì Portieri 
del Tribunale delia Camera y di fequedrarli io cafo di 
devoluzione anche i .burgenfatici , e non folo gli tlabili, 
ma i mobili ancora ? Avendo il Signor Avvocato. Fi- 
fcale prefentata la Reai Carta del Re Filippo IV , fe- 
condo elTa , non fecondo la pratica nota auche. a’ Por- 

fieri 
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tteri della Camera affi a 'giudicare. E poi, perchè può T 
Fifeo , dappoiché ha pagato , dirittamente pretendere la 
ceflione delle ragioni , quando qiiefta non noccia al ce- 
dente, e rifarfi su i burgenfatici , ecco perchè quelli an- 
cora fi fottopongono giuftarocnte a fcqueìlro. Ma innanzi. 

JT por/jue^ dice il Re, conforme dizen Autores gra- 
vei de .effe Reino y en los ajfenfos fe ponia claufula ^ que 
les bienes feudales tan Jolnmente fe entienda obUgadof en 
fubfìdio de los burgenfoticos y alodiales^y f> efto fe buoi' 
era ccntinuado , no hauuiera ejfa mi Regia Corte paàeci- • 
do tanto dettus ( ecco come lo fteffo Re Filippo ha per 
vero, che per avere ordinato la Pr. VII. de feudisy che 

f iih non fi poneffe negli affenfi la claufola ordinata nel- 
a Pr, IV y l’obbligo del Fifeo di JuJftdiario divenne* 
principale ) os ìnformareìs , eri que tiempo fe ponia ella 
claufuhy y porque fe ha denado de poner avif andarne con 
paracer de mi Confeyo Colatemi y y Camera de la Suma-' 
ria de lo que cerca de ejlo os parecierey y fe os ofrecìere 
que advertir. Non era noto al Re quel, che nelle fud- 
dette due ^Prammatiche IV. e VII. trovavafi difpofto . 
.Volle dunque, che’l Collateral Ccnfiglio, e la R. Ca-‘ 
mera l’informaffero del tempo, in. cui negli affenfi* po- 
neafi la claufola , quod bona feudalia obligata e^e cen- 
feantur tantum in defedu honorum allodialium , e del 
motivo , per cui più non vi fi pofe : e volle ancora , 
che gli umiliaffero il lor parere’ dintorno a ciò . Noi- 
non abbiamo negli atti la Relazione di cotefti due Tri- 
bunali, la quale non è da dubitare, che fi foffe fatta; 
ma poiché anche, dopo i tempi del Re Filippo IV , e* 
fino a’noftri non fi vede mai polla negli affenfi la det- 
ta claufola, e dai Dottori, che dopo i tempi del Re Fi- 
lippo IV. han trattato cotefto punto, fi è coflantemcn- 
te infegnato ( e’I moftrerò io più giù ) che per la Pr,' 
VII, principale divenne 1’ obbligo del Fifeo, che mera-- 
Tom, IX, " O m*cnt« 
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«lente fajT$dìarto era per la Pr. IV. de feudls^ è da te* 
aer per (ermo , che gli aveifero cotelH due Tribunali rap^ 
prefentato, che per avere la Pr. VII. derogato alla IV. 
k detta ciaufola non G pofe più negli alTenG . 

Ecco ora quel , che refta.: f [tendo ajjiy que loda 
la difficuttad , que fe ha ofrecido fobre ejit mareria , ha 
nacido de concederfe los affenfos à las bìpothecas , f obli- 
gaciones folamente con la clattfula DUMMODO H>4BE- 
jiNT SUCCESSORES IN FEUDIS , ET JURIBUS 
R. CURI /i E SEMPER SALVIS ^ no aviendo obtigacion 
de concederlos en per inizio de la devolttciony fe padri ver 
ft e fio fe deve expreffar en los affenfosy que fe conceder i- 
. cw, con que pareca vendrìan i ceffar las difficultadesy que 
en efìo fe ofrecen , / affi fe difcurrir i fobre efìe punto 
con parecer del dicho mi Confejo Colatemi y y C amara de 
la Sumaria avifandome de rodo con particularìtad y difìin- 
eiony y de los motivos y que f e ofrcvierea a cada uno de 
■los Minifìrot . Su quefts parole è ancora da rififettere . 
Dice il Re , che '1 danno del R. Fifco in cafo di de* 
voluzione, con altronde era nato, che dall’elTerG poGa 
negli alfenG la foia ciaufola dummodo éc. Ed ecco co- 
me a giudizio de’ Periti del Regno la ciaufola, dummo-2 
do habeant fuceeffores in feudisyCf juribus R.Curiat fem- 
per falvisy non operava, che nel cafo della devoluzione 
non dovelk il Fifco portare principalmente il pefo delle 
ipoteche : che quella prima parte dummodo ec. appunto 
per lo timore de’ vicini danni del Fifco eraG èntrodotta; 
'« che la feconda parte, & juribus ec. tutt’ altro potea 
comprendere, che le ipoteche , come quelle , fopra cqi 
efpreflamente G era dato l’aflénfo : onde il Re pjr dar 
riparo ai danni , che al fuo R. Fifco aveano fino a 
quei d\ recate le ipoteche de’ feudi, foggiunfe., che non 
«(fendo elfo obbligato di dare gli alfenG en perjuizio de 
in develttchmy irebbero nel tempo avvenire potuti darG 

culla 
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colla giunta di quell' altra claufola ^ che in ca(p di de- 
voluzione le iporechè fì rifolvetfero, o ne nafcelTe alme- 
no un obblijgo meramente fujjidierio del fuo R. Fifco : 
fe non che , non eflendogli note ie Leggi del Regno , 
noi volle ordinare , attendendo il parere dell' abolito 
Collaterale , e della Camera deHa^ohunaria . Or perchè 
dopo la detta Reai Carta ci hanno i Poitori lafciato 
fcritto dintorno a ciò quello (IclTo, che prima fe n’era 
/cri Ito en perjuizio de la devolucton , polTianoo con fi- 
carezza affermare , che i Minidrì di que’ due Supremi 
Tribunali opinarono, xhe, fenza contravvenire alle Leg- 
gi del * Regno , e (quel che più importa ) alle Grazie 
fatte al Baronaggio per rimeriurgli della fedeltà loro , 
c de’fervigj predati alla Corona, non potea permerterfì 
alcuna novitk : al qual parere il giuflifTimo Re Filippo 
fi attenne, tuttoché grandemente defideraffe il contrario. 

I/r quarta obbjeziooe è quefta . Nell’ anno 1666. io 
avendo la Ciiik chieda al Re Carlo IJ. la grazia, .che 
con odante la claufbla , juribus noflrU femper falvis , 
pagade il Fido in cafo di devoluzione i debiti contrat- 
ti col R. alfenfo , altra Tifpoda non ebbe , che queda : 

S. M. dccrevit , qttod in cafu devohtionis feMdp/.nm en 
defeSiu lincee edminifìretur juflitia creditoribus cum ajfen- 
/«, .audito R. Fi/co: ad hoc Jll.Proreges.^(3‘ ejus fuc- 

cejfores ordines comwiientes expediant . La Supplica della ‘ 
Citik Cuppone., che nell' .anno 1666. non pagava il Fi- 
fco in calo, di devoluzione i/ debiti contratti col R. af— 
fenfo , altrimemi non avrebbe la Citili chiedo per gra>* 
zia , che gli pagaffe ; e certamente jefclufìva delia gra- 
zia fu la rifpoda^ 

Ma troppo prova ootefto argomento, e perciò qui- 11 
la prova . D<iHa Supplica della Città feguirebbe , che 
nell’ anno 1666. il Fido in cafo dr devoluzione non 
pagava adatto i debiti contratti con aflfeafo , cioè ,~ nè 
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come principalmente , nè come fuJJìàUriamente obbliga- 
to: e quello appunto ne dedufle il Signor Avvocato Fi- 
fcale nella fopraccirata Relazione della R. Camera della 
Sommaria : e pollo ciò dalla rìrpofta .del Re Carlo IL 
efclufiva della grazia, dovrebbe ancora feguire , che non 
elVenJocì altra piu recente difpofizione dintorno a ciò , 
anche oggi nè come principalmente , nè come fujjidìa- 
riamente obbligato gli dovefle il Fifco pagare; ma tanto 
non osò poi di dedurne il Signor Avvocato Fifcaie , 
tuttoché quella, e non altra ne folTe la confeguenza, e 
da una premellà del tutto, efclufiva di qualunque obbli- 
. go e’'dedulTe, elTere il Fifco fufjiàiariamenxe obbligato. 

Il vero è , che diè motivo alla Supplica Y abufo , che 
alcuno degli Avvocati Fifcali facea della formola , ju» 
ribus nojìrh’ femper fqlvh^ e I Re Carlo II. ocdjnando, 
che“a’ creditori fi amminiUralTe gìullizia nulla di nuovo 
ordinò, feguentemente confermò le Leggi, che v’ erano: 
e quelle , fccondochè fi è provato , obbligano il Fifco 
come Principal debitore a pagare i debiti contratti col 
R. alfenfo, falvo lafciandogli defpuesy come parla il Re 
Filippo IV, il folo diritto di pretendere la ceffione del- 
le ragioni . Ed a quello folo diritto è da riferir fi la 
claufola jurìbus nofìrts , o juribus R. Curiae femper fai- 
v/i, la quale, fecondo la collantilfima dottrina de’ Peri- 
ti del Regno , non' poteva operare , che in cafo di de- 
voluzione o fi rifolveffero le ipoteche , o non folfe il 
'12 Fifco principalmente obbligato. La Carta del Re FilÌp- . 
po IV. fuppone (e 1* ho gih dimollrato^) cotella maflì- 
ma di dritto, la cut ragione è quella,* che dopol’Ifer- 
nia ne recò Marino Freccia {a): ifta claufula non 

^peratur fuper eo , fuper quo eft principaliter difpofuum 

per 


De /ubfeuiL lib^.z, de auSì, Baron, au6l, 2p. num, 8^ 
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per pruefìationem a£‘enfus , ( eh’ è 1’ ipoteca feudale ) fed 
ttlto refertur. 1 

A^onfermazione di cotefte quattro obbjezioni fu i] 
ancora dal Signor Avvocato Fifcale allegata una Deci- 
fton fatta dalla R. Camera l’anno i66i. nella caufa del- 
ia devoluzion de’ feudi del Principe di Gallicano . De- 
voluti i feudi per la linea finita ^ la R. Camera , ben 
perfuafa dell’ obbligo fuj/ìdiario del Fifeo, ordinò la ven- 
dita de’ burgenfatict , perchè col prezzo di effi (i pagaf- 
fero i debiti contratti con aHenfo . Ma gli renderò io 
la rifpoda , quando anche io a confermazione di quel , 
che ho detto fponeado le Leggi del Regno , avrò di- 
mofiratOf che come io le ho fpo(le,*co>i le hanno inte- 
fe i noftri Dottori infegnando, e i nolfri Tribunali giu- 
dicando anche dopo l’anno idòz, che fu 4 ’ anno della 
detta Decisone ^ e dopo 1 ’ anno 1666 , che fu 1 ’ anno 
dei detto referitto del Re Carlo li. Ho detto , che a- 
vendo la Pv.Vll. dell’anno 1535. derogato alla Pr.lV. 
dell’anno 1531. Tobbligo del Fifeo ò\ fujpdiarìo diven- 
ne principale. Quello ifteflb da’ noftri Dottori s’ infegua 14 
come cola, che non cade in queftione . Ecco come ne ^ 
^ parlano il Reggente de Ponte, il Galluppo, e ’l Capo- 
ne. Scrive il primo {a): Supervenìt Capirulum concejfnm 
Civitati in mito 1535. ^ ch’è la Prammatica VII. ) per 
^uod corrigitur Pragmatica praediéìa^ clf è la Pramm. ll': 
ìndi , dopo di aver traferitta la détta Pr. , fd^giunge : 

£t ftc vanitas efì vanitatum praetendere , tfuod Jit ajfeti- 
• /us /ub/ìdiarius . Il fecondo, dopo di aver recata la fen- 
tenza di Afflitto, e la contraria , ferivo (b) : Hodie ta- 
tnen viderur explatatum in Regno , & fublatum dubiifm , 
^uod prius debeant difeuti bona burgenfatka , fujuulem ad- • 

eji 

(a) De pot. Proreg. tit.6. num. 30. 

(b) Metbod.feud.ptt^. cap. num. 5.^ / 
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lep Capitulum conceffum a Catbolica Maje/ìatr Regno Neo- 
polhano in anno 1535 , «/'in pag. 131. col. 3. in fine^ 
Cf pag. 132. in prima facie in princ. ( eh’ è la ^r. VII.) 
ubi eonceditury ijnod in ajjenfu non ponatur claufula^ quéi 
prius difeutiantur bona burgenfatica , antequam deveniatur 
ad fetida obli gota; & ftc in praxi recepfa ejl opinio Af' 
finti . Scrive- il terzo (a)e Deda/atur conclujio , ut Re- 
gius Fifeus contea creditorgm agentem cum Regio ajfenfu 
prò confequutione ejus crediti non pOjfftt encipiendo oppone- 
te , ut -dirigat grejfus fuos fuper bona allodialia , & de- 
- inde in fubftdium deueniat ad feuddlia , . , circumfeript* 

R. Pragmatica edha in anno 1531. ( eh’ è la Pr. IV. ) 
jam abrogata per la Pr. VII. A cotefte tre autorità po* 
trebbe' aggiungere ancora la quarta del Canonico de 
Luca, il quale appunto, perdiè 1 ’ obbligo fuffidiario del 
Fifeo in viriìj della Pr. JV. era* divenuto principale per 
la Pr. VII , parlando del creditore con alìenfo , fcrive 
{b)i ereditar iabet in cafu PRINCIPALITER dbligata 
IJTRA^UE bona; cioè i feudali non meno, che i J>ur- 
geufattei . Non altrimenti fi è ^udicato ne’ Tribunali 
del Regno > Recherò nel feguenre Capo piò Deciftoni 
ne 'termini deirairenfo del Capitolo, le quali molto fili 
] 5 debbono >nver luogo ne’ termini dell’ aifenfo dell’ uomo , 
elTendo indubitata apprelTo i Dottori la mafltma^ che 
più ftrettament^ dell’ aifenfo dell’ uomo è da intenderli 
i’affenfo della Leggfe (f). Una fola oe reco qai ne’ ter- 
mini dell’ aifenfo deiP uomo , -la quale dee valere per 
' più, come fatta nel S. Conliglio a due Ruotei e ce ne 

reo^ tellimonianza il fopraccitato Capone, che dopo le 
già trafcriite parole ; dreumferipta R. Pragmatica edita 
' * in 


(a) Difeept. I IO. num. 7. tom. 2. 

(b) Ad de Franchis dee// 517. »»»i. 4. 

(c) V. Kodoci. ad Pr. ^^M/e /eud.cap. i.num. S. 
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in anno 153 1, foggi unge ^ Ut decifum jun^ 

&is auìis. 

Ho detto, che nè perla Fr.^X’r//. deiranno 1551, 
i»è per la Reai Carta di Filippo IV. dell’anno 1^40. (i 
derogò alla Pr, VHy confermandofi \z. 'Pr»iy, per rifpet- 
to dell’ obbligo fujpdiario del Fifeo : e i^^efto illeflb a- 
veano prima di me francamente infegnato i fuddetii .dfl 
Ponte, Gallnppo, Capone, e de Luca , che Scrivendo 
dopo la detu Pr» XVil , e dopò la detta Reai Carta 
deiranno 164.0 y ebbero il Fifeo per principalmente ol> 
bligato in virtù della detta Pr. VÌI : nè dopo la detu 
Pr.XVlly e dopo la detta Reai Carta aveaoo i Tribu- 
nali giudicato altrimenti. Pofteriore è la Deciftone fatta 
a due ruote appreffo il Capone , e pofteriori ancora fo- 
no alcune altre, che ne* termini de]i’a 0 èofo dei Capito* 
lo recherò nel feguente Capo. 

Finalcfiente ho detto , che alla detta Pr, VII» non 17 
derogò la rìfpofta data alla Supplica della Citik dal Re 
, Carlo II : nè potea derogarle la claufola jurìbus nofìrh 

[emper falvis» Il Galluppo, il Capone, c ’i de Luca, i 
quali fcriifero dopo il detto anno 1666. y non altro iti« 
fognarono, che quel , che trova vafi difpoflo nella detta 
Pr. VII: e fecondo il difpofto ijJ detta Pr, giudicò tjp’ 
tempi del Capone il S. Confìglio . Della claufola poi 
jurìbus nofiris ec. quel, che ne aveaoo, dopo 1 ’ Ifernia^ 
fcritto il Freccia, le cui parole ho recate, ed altri pri- 
ma del detto anno 1666 , quelb fteifo dopo il detto ' 
anno, e ne’ tempi a noi vicinillìmi hanno fcrittò l*Age-^ 
ta (tf), il Rodoerio (b)y e’I Canonico de Luca (c)'. 

Qual conto è ora da tènere della Decifton fatta iB 

dal- 


(a) Ad Moles 23. 1. 

(b) Ad de Marinis refolut, 13O» num»i,y (y 2» 

(c) Ad d, refolut» num» l» 
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dalla R.* Camera nella caufa della devoluzion de*/eu(H 
" del Principe di Gallicano ? Centra la coftantiflìma dot- 
trina de’ Periti del Regnò, c centra più efempj di cofe 
giudicate, che può valere ^una fola Decisone ? Non è 
poi vero, che quella Deciftone fi appoggiò nell’ obbligo 
Mà iario dei Fifeo; e ce ne alfecurano quelle lidie car- 
te , che dagli atti di quella caufa ha tratte , e prefen- 
tate il Signor Avvocato Fifcale. L’illanza del Fifeo in 
quella caufa fu non gih , che i foli beni feudali s’ in- 
tendeffero devoluti dal d^ della morte del Principe, ma 
che i feudali, e i burgenfatici s’ imendefliero caduti nel 
Fifeo in tempo che ’l feudatario viveva ancora, e pro- 
priamente a die J2. OSÌoùris 1^52 , ex quo non p/:ruif 
decreto R. Coilateralis Conftlii de prae/entando fub poena 
amifftonis OMNIUM honorum infra mcnfci decem hic Nea- 
poli y (D“ coram Extmo Domino Prorege ^ ut ex decreto fub 
dìe 18. Decemhris IÒ5I, & ohhgatione exinde ejus nomi- 
ne celebrata fub dìe ^.Januariì 16^2: e’I decreto della 
R. Camera fu : OMNIA bona fuij^e^ Ó* effe devoluta; 
onde il Fifeo vendè i burgenfatici non come quelli , che 
a differenza de’ feudali erano principalmente obbligati , 
ma come fuoi, cioè, come acquidati in pena delia con- 
ttynacia del feudatario : nel qual cafo , effendo fol dfo 
il debitore, non potea dilputarfi , fc principale 
diario foffe 1’ obbligo de’ feudali , conciofiaehè fupponga 
una tal difputa, che più fieoo i debitori. , 
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* « 

Pe* crediti j che han?jo il folo ajjevfo del 
Capi^^^o. P^tr doti di domie maritate j 
fono ancora principalmente , non , . 
fujfidiariamente obbligati 

/ beni feudali , ^ ' 

O Plnaron cosi, fecondochè fi è detto, jl più de’^'o» ip 
tanti r e.òi era per Legge, da opinar cos'i . Il Ca- 
.pìtolo, di cui fi parla , è nella Pr. Ili» de fvudts , La 
Supplica da’ Napoletani umiliata al Ke Ferdinando., ,fu ' 

* quella’: Iter» fnpplicam^ che in tutti gl* ifimmenti dotali^ 
che da quà in avanti accadcranno farft^in quefla Città di, 

. Napoli , ilio tunc , che fteno fatti gl* ijìrumentì dotali , ed 
obbligazioni dc\ beni feudali de' loro mariti con ri ferh azione 
del R. ajfenfo .y s intenda ejfer prefìtto H afjenfo di^V, C. 

M. a qualftvogUa domia y che ft maritajfe dentro la Città 
di Napoli , * € tanto alle foraflìere , che Jt marita/fero con 
gentiluomini y e cittadini Napoletani , quanto gentildonne y j 
e cittadine y che ft maritrJ]vro da fuori della Città y et lam 
con forapieri: e ’l Re nell’anno 1505. rifpofe:. Placet ad 
beneùlacitum R* C. Maìefìatis» Fu poi nell’anno 1530* ' 

édeia cotefta Grazia dall’ Imp. Carlo Vi agii antefdti y e 
loro ufufruttt giufla la forma y contenenza , e tenore degl' 
ìflrumemi ,■ e cautele confette , e conficiende per la confecu' 
zioncy refìit.uzione , ed ajfecuraztone de' predetti aìitefati y 
ed ufufrutti , come H legge nella Pr. Vili, Notìnfi le 
parole della inferita nella Pr. Ili: Che in tutti 

gf iflrumenti dotali, , . ilio tunc y che peno fatti gl' ifìru^ 
memi dotali :■ notìnfi ancora ' le parole della Supplica in* 
Cirillo Tom, IX, \ ' R fe- 
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’ ' ♦ . ' * r". 

. "ijo • Allegazione ut. \ , ' 

ferita nella Pi\ Vili : Gmjìa la forma , contenenza , * 

. tenore degl' i/lrumenti ^ e cautele confette.^ e conficieade : fi* 

'io nalmente fi noti-, 'che avendo a quefte l’Imp. Carlo V, 
ed a quelle il Re Ferdinando rifpofio con un lemplice 
Placet , quelle , e quelle fono per Legge da averfi co* 

' me. parole di effo Re Ferdinando, e di eflo Imp. Carlo' 

^ V, come, per un bel luogo di Triboniano («), infegna* 
no comunemente i Dottori. (/») ; e chiaramente fi cono- 
fcer'a, che 1 ’ alTenfo ilei Capitolo è dato all’ ilìrumento-, 
ed a tutte le claufole all' ilìrumento appofie , come fe- 
condo la formola della Reai Cancelleria da me trafcrit- , 

• - ta fi dii r, afienfo dell’ uOmo . Or non ci è •iflrumemo., ‘ 1 

in cui non -fi obblighino principalmente tutti i beni-, 
ed in cui 'non fi dia al creditore l’arbitrio d’iftituire V. * 
ipotecaria fopra que’ beni, che più gli piacciono: arbi- 
’ ‘trio, che fenza efprefla convenzione gli fi dà dalla Legi 
'il ge . Cosi deir-affenfo del Capitolo ci lafciò fcritto il 
Reggente de.- Ponte {c\: Ajfenfifs ejì prae/ìitu^, infìnmen- 
/o , &• fiìpcr omnibui in eo contetitis & ex claufulis in~ 
(ìruménti creditoris ‘ arbitrio fi t exeejuutio . ‘Dunque coll* 
'affenfo dell’ uomo fi regola 1 ’ affenfo del Capitolo : fe- 
V ‘■guentemente quello non men , che quello induce 1’ ob* 

*2 2 -bligo del Fifeo. Di ciò fa pruova \' Allegazio~ 

ne CXF.ài Gianvincenzo d’Anna traferitta nella prima 
, delle ‘due Scritture' VSnutQ fuori per lo R.*Fifco a car£j| 
'xxix, febbene non vi fia' interamente traferitta . 'Par-' 
landò qpivi' Gianvincenzo d’Anna deH’aflenlo- del Capì- 
tolo , reca le autorità di più Dottori , che opinarono, * 

' c fiere i feudali in virtù del ’xletto alTeufo obbligati in 
fubfidìum: indi foggiunge: •£/ ita etiam, videtur decifum 



(a) In fi, de inut.fiip.^.praeterea 5 . ->» 

•. . (b) R^oer.fl^ cit.Pr'.^^t'cap.i.nMmiìo (2" ■‘lu 
' (c) De por. Proreg. d, cap.6. tium. 14. . 
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Del eredito ^ e del debite, jhjl 

f«‘R. Camera in 'anno 1531. Degna di».gran rifìciììotie 
è la data di eotefia Decìftone della R. Camera. i La da- 
ta è ih anno' 1532 , nel quale ^nche 1’ afleofo efprelTo. 
deir uomo 'per la Fr. IV. de fendis non ancora' abroga- 
- ta dalla Pr. VII. intendeafi dato- in ftibfidium . Ma dopo, 
le parole : Et ita etiam videtur deci/um in Regia Ca-, 
mera in anno 1532, colle quali nella detta prima 5 'fr/V-, 
tura fi pon fine all’ Allegazione di Gianvincenzo d’ An- 
na, erano da trafcrivere quelle altre: Sed fuit Judicatunt 
contrarium in caufa magni/. Jobannis de Vicariis cum Fa- 
^ tritio ejus fratre : ed in qual tempo ? Die 28.' Martiì 
15^8. Ecco come per quella ftelfa Allegazione y che va 
favor del Fifco producefi nella' detta prima Scritturay fi 
V prova quel, che ho detto, regolarfi 1 ’ aflfenfo del Capi- 
tolo colralTenTo dell’uomo^ Perchè quello, in virtù della 
Pr. JV. fino all’ anno 1535. noti altra* ipoteca indulTe 
che la fuj/tdiaria , decife bene la R. Camera nell’ anno 
1532, 'che fujftdiaria ancor era l’ipoteca dell’ affenfo 
del Capitolo , altrimenti Carebbe valuto più ’l tacito , 
che r efpreflb : perchè'pói nell’anno 1535. il contrario 
Or^nò la Pr.VIly fu anche ben decifo,il contrario nel- 
l’anno 15^8. Ma la più famofa decifione intorno a 
dò fu quella, che a difefa del Reggente de Ponte fece 
contr al Fifc'o la, R. Camera della Sommaria nel cafo 
Appunto- di devoluzione, in cui fi amo . Piacemi di pro- 
porla colle parole llelfe del de Ponte: Me patrocinante y 
e Ieri ve (/r), fuit judicatunt pst R, C. in cauj/a Eleono- 
rae Caracciolo cum R. Fifco ," cjui fuccejferat Pardo Pap- 
pacoda itliùs -marito defungo abfqtce legitimo fuceej/ore in 
feudo y dum petiit fatitfert de dotibus fupcr bonis fenda- 
libus devolutiti ex aàveìfo Fifeus oppofuit y quod nf 
fenfus Capifuti , in quo Je fundabat ('-Lionora Caraccio- 
' R 2 lo) 

,,i . ^ 1 ^ ■■■ »l,it ■#■ ■ ■. .Mi w , IMM I H , ^11^^ 

(a) De pot.Proreg. d. cap. 6 . num. i6.'- 
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lo) erat fubfi'ì'utrvus in cìd/clìum homru'n nllodtartum quor ^ 
rum cum multa remanfa erant in bnreàuate , periit prò-, 
ptcrea fuper illis ^ non- fupcr fiudis fashfiiri debere : , 
< 1 * 7 * tandem decifum fuit cantra Fifeum , ^- fuit concejfa 
ajfppiìntia fuper feudis. R«ca Ì 1 de Ponte U ragion del* . 
la decilìone con quelle parola, che di fopra ho trafcrit-i 
te, quia afjenfus cfì praefìieut inflrumento dotali y ( 2 ‘ fu-y 
per omnibus in eo contentis , ex claufulis inflrumcnti . 
creditcris arbìtrio fit exequutio-. Non altrimenti fi giudi*, 
cò nella caufa d’ Ippolita Caracciolo Gontelfa di Mon-^ 
fuoro , dum vicrtuo Comite ipftus viro , fono parole del 
citato de Ponte (<r) , flatus pojfcjponem cepit Ftfeus cb^ 
tineam fittiiam praedifli Comitis : & tandem obtinuh y fa- 
fia 'relationé per R. Cameram in Collaterali y ut prò eius 
' dotibus fatisferet fuper feudaitbus NON JN SUB-, 
SIDIUM. - • *. - 

V c A ’ O III. ' - 

Pe* crediti y che hanno P'ajfenjo efprejUb dell\ 

\ uomo.; e\t decreto quod expedit,/ fo- 
li beni feudali fono principalmente ob^ 
blfgati y € ì beni a fedecommeffi , ed al 
majorafeo f oggetti , 7ìon altrimenti , che 
in fiiBfidiiim . • , , • . ' 

P Er quelli credici, il pih de’ Votanti opinarono , do- 
verli far lungo al contributo, per la ragiono, che, 
avendo Tafienfo tolto Toflacolo delia feiidalitli, e aven- ■ 
do il decreto quod cupedit tolto 1’ ofiacolo de’ fedccorn- 
' *- melTi, 

mwm » « wm » i ■ !■ ^marnmmmm 

(a) W/a*. 33. in fine . - , ■ - •> - . 


Digli Google 


I 


■*1 


I 


• JDf/ credito , e del debito . j ? i 

rn^ffr» e dèi majora^co di Andrea, e di Pietro Tcrr.fia-, 

▼oro, fi trovano i due patrimoni feudale, e bur^cniati- 
co obbligati, il, feudale jn. virtù dell’ alTenfo , e 1 bur- 
genfatico in virtù del decreto quoà expeàit . 

Ma dr cotcfto opinare , a gran ragione fi dolgono 25, 
le figlie iirinori del defunto D. Saverio Tcrralavoro . 

' Al contributo non può farfi luogo altrimenti, che quan- 
do, com’è l’uno de’ di^e patriinonj , cos'i fia l’altro a’ 
creditori obbligato, fenza che ci fia differenza tra 1’ i-‘ 
poteca dell’uno, e l’ipoteca dell’altro; non quuido l'i- » 

. poteca deir uno fidi, fuffidiaria ^ e l’ipoteca dell’altro fi.i 
* , principale^ come avviene nel noftro -cafo. Ne’due prece-’ 

• denti Capi fi è gilt dimofirato, che l’obbligo de’ feuda- 
li in virtù dell’ affenfo dell’ uomo , o del Capitolo , è 

\ on obbligo .. Al contrario, l’obbligo de’ bur- . 

; genfacici foggetti ai fedecommelTi , ed aUmajorafeo di 

Andrea, e di Pietro Terralavorq , è un obbligo mera- 
. mente fujftdi/irio . Ed ecco come il dimoftro. Il decre- xtf 
to quod expedit , in virtù del quale pe’, fuddetri crerlrti 
fi obbligarono cotefli burgenfatici,. unicamente fi appog- 
gia’ nella notiflìma j 4 utentica Resy quae C. como de 27 
©* fideic. , la quale è di certo un rimedio meta-mente 
fujfidiarìo . Di ciò non ci fanno dubitare le parole ifief- 
fc -dell’ che fono: Reif quae fubjacent refìitu- 
tieni y probibtntur alienari qttjdarty nel obtignri . Ecco la 
regola comenente il divieto della ipoteca de’ beni a fj- 
decom rodio fogueKf ; Sed fi liberis porno Ugitim.i iVO.V 
suffici jdT tìd dotis , f:re donationi's p'ropter nup'tiai 
cb'igathvc'iì , pcrmiftuur rei praedibìas in eam cauffam ~ ' 
allenare y nei obiigar.'.. Ecco il cafo di eccezione, in cui 
fc ne permette l’ipoteca; ma cote fio cafo a quella con- 
dizione foggiace, ji liberis» portio U-giti>na (che su i b-e- 
- ni liberi è (oìamente dovuta ) KON SUFFICIAX ; 3 
ftiolto più fe manchi del tutto. Lo. fieffo più ampia- 

• . mente 
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• mente è fc ritto nella ì^ov, , donde la detta 
/iCH è tratta . Dunque 1’ ipoteca de’ beni foggiacenti'-a^ , 
fedecoiiiniefTo, è nel cafo delle doti , o delle donazioni 
propter n-npiìns un rimedio ineratr.ente fujjidiarìo ^ cioè. » ; > 

un rimedio , che giova o mancando del tutto , o non '■ ^ 
ballando i beni non foggiacentii a fedecotnnteffi , ed a-, 
majorafeo, quali fono oggi i feudali. , 1 

a 8 ' Coi'i, come l’ho ib interpetrata , fu dal b. Confi-, 'l. 

glio intefa 1’ Autentica Res quae nc’ tempi del Prefii» 

^ dente de Franchis .. Morto Giambatifta Recco, concor-/ 
reano creditori per caufa. di dote , i guali, oltre l’ ipo- • 
teca de’ beni liberi, aveano ancora i’ ipoteca de’ beni- fog-, f . - 

gètti a fedecommeflb in virtù dell' R«, quae;. ' ■ ì 

c. creditori, a cui i. foli beni liberi- erano ipotecati. Or. . 

' poiché non bàflavanq i beni liberi a., pagare tutti i.de-. 

biti, da quelli fecondi creditori fi pretendfia, che fi do-, ^ 
velfe a que’ primi foddisfare col prezzo de’ beni .foggettlf 
. a ledecommelfo ex aequìtate L,i.C.de pign>: al contra- . 
rio , dal chiamato al fedecpmmelTo diceafi , eh’ elTendo 
il rimedio delia' detta msx3.msnts. fuj/tdìario , 

ut appara' ex ilio textu Ó* ex textu in > cor por e , unde ■ 

^/uniìiur , cioè dalla detta A»ff»fka , e dalla detta No* 

•velia ip , non altrimenti, poteano <jue’ primi creditori 
valerfi della ipoteca de’ beni al fedecoramelTo foggetti-, 
che, nel difetto de’ beni liberi: & S, Conftlium dice il 
de Franchis (a), die' 20. Feùruarii. judicavit in favOrent 
fideicommijfarìi per texturn in detta » Autb. Res , quatr^.^ 
quae- IN SUBSIDIUM procedit: onde per fentimento di 
zp quali tutti- i ;; Dottori fcrilTe ,il Canonico de l.ticaT(^) : * ' 

Opimo- ejì magit jeeepta , ut cogi non debeat .muiier ere- , 
ditrix anterior prò dote agere contra .fidetcomm'tjfariutn fu' 

> - - - . . - pf'f 


V.. (a) Deci/..^ip.. , 

-■ i^b) Ad d. dedf. nano. 3 . 
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'"Del credito^ e del debito, ' 

'per bonis fidecommiffariis^ ut pojìerioribus àditum-relhtcju.'ir 
■ad bona libera , tjuum remedium Authenticae Rct , qu.ie 
fit mere SUBSJDJARIUM NUN^J^M EXERCIBI- 
LE-, ubf bona libera fuperfunt , en quibus dotis refìitutio 
fequi pojftt. Dunque perchè -fono i bèni feudali in virtù 
deir^affenfOi,'/»r/«f//»/;/wf«re » obbligati , e i burgenfatici a 
fedecommeflt ed a majoràfco foj»getti fono obbligati in 
fubfidiunf -, m icgu® > che in difetto, de’ burgenfatici li- 
beri, i crediti di quella terza nt^r/V4,>debban gravarci 
foli feudali,. feoza che- pofla farfi luògo a contributo , nè 
poffano gravare altrimenti' i burgenfatici a fedecoraincf- 
fi , ed a< majorafco , fogg'etti , che quando i burgenfatici 
. liberi » manchino- ; / o non ballino ■ i fyJllJli . Cotella dif- • 
fetenza -tra ì' ipoteca principale dd’”f^dali, e la fuffìdia- 
ria de’benùfoggetti a fedetommeflb confermafi per quel, 
che foggiung^ il' de ‘Luca, -'che quella donna, ila quale, 
fecondo la* (op^rarrecata/Dfc/Ttowff del S. Configlio non po- 
•_tè per’ la- efilìenza- de’ beni 1 liberi moleltareiil fedecom- 
HieffaTio,' tuttoché valcndòfi. della ipoteca 'de beni liberi 
; faceffe reflare" efclufr i creditori polleriori ; fe le fodero 
llati principalmente- obbligati , corae'i’ burgenfatici , cosi 
. ancora i ' feudali fatebbe-'llata 'fecondo' lo Hih de’ Tri- 
' bunali del nollro*' Regno * obbligata di valerfi della fola 
ipoteca- de’ feudali per dar luogo a’ creditori fenza alfen- 
' \o fopra i burgenfatici: e la ragione, in cui coteflo Ili- 
le fi appoggia, è,- perché farebbero in tal cafo principale 
' nrew/e» obbligati come' i burgenfatici,' cosi ancora ifeu- 
‘ dali*’ Le parole del de Luca fono {/ì^- Di'-vcrfum efì -de 
Jìylo Regni Neapolitani-, in feudis.-, nam > credteot cum af~ 

' fenfu auterior fuper 'feudis , & -, aliodialibus ^ pcttfl ■ cogi 
' agere -/uper f udalibus : & hoc ete ;aequitate ad evitandmn 
dmanum- pcperiorum , Et -ratio -dif parintis eli, quia credi-- 


V* 


' / :Alle^aìiiotic IH, ' 

' tot' babet in cafu PRINCIPALITER oblig/ita ' UTRA- . 
0)UE bona , in esemplo autem Dt'cifwnis mutier prò doti: 
tion babet prmdpaliter cblìgata bona fdeiconnnijfaria , 
f\milìter bona libera^ /ed in fubftdium non enijìsntiiie ho- 
norum liberorum , , ■ - * ’ 

31 E' qui da rifpondere ad una obbjezionc . SuJJtdi*- 
rio t dice il Signor A-vvocato Fifcale, è l’ obbligo de’ be- 
ni foggetti' a fedecommelTi in virtù dell’ Autentjca Res^ 
t^uae ; ma poiché Andrea Terralavoro negl’ iftrumentl 
'de fedecoramefli aveafi rifervata la facoltà di torre, e 
di aggiungere; indi, di quella valendofi nel teftamento, 
efpreffamente ordinò, che fi dotaffero' le 'femmine di pa- 
■ V raggio, principale nel noftro cafo è 1’ obbligo de’fuddet- 
ti beni , come dipendente dalla volontà dell’ iftitutore 
de’ fedecommefli , non dalla difpoGzione .dell’ Autentica 
. /?er, quae. _ # . - ■* 

A quella obbj&zione . rifponde il dotto Cardinal de 
Luca in uno de’ fuoi Difcorft (a) fatto per infègnare*, 
non per fervire alla caufa . <^uivi primamente infegna 
(b), eh’ eccetto il padre, tutti gli altri afeendenti fono 
' tenuti di dotare in Jub/dium : nè ci fa di ciò dubitare 
l’ I.np. Gitillinianb , dicendo(c)/ OMNINO PATERNUl\l 
tjje effirium dottm prò fua dare progetiie: quinci poi de- 
duce , che non cjì tribuendum contra bona vincuhta de-' 
fuhiii majus jus^ quani competeret contra ipfum viventem; 
cioè, contra 1’ afeendeute' fopra ’l padre; e che perciò 
tutti i beni foggiacenti a fedecommeflb per difpofizionfl 
degli ulteriori afeendenti , non altrimenti" fono foggetti 
4 al pefo delle doti, chedn /uù/dium . Secondamente pro- 
pone il dubbio, fe ciò fta vero anche nel cafo ( e que- 
.« . . , fio ’ 


32 
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(a) ’ De dote dife, 145. 

(b) N«b;. 04. 

(c^ L, uh, C. de dotìs protnij/. 
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ilo è *1 Dofiro ) che fideicommittens eMprefJe difponat fe- 
minas datari: e rifponde (<*), receptiffimum effe y che an- 
che in tal cafo fajjidiario è l’obbligo de'*òeni foggiacen- 
ti a fedecommeflb io .virtù At{)! Autentica Res y quae y 
conciofiachè nel dubbio (ia più verifunilmente da crede- 
re , che abbia il difponente voluto conformarli colla 
detta Autentica, e che potius en legali neceffttate, quam 
en voiuntate abbia difpollo cosi . A confermazione di 35 
cotelìa fentenza molte) e molte Decifiorti de’ più riguar- 
devoli Tribunali di Europa potrei recare in mezzo; ma 
se badano due della Ruota Romana {b), che altre an- 
cora ne allegano : fe non che molto più della edrinfe- 
ca autorità di un si rifpettabil Tribunale dee valere la 
ragione, in cui fi' appoggiano . In una di efle (c) que- 
lla ragion fi reca : Nulla potefl confanti rottone fuaderi , 
prudentem virum , qui omnia bona fideicommiffo praediSl» 
eupreffe fubjecit , eadem voluijje abfque urgenti necffjita- 
tii caufa in àotem feminarum converti . Queda ideila ra- 
gione vien meglio efprelfa nell’altra {d): Tefiator difpo- 
fuit , quod nempe bona fua Jlabìlia perpetuo debeant re' 
manere in familia, & cum tali difpo fttioni repugnet , quod 
ea dentur in àotem feminis , quae cum bonis datis in fa- 
milias tranfeunt alienai ... ideo ne in eadem difpofitione 
eontineatur contrarietas , Ù* fequatur de/ìruilio fideicommif- 
fi, quae aàmiffo dido intelledu evitati non poffent , dida 
tejfiatoris difpofuio iut eo fenfu capienda e[ì , ut nonnifi 
in fubfidium en bonis fideicommiffo fubìedh dotes eutra- 
hantur , cum alia bujufmodi bona tempore procedente iti 
dotibus procul dubio enbaurirentur • contro enpreffam fidai- 
Cirillo Tom. IX. S com- 


(a) Num. 66 . 

(b) Recent. p. 6 . decif 49. , 6* p.io, deci/. 125. 

(c) P. I o. decif. 125. num. 3. * 

(d) P. 6 , decif, 4p. num. p. 6* feq. 
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commutentts vduntntcm , ut in fimili cafu co^ftdeyavìt 
Rota cornm Carditi. Scrnpbin. decif. 44. num. 4. E pure 
chi facelVe paragone de’ ledecommefri di Aadrea Terrala- 
voro co’ due fedecommeffi , de’ quaU nelle fuddette due 
Dccifioni fi tratta, troverebbe in qui’ primi quelle* clau- 
fole di perpetuità^ e dì infinirà., e quel favore dev’agna- 
zione, che ne’ fecondi non fono . Or chi è , cui verifi- 
mil riefea, che quell’ Andrea Terralavoro , il quale ef- 
preflamente ordinò , eh’ efclufe fempre le femmine , lì 
confervaffe inalienabile a . perpetuo lua "roba ne’ mafchì 
da’ mafehi delle difeendenze de’ fuoi figli , fofle poi con- 
tento, che fe ce deduceflero le j doti delle femmine an- 
che nel cafp,’che vi foflero beni liberi da poterfi con- 
venevolmente, dotare fenza -riflettere , che dotandofi non 
in tutte le^femmine difeendenti da’ fuoi figli , 

fi farebbero in * piccini ’ tempo dlllrutii i fuoi . fedecooi-, 
ITI e Ili ? Che fe mi fi-dica che' intefo a- cotello modo 
l’ ordio dato da Andrea 'nél leflamento di-dotarfi le’ fem- 
mine di paraggio'riufcirebbe del ' tutto inutile , e fenza 
57 alcuno effetto legale; rifpondo, che, fe non avefle An- 
drea ordinato cosi , per l’^autoriik di ‘gravi Dottori , e 
- per un ‘gravilfirao '‘argomento ' tratto dalla lettera dell’ 
Autentica' Res quae y farebbefi potuto pretendere , che 
su i beni foggeiti a’ fedecommefli non • potpan dotarli le 
femmine ^della-ulterior 'difeendenza : la qual controver- 
fia, per l’ordine dato -Ma 'Andrea,' venne del' tutto a cef- 
' fare.' Di cotefta controverGa fi vegga quel, che maeftre- 
' volmente ha fcritto nel citato 'D//cor/o (a) ii-Card. de 
- Luca . 

■ Sarebbe 'qui da rifpondere anche ad un’altra obbje- 
zione ; ma le rifponderò più acconciamente nell’ ultimo 
• 'Capo di quella ' 5 ':r//r«r«. 

. CA- 


(a) Num. 2. ad 4. 
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Del’ credito y e del debito. 


139 ' 


CAPO 


IV. 


Anche pe* crediti col decreto qnod expedit 
per doti di monache y competono ragio- 
ni alle figli e minori del defunto 
D. Saverio Terralavoro . 


P Er rlfpetto di quefti crediti , ha la più gran parte 38. 

de’ Votanti del tutto efclufe le ragioni delle figlie 
minori del defunto D. Saverio Terralavoro per 1 ’ auto- 
rità di que’ Dottori , i quali infegnarono , che le doti 
delle monache , a differenza delle doti delle maritate y • 
non hanno raffenfo del Capitolo, e che perciò debbono 
in virtù del decreto quod expedit portarne il pefo i foli 
hurgenfatici , tuttoché foggiacenti a. fedecommeffo . Ma 
centra elfi , e nominatamente centra ’l Montano , il 
quale, più fottilinente, che altri, coteffa fentenza dife- 
fe (a)y fcriflero lo Staibano (A), il Mucci (r), e parec- 
chi altri;, e- fecondo la toftoro opinione decife il S.Con-* 
figlio appreffo il Toro (d): fe non che di coteflo punto 
non debbo io, brigarmi .. E' riferbato a più dotto Av-, 
vocato, alla cui Scrittura mi rimetto. 

Quandoché poi fi aveffe a giudicare fecondo la fen- 
tenza del Montano , elfendo meramente fujftdiario , co- 
me gik fi è provato , il rimedio dell’ Autentica Res , 
quacy in virtù, di cui s’interpofe il decreto quod expedity 

Sa c fi 

(a) Ad L, Imperi alem y num.^i. 

(b) Tom. 1. refoUól. «««7.50. 

(c) Ad S^nMìc. deci/, p^.num. ZI. & 22. 

(d) Compend. dteif. tom.-^. p.z.v. moniales. 
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e fi obbligarono 'per cotefti crediti i beni burgenfaticl j 

foggetti a’ fedècommeffi j ed éfleodo per eflt prìncipal- I 

mente obbligati anche i beni burgenfatici liberi ; troppo ^ 1 

è chiaro , che , fe alcuni de’ creditori col decreto qttod é 

tfxpeàit vincono di anteriorità alcuni di quelli , che sa. 
i foli burgenfatici liberi poflbn concorrere ( e ce ne fo- ,, 

no in fatti alcuni , che gli vincono di anterioritk ) del* 
la fola ipoteca de’ burgenfatici libèri è' debban Valerfi . 

Cotefii beni liberi , che fono oggi nel patrimonio de’ 
due ultimi Baroni di Teverola , vi erano ancora nel 
tempo del decreto quoti expedit^ onde quello per rifpét- 
to della rata de’ beni , che non èra in quel tempo ipo* I 

tecata ad altrui, aver fi dovea come non interpello per 
difetto della condizione , Torto cui 1’ Autentica ne avea 
, permelTa l’ ipoteca : e fe in quel tempo non vi foflerO 
flati, nè meno in tal cafo potrebbe il detto decreto gio- 
vare ballando , che nel tempo dell’ azione Ha la cofa 
gìk venuta al cafo, donde non può cominciare. So,chà 
Tribòniano come regola di Legge inferi nelle Pandette 
quel detto del giuri/confulto Paolo {a): Kon ejì novumj 
ut quae fernet tttiìiter conflituta funt , durcnt , iteet iìle 
cafus eKtiterit , a quo initiutn capere non potuerunt ; ma 
so ancora quel , che dai detti interpetri fi è notato su, 
quefto luogo di Paolo , cioè, che Triboniano prefe per 
regola l’ eccezion della -regola: in ’§. i, bujus Leglsy va-' 

§Iia per tutti il cliiarilfimo Wifenbachio (ù) , non tam 
'40 fegula proponìtvr , quam txceptto a regula . Che che fia 
di ciò, dove fi tratta di obbligazioni, coinè nel nollro 
cafo , del tutto contraria è la regola dataci dallo fiefiù 

Pao- 


(a) L. amb'tpuis Ss. I. de ng. tur. 
,(b) Ad d.L.Ì\. §. f. 
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Paolo (<»).• Placet^ extìngui obligatiottem y Ji in eum cafum 
inciderit , a quo inciperi non potuit . E non è da omet- 
tere, che nel cafo nollro non folo i beai foggetti a fe- 
decommellb furono col decreto quoti expedit obbligati ai 
creditori , ma tutti ancora i beni futuri eoo quella le- 
gale ImportantLiTima differenza , che dove 1’ ipoteca de’ 
beni viocólatì era fuffidiaria , 1’ ipoteca de’ beni liberi , 
che nel tempo avvenire fi farebbero acquifiati , farebbe 
fiata principale., ' 

C A P O V. 

Pe* cteJfit y che- bamjo diritto di pozio- 
; I rità per mi gli or anioni fatte /opra' 

4 corpi feudali , deve il Fifeo pa- 
. ^ game il pre^z,o prout 

r ' melioratum. 

'' . . i . ’ : ' 

C Os\ fenza contraddizione fi opinò dai Potanti : nè 

credeva io di dovere per rifpetto di cotefii credi- 
ti contendere coi Signor Avvocato Fìfcale* Credeva io, 
e credo ancora per fermo , non.effer da dubitare , che 
i creditori , i quali banriO dritto di -poziocitk , debbano 
a tutti effer preferiti su que’ corpi , che fono fiati col 
ior denaro acquifiati^ o rifatti, tuttoché pe’ feudali non 
Abbiano affenfo , aè pe’ burgenfatìci a’ fèdecommeifi , ed 
a majorafeo (oggetti abbian decreto quod ekpedh ; e ’l 
crctlevà, e’I credo per la ragione; che lenza U lor da- 
juro 0 non ci farebbero, o tali, non farebbero, quali 
oggi fono-: ed allegava io,; ed allego in proova di ciò 

; -, - ,pÌU 

' — — — * ■ — 

, (a) L.pLuribks 140. §..2. de- «urr^.oi/. • -]• 
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più luoghi de’ Libri del jus comune (d) . Per qusfia i- 
llefla ragione credeva ancora io, e credo, che, fé corpi 
ci Tono' in parte feudali , in parte burgenfatici col lor 
danaro rifatti, o migliorati,, qual’ è ’l Palazzo Baronale 
di Teverola , dee farfi luogo al contributo , ficchè del 
danaro dovuto parte ne- debba pagare il Filjpo , parte 
pagar ne debbano i chiamati ai fuddetti fedecomraeflì , 
e majorafeo . Ma quello contributo' è quello, che nella 
fopraccitata- Rc/tfz/ow della R. Camera fi’ fludia di ef- 
eludere H Signor Avvocato Fifcaje- dicendo , avere il 
Fifeo l’arbitrio, o- di pagar tanto, in quanto è divenuto- 
locupleziore , o di permettere al poffeflbre de’ burgenfa- 
tici di tor via la- nuova opera- fatta nel feudp per la 
chiara ed cfprefla difpofizlone del jus feudale nei Capi- 
tolo Demino guermm., §. fi valfallus, fif. lib.i. feud. ^ 
ov’ è Icfitto V- Si vnlfaltus. in feudo aitquod 'aedìficium fé- 
ceriti vel tpfum^fua pecunia melioraverif .y (y poflea vaf- 
fellus fine filio mafculo decedaf \ Dominus aut patìatur ae- 
dijìcìum /nfenìy aur'fiìvat prefium- meliorationum . 

Dunque, fe’l Fifeo dicelfe, che i creditori, col cui 
^ danaro fu rifatto e migliorato il Palazzo di Tevei'ola , 
fel portin via , dpvrebboo coftoro portarfelo via fulle 
fpalle? E' cofa quella, che può cadere in mente fina? 
L’allegato tello delle Confuetudinì feudali y vuoili inten- 
dere di quelle nuove opere , che polfono facilmente fe- 
pararfi dal feudo: in fatti dai Dottori , e da quello llef- 
fo Moles ,' che fi cita nella feconda delle due Scritture 
venute fuori per lo R. Fifeo , fu intefo di un qualche 
edificio di'legno (b): che ben può un’opera di legno dir- 

fi 


' (a) V," L.''creditor zy.de reb. cred.L. i. in quib.rauf. 

pigri. , (y alias coacord. apud Wifenbach. ad tir. ff. qui 
pot, in pigrr. num. 1 5. 

(b) De iure devolut.^.z^.q.y.nunt.zy. 
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■fi /tedificiunty come latinamente- fi dice aedificare navtm. 

E non è lo ftelfo Moles , che ci alTecura (a) , che ne’ 44 
cafi di" devoluzione, non ha mai la Camera della Som- 
maria permeflb un tale arbitrio al Fifeo , quando le 
nuove opere non potean facilmente fepararfi , e 1’ .ha 
Tempre condannato a pagare il prezzo del migliorato ? 
Non è poi da dubitare , -che come fe più -fi folTe fpefo 45 
di quel, che -vale oggi la roba, farebbe da attendere il 
valore del tempo prefente , cosi farebbe .quello flcflb 
valore da attendere. ,* fe fi fofle fpefo meno. Cos'i del 
poflefibre, che ha migliorata roba , fopra cui abbia di- 
ritto , o.^quafi domi aio 'temporario , qual’ è ’l fedecona- 
< mefiario, e fecondo' Ie< Leggi - feudali il feudatario, fcrif- 
fe Papiniano.(^).a'differe»za di quel , che fcrilfe Celfo,4j? 

(c) di. colui., che un tal. diritto falla roba non. abbia. 

È notifi, che^ delftefiO' di < Papiniaoo. fi valgono , il no- 
■ flro cafoi trattando, il: Moles (</), l’Amato (e), e l’A- 
,geta f/)._ 




,(CA- 


(a) jÌ num.zó.ad'^lJ 

(b) L. domo! ’ 6 1 .• de leg. i . 

(c) L. in’fundoi^ 2 .de rei vìnd. 

(d) Kum. 20. ad, 22. 

(e) Refol. ij^.num. 6 j^(y feq. 

(f) Ad Moles, 
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C A P O VI. 

Per lo credito del rejtduo del prezs::0 di 
Teverola , in conto del quale Ji fono lt-~ 

; berati a beneficio del patrimonio di 
Franco due. 4000 , dee farji 
luogo al contributo, 

P Er qoedo credito opinarono concordemente i Votanti, 
non eflere in alcun modo tenuto il R. Flfco su i 
beni feudali, nè poter giovare'*alle figlie minori del de* 
funto D. Saverlo 1 ’ efier foggetti i burgenfatici a’ fede* 
commefTì , ed a majorafeo , perchè ben prima del ma* 
)oraico , e de’ fedecommeiTi erafì il debito già contratta 
da Andrea fopra tutti i Tuoi beni . E pure chiarilTtma 
per coteflo credito è la ragion del contributo. 

Egli è vero, che per efferfì contratto un tal debito 
prima del majorafeo, e de’fedecommefU nè quelli, nè quello 
pofTon giovare alle figlie minori del defunto D. Saverio; 
ma quinci non fegue, che non (ìa il Fifeo in alcun mo- 
do tenuto . Sarebbe tenuto il Fìfeo anche nel cafo, che 
^8 munito non foffe il credito di R.alfenfo. E^maiTtma ap- 
prelTo i Feudifli indubitata , che ’l debito contratto dal 
feudatario per la comjpera del feudo , tuttoché non Geli 
contratto col R. afiTenfo, debbaG pagare su i feudali, e» 
quo [ ecco la- ragione, che’l Rodoerio ne reca 
fila pecunia non fuìjfet fada acqui fitto, & per confequens 
nec devolutio . Or dai Dottori G ha pel Io fteffo il debi- 
to di refiduo di prezzo , che ’l debito contratto per la 

com- 


(a) Ad de Marinis cap, 130. nunu^Ub, i. 
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tempera del ftuJo , non altra elTendo la differenza tra 
l’ano, *e l’altro, che l’ efferfi il primo contratto col ven- 
ditore dtl feudo, e’I fecondo con un terzeria qual dif- 
ferenza è meramente accidentale. Di coteffa raaiTima fi 
valle il Capone in un cafo, ch’è appunto il noRro. A- 
jteya Andrea di Martino comperata fub bafta per due. 
2400Q. la Terra di Montefalcone efpolla venale ad i- 
ftanza di alcuni Genovefi creditori del feudatario . Ne 
pagò ’l compratore foli P528 , e redò debitore de’ Ge- 
novefi nella rimanente quantitlt , per cui.fi obbligò di 
pagar loro l’ ìnterelTe , Di quello credito fcriffe il Ca- 
pone (/i) ; Creditum' debirum creditortbus Januenfibus eraf 
reftduum pretti ; ergo in cafu devolutionis Fìfeus Jolvere 
tenctur^ fteuti fi quis pecunimn mutuotus fui f] et prì> emer> 
do feudo . Ma per coteflo credito ci è 1 ’ ipoteca feudale 
rafeente dairaffenfo- efpreflb dell’ uomo. Nell’ illrumeato 
della vendita di Teverolà"'è la riferva del dorhinio pen- 
dente la foluziooe dell’intero prezzo, la qual riferva fi sa, 
che rifolvefi in una fpeciale ipoteca ; e fui detto iUru» 
m-ento , e sb i patti in effo contenuti fu interpollo il 
R. affenfo: onde il primo tra tutti i> creditori con affen- 
fo è ’l patrimonio di Franco . Dunque , fe Andrea per 
cotello refiduo di prezzo ipotecò rutti i fuoi beni, prin* ? 
cipalmente fono obbligati in virtù del R. affenfo i feu- 
dali, e principalmente ancora fono obbligati i burgenfati* 
d , nulla oliando i fedecommeffi, e ’i majorafeo ìllituiti 
dopo contratto il debito . E polli due patrimonj princi' 50 
palmente obbligati, chi è, che non dia luogo al contri- 
buto? Che poi debba farli il contributo fecondo il mag- 
giore’, o’I minor valore del feudale, e del burgenfatico, 
è flato più volte appreffo noi decifo,c primamentè nel- 
l’anno 1^66. per una femenza del Re Ferdinando I. 

Cirillo Tom, IX: T ' ’ nel- 

(a) Tom.ì. di/cept. no, num.iz, \ ^ 
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odia cau& de’ fratelli di Barile (41): c c« n'd no 
meato tratto da ua bel luogo del )us comune ié), 

CAPO VII. 

Si rifponde a tre obbjeg^ioni ^ che rigUAr>- 
dano i crediti di più rubriche : 

L a prima obbjez'one riguardante i crediti delle prf- 
me due rubriche , è queda . Nalcono cotedi credi- 
ti da contratti fatti fenza necreto ^uoJ expedit co’ chia- 
mati ai fedecommedì y ed al majorafco di Andrea, e di 
Pietro,- i quali contratti furono da principio nulli, come 
fatti contra la proibizion di alienare efprelTamente ap- 
porta a’fedecommelfi del primo, ed jl majorafco del fe- 
*cgndo: e porta la nullità de’ contratti , non può TalTen- 
fo eifer produttivo d’ipoteca feudale, come quello, che 
Bon è atto, che da da fé, ma fegue la natura e la qua- 
lità del contratto ; e non altrimenti può valere, che.lie 
•vaglia il contratto , fopra cui cade . Nè a fodenere i con- 
tratti, donde nafcono i erediti della feconda rubrica, ba- 
da il favore delle doti di donne maritate, per le quali 
C Cecero , tra perchè nè men perj doti potea fard l’ alie- 
nazion de’ beni ft^getti a fedecommedb fenza decreto di 
Gindice (c), tra ancora perché per rifpetto de’ beni fog- 
giacenti al majorafco di Pietro v’ era il divieto di alio- 
■are, anche per caufa*di dote: e per rifpetto de’ beni ibg- 
giacenti a’ fedecommedì di Andrea, febben cedui ave& 

or- 

I li» " 

\ (a) V. Capyc. deci/. ^ * 

(b) ]Ufi certamm t.de t^.milit, 

fc) V, Pezegrlij* dfi d^dùcum, in deeì/^ 

éó.num.i, 1 - . 
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ordinato, che le femmine fi dotafifero di paraggio, non- 
dimeno de due. 7000. della detta rubrica^ foli 1000. fo- 
no di dori cofiituite, e gli altri 5 ooo. fono di doti re- 
fiìtuite, le quali non fono-comprefe nell* ordine dato da 
Andrea. 

Rifpondo , che, anche porto cotcrto Fifcal firtema, 
dovrebbe il Fifeo pagare in virtù deH’afTenfa alle figlie 
minori del defunto D. Saverio Terralavoro i due. 10000, 
che fono nella prima , perchè nacq uc coterto cre- 

dito non da un obbligo volontario di Gennaro Terrala- 
voro figlio di Aifonfo , e nipote di Andrea a beneficio 
di Giovanni fuo zio paterno , e figlio di Andrea , da 
cui le fuddette figlie difeendono, ma da un obbligo in- 
giuntogli dal S. Configlio con due decreti uniformi, ne* 
quali efpreffamenie fi diflc, eh’ e’ doveffe ottenere pe' feu- 
dali il R. alfenfo: e cos'i Gennaro l’ottenne non tacen-^ 
dò neirirtrumento, fopra cui cadde 1’ alfenfo, che i be- 
ni, eh’ e’polfedea, foggiaceano a’fedecommelfi, ed al ma- 
jorafeo di Andrea, e di Pietro. Or chi è, che pqlfa o- 
far di dire, che nullo fa un obbligo contrario in virtù 
di due decreti uniformi del fupremo Tribunale del S., 
ConfigUo ? Per quel, che poi A appartiene agli altri 
1500. della prima , ed ai 7000. della feconda rubrica^ 
per quella ragione , per cui crede il Eifeo di non elfer 
tenuto, per la rtelfa ragione non farebbon tenuti i bur- 
genfatici fbggetti a’ fedecommeffi , ed a majorafeo. 

Ma non è egli vero, che da principio nulli furono 
i contratti come fatti contr al divieto di alienare efpref- 
famente apporto a’fedecomtneffi, ed al majorafeo di An- 
drea, e di Pietro. Quefto. majorafeo, e que’fedecommef- 
fi furon fatti per atti tra* vivi: e grande è la differenza 52 
tra^l divieto dì alienare fatto dall’uomo nel teftamento, 
e*l divieto fatto per atti tra^ vivi . Le alienazioni fatte 53 
contr al ^rimo divieto , concedo io , che fieno da prin- 

T 2 ‘ àpio 
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cipio nulle non meno, che le alienazioni dalla- Legge 
ftelTa vietate; e che perciò non trasferifeano nè dominio, 
nè altro jus in re; ma noi poflb concedere per rifpetto 

54 delle alienazioni fatte contr’ ai fecondo . Quelle vaglioii 
per Legge, e trasferifeono il jus in re., nè altra azione 
agrintcreflàti compete, che l’azipn perfonale per la dii- 
ro azione, o per altro, che può loro importare, detta ne’ 

55 Libri della Legge {a) condiìiio ob cauffam àatorum. Egli 
è quella una dottrina tanto comune , e s'i ben ricevuta 
nel foro, che’l Fufario (^), dopo di averla (labilità coU 
r autorità di un grandidìmo numero di Dottori [a’ qua- 
li aggiungo ora io il Donello (c) , e ’l Brunnemanno, 
(d) ] e di ben molti efempj di cofe a cotedo modo giu- 
dicate, fcriCfe [e): Temerarium ejfet recedere ab ,bac com- 

55 munì . Se non che non è quella una femplice opinion 
di Dottori : è una maiTima indubitata di dritto : Srea 
lege, cosi refcrilfcro gl’Imperadori Valeriane, e Galieno 
(/"), in vos coUnta donatio y ut neufri alienandae fuae por- 
eionis facultas ulla compeferet , id' effidty ne alteruter ve- 
firum dominium prorfus alienety vel ut donatori y vel ejus 
heredi condidioy fi non fuerit conditio fervuta y tfuaeratur. 
Vogliono grimperadorì, che i donayrj non alienino la< 
roba donata loro ea legeyche non poiTano alienarla; ma 
' cafochè l’alienino, non danno al donatore, od al collui 
erede la vindianione y la qual fupporrebbe nulla da pria-, 

' cipio r alienazione, e non trasferito il dominio : al do- 
natore , od alcoflùi erede, danno la fola condi6lione ^ 

eh’ 


(a) Tit.Cod.de condiB.ob cauf.àar. . . 

(b) De fubJì.q.jij.num.zp. "li 

(c) Ad JL. fi ea lege 3. C. eod. num. 8. 

(d) Ad d.L. num. i. & 2. . 

(e) Nurn.ip. in fine. . 

'(f) L.fi ea lege 3. C. eod. ' * ’ 
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ch’effendo un’azione meramente perfonale', fuppone* vali- 
da r alienazione , e già trasferito il dominio in altrui . 
Cosi fponendo il citato referitto il Donello {a) : Intelli- 
gimus , donatorem adverfui pojfcjfores novos nullam a(ÌÌ 9 ‘ 
nem babere , quia conditilo ftt a£lio in perfonam : e più 
giù (b): ^utn condidio datur rebus alienatisi intelligitur 
dari rebus vere 0 ‘ Jure alienatis. PoJJunt igitur alienati. 
Cosi, nel cafo, ch’erafi ad uno donato un fervo a con- 57 
dizione, che non doveflTe pervenire alle tali, o tali per- 
fone, e che’l donatario, il quale per folenne ftipulazio- 
. ne a tanto fi era obbligato, a quelle perfone l’avca la- 
f:iato nel tedamento , non osò Scevola di dire , che 
nulla era 1’ alienazione ; ma dilfe (c) , che folamenre 
poteva ij donatore en fiipulatu agere in id , quod ejus ^ 
sntereràt . Per rifpetto della ragione della differenza tra 58 
’i divieto fatto per ultima volontà , e ’l divieto fatto 

f ier atti tra' vivi , non fono di accordo i Dottori ; ma 
a vera ragione è quella, che '1 fuddetto Donello ne 
reca (d) / Supremis voluntatibus plAS tributum ef^ , quam 
voluntatibus contrabentìum : quinimo fupremis voluntatibus 
toc tributum eft , ut leges Ò* jura fiat , L. verbis hgis 
de verb. fignifdT difponat in Nov. de nupt. Nel teda- 
mento G confiderà ^1’ uomo come uo legislatore : negli 
atti tra’ vivi è un privato. , -, 

La fecondi^ obbjezione riguardante ancora i crediti 
delle prime due rubriche è queda . Nella lite agitata» 
tra’ creditori , e le figlie minori deh defunto D. Saverio* 
circa il majorafeo di Pietro,* non dubitò, la R. Camera, 
che foggetto prima della devoluzione era .11 feudo di 

Te- . 


(a) Num.j. ~ 

(b) Num, 8. 

(c) L. fi ita 135. §. 3. verb, obi, 

(d) Num, 2. 
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Temola al detto majorafco, giacche Pietro feflrpre^ del 
feudo parlò, non mai àz burgenfatici y nè per altro mo- 
tivo ebbe quelli per foggetti al xnajorafco, fe non per- 
chè erano annejji , e porte artrù del fetido , come parla 
nella detta Relazim della R. Camera il Signor Avvo- 
cato Fifcale. Dunque, dato per vero , che non odante 
il divieto dì alienare validi iblTero (lati i contratti fat- 
ti co’poiTcflbri del majonifco, pari per rifpetto de* credi- 
ti delle prime due rubriche farebbe flato 1’ obbligo de’ 
feudali , e de’ burgenfatici , come foggiacenti allo ilclTo 
xnajorafco, e dovrebbe fard luogo al contributo. 

Rifpondo , che febbetie aveffe Pietro fottopoflo a 
xnajorafco il feudo di Teverola , nondimeno non ha mai 
la R. Camera decifo fulla validità, od invalidità del ma- 
jorafeo per rifpetto de’ feudali: nè del m%ijorafco de feu- 
dali , ma del ma jorafeo de’ foli burgenfatici A difputò 
ael modo feguente . L’ Avvocato de’ x:reditori ragionava 
eos'i . Refutò Andrea Terralavoro il feudo di Teverola 
ai fno Aglio Pietro , ed a’ coAui figli nafeituriy le qua- 
li parole comprendeano come 1 mafehi , cosi ancora le 
fenRnine: al contrario Pietro , fottoponèndo quel feudo 
a majorafeo, o’efclufe efprelfamente le femmine. Oltrac- 
ciò , fecondo le note Grazie concedute a’ feudatari dei 
Regno , avrebbe potuto Piq^ro -elj^uderne una fola don- 
na collaterale, o difeeedente in grazia del mafehio, che 
farebbe Aato 1’ immediato fucceifore , e nel folo primo 
«afo ^la fucceffione : al contrario, Pietro con * una At(U- 
tuzion fedecommeifaria tutte le femmine efclufe, quante 
mai ne.fo&r nate, ed in tutti i tempi-, e cafì . Final- 
meste invitò Pietro, in difetto della fua maichil difeeo- 
denza, fette le difeeodeoze ma&hUi di tutti i fuoi fra- 
telli ia perpetuunty CT in , contravvenendo cosi 

alla Pr, XXXIF. dg fendisi per cui a’ feudatarj del Re- 
gno non altrimenti A dk ia facoltà di fondar majora- 
~ ■ - felli 
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Ichi fopra feudi , che infra terminos fmcceffionis permijfae. 
Dunque oullo per difetto di poteflà fu '1 tnajorafco da 
Pietro fbodato fui feudo di Teverola, nè può folfeoerd 
io parte, conciofTiachè per l’autorità di graviifìmi Dot- 
tori , e di più efempj di cofe giudicate , quel cotnun 
detto, utile per inutile non vitiatur, luogo non abbia ne* 
feudi. Perchè poi non parlò Pietro de’burgenfatici poRi 
ne’ confini del feudo , ne fegue , che fieno qoefli al 
ciajorafco foggetti non da fc , ma come annefft al fes< 
do, e come una parte accejforia di e(To;onde oda prin- 
cipio nullo fu ’l majorafco dell’ accelTorio, come fu del 
principale, od avendo avuto il Tuo fine il majorafco del 
principale per la devoluzione del feudo, ha parimente il 
fuo fine avuto il majorafco- dell’ accelTorio, e fono oggi 
i burgenfatici da confiderarfi come liberi , e principale 
mente obbligati a’ creditori . Ecco ora come io ragiona- 
va. Che che fia del majorafco de’ feudali, il majorafco 
de’burgenfatici da principio «alfe, e da fe: I, perchè Pie- 
tro fottcpofe al majorafco quel feudo, come gli era fia- 
to refutaco dal padre: e nella refura efpreflauiente fi. par- 
la come de’ corpi feudali, così ancora de'burgenfacici : e 
non foto de’burgenfatici, che vi erano nel tempo della 
compera , che Andrea ne fece , ma de’ burgenfatici an- 
cora i che ne avea dappoi acquillati Andrea per titoli . ' 
particolari: li, perchè nell’ultima parte dell’ifirumentp 
^el majorafco diè Pietro a’ chiamati la notizia de’ corpi 
burgenfatici da fuo padre acquifiati dopo la compera, no- 
•verandogli uno ad uno: III, perchè non ci è Dottore, 
che abbia per parte accejforia del feudo i burgenfatici 
polli ne’ confini del feudo, ma tutti, fenza contraddeup 
di alcuno, hanno i feudali, e burgenfatici per due patri- 
mon j dìveriì , 1’ uno de’ quali non dipeuie dadi’ aìtro : 
tanto che può ’l feudatario per rifpetto dell’ uno morire 
cou tefiamento , « per rifpetto deli’ «kro «b inteHato , 

Or 
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Or poiché nel cafo, che nullo foflc* il majorafco de' feu* 
'dall, non era da dubitare, che foffe da principio valu- 
to , e valeffe ancora dopo la devoluzione il majorafco 
<■ de’ burgenfacici , la R. Camera , fenza brigarfi della va- 
lidità, od invaliditi del majorafco de’ feudali , con due 
decreti uniformi dichiarò, atiejfì; ntiijoratum y & JlJeicot»- 
m'tjfum fuper bonis burgenfattc'n fitis intra fines feudi 
Tuberolae. Ed ecco, che ai majorafco di Pietro indubi- 
tatamente foggiaceano , e foggiacciono i burgen fatici , 
non già i feudali: feguentemente’ pe’ crediti delle prime 
due rubricbe y principalmente y e foli fono obbligati i feu- 
• dali; e pe’ crediti della izri^y principalmente i feudali, e 
fujjidiariamente i burgenfatici . Pur fi concc'la , che pri- 
ma della devoluzione a majorafco foggiaceano i feudali. 
Anche in tal cafo , eflendo per la devoluzione divenuti 
liberi, effer debbono principalmente obbligati . E non è 
da dubitare, che per rifpetto della qualit'a di elfi, atten- 
do der fi debba il tempo prefente. In tutte le difpofizioni 
condizionate , per rifpetto della qualità della cofa , di 
■ cui -fi è difpofto, non altro tempo fi attende, che’l tem- 
po, nel quale fi verifica' la condizione: e ciò tanto è 
vero , che vero è ancora nel cafo , che per la diverfa 
qualità della cofa, nulla farebbe la difpofizione, fe nOn 
di folle condizionata. La cofa, che già è mia, non mi fi 
può puramente lafciar nel teftamento , o promettere ; 

' ma le mi frlafct , o prometta fotto la condizione, fe 
verrà tempo, nel quale mia più non fia , vale il lega- 
dz to , o la ftipulazione (a) . Cosi ancora fi può lafciare' 
sei tefiamento , o prometter la cofa fotto la condizio^ 
•ce, fe farà mia (/*). Or quello fecondo e ’l noflro cafa 

• Il 


(a) L.caetera 41 . §. 2 . de leg. 1 . L. mea p8. de conà. 
Ù}‘ detn.y & L.eniflimo de ver b. obi. • 

. (b) L. Stic bum 6. de leg. i. L^nuper Si, de Icg.^. 
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Il creditore del feudatario*, perchè durante la coftui li* 
nea gli (ì paghi <^uel , che'gH è dovuto , non ha bifo* 
gno della ipoteca feudale . Colla femplice azion perfo- 
nale fa efporre venale -il feudo. Ma, devoluto il feudo 
al R. Fifeo, r azion perfonale non giova nè molto, nè J 
poco: e’I tempo è quello, in cui al creditore , per cf* - 
fcr foddisfatto , è aflblutaniente neceflTaria 1’ ipoteca feu- 
dale. Dunque al tempo della devoluzione rifguardano ih 
creditore, che chiede l’obbligo del Fifeo, e’I Fifeo, che 
gli lì obbliga. Dunque condizionato è l’obbligo del Fi-, 
fi:o , come quello, che, fi contrae per lo tempo della 
devoluzione, il qual tempo, eflendo futuro , ed incerto, 
induce condizione. Dunque quando s’ipoteca col R. af* ^ 
fenfo il corpo del feudo, allora promette il Fifeo di pa- 
gare, fe tornerà il feudo ad effer fuo: eh’ è quel fecon- 
do^ cafq, che di fopra ho propoflo. Durante la linea del 
feudatario,,' il Fifeo ha del feudo il folo diretto domi- 
nio, il qual non fa, che, ftrettamente parlando, e’ pof- 
fa dire , che ’l feudo fia fuo , come può dirlo, nel cafo 
della devoluzione. £ ciò pollo , è da attendere la qua- < 
lità della roba nel tempo, in cui, fi verihea la condi- 
zione, Tutto la qu^le l’obbligo (ì contraile. 

La terza obbjezìone riguardante ancora i crediti 
di più rubriche , è quella . Inutile in quanto all’ effetto 
è la difputa,,fe pollo ralfenfo dell’ uomo , o del Capi- 
tolo principale^ o fujjidiario l’ obbligo de’ feudali , per- 
chè dovendo il Fifeo in virtù della Reai Carta dì Fi- ^ 
lippo IV. tornar cejfion de los acreedores , per la celTtoti 
delle azioni rifarebbefì su i burgenfatici di quel , che 
pagherebbe su i. feudali, ; ma egli è quello un circuito 6 ^ 
vixio/oy che non ammetton le Leggi {a) : confeguente- ■ 

Cirillo Tom. IX. V mente 

(a) L. dominus 53. in fine ff. de condili, indeb. , JL. 
videamus 5, fi cui plus quam per X» Tale, , & Clemene. 
mtditèr ^..de re/cript. 


IJ4 • •^UegaxtoTìe III, . 

. t mente fenza che ’l Fifco paghi , c fenza che debba w- 
mar ccjjion^ è gi urto, che gliTi dia l’azione utile contri 
i pofleflbri de’ burgenfatici , perchè. paghino eiU diretta- 
mente a' creditori con aflenfo. 

^5 Hifpondo , efler fentenza di ben molti,, e gravi 
Dottori , cui fcgue il dotto Alfonfo de Olea («) , che , 
ad evitare il circuire vizio/o , non Tempre.. fi àk T azio- 
ne utile, ma o ne’ cafi dalla Legge erprefit , o quando 
*■ una qualche giuda caufa il richiegga, come fe fia aflen- 
te colui, eh' è tenuto di cedere le azioni, ne’ quali cafi 
non fiamo ; anzi , al contrario , fiamo nel cafo di non 
doverfi un tal circuito evitare, perchè «nella Reai Carta 
di Filippo IV. fi ordina efpreffa mente , che ’I Fifeo pa- 
ghi , c defpucs debba temar cejjfion de lof acreedpres . Sì 
aggiunge , che non io altro cafo dovrebbe, il circuito e- 
vitarfi, che nel cafo, che o per necefiìtì di Legge, o 
, per equità fofie il creditore tenuto di cedere' le azioni . 
Le parole della detta Rcal Carta : Se ha da tornar cef- 
ftorr de los acreedores, come tutti i refcritii de’ Principi, 
é6 fono da intendere a tenor delie Leggi. Ciò tanto è ve- 
ro, che, fe re/critto di Principe, o ptammatica janxioney 
o [aera annotazione ci fia non confonde alle Leggi, per 
una Codituzione dell’Imperadore Anadafio(/'), non deb- 
bono i Magidrati maggiori , o minori tenerne alcun 
conto. Dunque dovrk’l Fifeo tornar cejjion , quando per 
■ Legge ia pofla pretendere . Or comechè per alcuni cre- 
diti potrebbe nella prefente ‘caufit pretenderla, non la 
può di certo pretendere per alcuni altri . A chiaro in- 
tendimento di ciò , dovrei farmi ad «faminare le circo- 
' danze, che concorrono in ciafeun credito ; ma in queda 
luaghidima difputa non ha per ora voluto entrare il 

Tri- 

(a) De cejf.-jur, tir. 4j. ij^.num,/^r^. 

(b) L. omnes C.ft cpnera jus^ ve! ut Hit, pubi, . 
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Tribunale 'della R. Carperà : ed io fono contento , che 
a tenore della detta Reai Carta prefentata dal Signor 
Avvocato Pitale pe’ crediti , che hanno 1 ’ affenfo dell’ 
uomo , o del Capìtolo fi condanni per ora il Fifeo a 
pagare, cejps juriùm prout de jure . Contuctociò ne vo- 
glio dir qualche cofa in generale . £ primieramente , 
perchè potTa parlarfì di cefTion di ragioni , è da fuppor-. 
re, che ci 'fieno più obbligati , e che uno di eHì paghi 
al comun creditore , da cui ottenga la ceflìon delle a- 
zicni contra 1’ altro obbligato : e ciò fuppone lo fteflb 
Re Filippo IV , dicendo , che a tenore della dottrina^ 
de’ Periti del Regno, e della pratica dei foro fi paghino 
i debiti à voluntad del acreedor : il quale arbitrio non 
può altrimenti aver luogo,* che podi due , o più obbli- 
gati . Ma quando come uno è ’l creditore , cos'i uno è 
ancora il debitore, e quello pag'a il fuo debito,' non ha 
’l creditore azion da cedergli , perché quella , che avea 
contra lui, colla foluzione fi edingue, nè altra oe avea 
conira un altro obbligato ► Serva di efempio il credito 
di ducati 16000. fpcttante, fecotìdochè fi è detto, alle 
-figlie minori del defunto D. Saverio Terralavoro . Per 
quello credito, in virtù dell’ affenfo efpreffo dell’ uomo,- 
li folo Fifeo è obbligato , non altri . Dunque contr’ al 
fole Fifeo hanno efi'e azione; e quando .quella per la 
foluzione fi ellingua , nulla rella loro da cedere al Fif- 
eo . Secondaroeme le cellìoni delle azioni o fi fanno 
per neceffith di Legge , cioè per motivo dì flretta giu- 
*Ìlizia , o per una femplice equità fondata in quella vol- 
gariffima maffima: ^od tìbi non nocet ^ & /ilteri prodefi 
cc. , che ,da un bel luogo del jus Civile {a) è tratta . 
Di coteflo doppio genere di ceflioni più. copiofaniente , 

• ... V 2 ,c più 

” ■ ■■ *' ■■■ ■ ■■ M I» «i mm ■Idilli 

(a) L,ia creditori 38.de ev'tQ, . # 
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t più fottilmcnte, che altri, ha fcritto Alfonfo de 0 !ea 
(a) . La fomma delle cofe da lui dimoftrate, è quella. 
^8 Le cefTioni del primo genere , quali fono, a cagion di 
efenxpio, quelle, che fi fanno ad uno de' correi , od al 
fidejuflbre , fi debbon fare ' dal creditore, tuttoché gli 
nocciano : al contrario le celGoni del fecondo genere , 
non altrimenti fi podon pretendere, che colia claufola , 
dumnwdo non cfficìant cedenti . Si efaminò quello punto 
nella caufa tra Liooora Caracciolo, e '1 R. Fifeo, della 
quale fi è parlato nel fecondo Capo di quella Scrittura, 
^Fu ’l R. Fifeo condannato a pagare su i feudali, coma 
principalmente obbligati in virtù deiralfenfo'‘del Capito- 
lo, le doti di Lionora: pretefe poi la celTion delle ragio- 
ni per rifarfi fopra gfi allodiali , e l’ottenne; ma’ perchè 
Lionora , oltre il credito delle doti ; avea I’ ipotecaria 
su gli allodiali per un legato lafciatole da Pardo Pap- 
jJacoda fuo marito , rnagna erta fuit quaeftio ,• dice il 
. Reggente de Ponte {b) , fi ceffio operati debebat contr» 

, Eleonoram cedentem creditricem ex caujfa legati , propter 
• quod Fifeum fatisfieri •oolebat: (y obtinuit (Lionora) ex 
teguU illa., quod cejjio, ht cafu, iflo fit ex aequitate Le- 
gis , quod fibi non nocet , O* alii prodefì . E’ dunque da 
vedere , per quali crediti polfa aver luogo la celTione 
dei primo genere , « per quali la cellion 'del fecondo. 

Di Cafa nel d^ ir.'' del mefe di] Novèmbre 
deli’ anno 1773. 


m 



' (a) De ceff, jur, tit, 5 . q. 2. & fii. 
(b) Oc po$.Pr,rig.cc^f.Hiim,l6. 
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Del credito y e del debito» 

Per lo Principe D. Michele Pignatelli 
contra la DuchefTa di Monte leo- 
' ne,' e Bellifgiiardo D. Mar- 
glierita Pignatelli 

ARGOMENTO. 

I. Quali debbano, eflefe i crediti,' perchè fi poflà per 
efli prelìar rafliflcnza . 

H. Coinè fi pofl'a iftituir 1’ afiìfieoza ; c come, e quan> 
do dsljbafi predare. 

• * 4 , 

S p M M , A R I O. ' 

^ • * 

1 T ' j^JJtdenx» puh chieder fi y. e preflarfi , dove il ere- 
Jl ^ dito _ fio .liquido da per fe. 

a Perchè /’ ajp/ìenxa pojfa aver luogo y bifognay che pri^ 
ma fi refeinda il contratto:. Ved.il num. 31. e feg. M 
del modoy onde fi refeinde: Ved. il Dum. 3^. 

3 L ’ eccexione del terzo , quando fi ammetta . 

^ In quali enfi i capitoli matrimoniali privati , fi ahbta- 
.no come pubblici ifìrumenti. ^ ' 

5 Se uno pojfa Jìipulare per un altro» 

'6 II padre puh-ftipulare così pe figli nati y che per 
gli non nati ancora, 

7 La fetenza fi prefume per la congiunxion- del f angue , 
e per la coabitaxione , 

8 Se la-fctenxay che ba'l donatario della donazione y- va» 
glia per accettazione » ' 

p ■ Quando la ' donazione , che fa ■ la donna comincia dal là 
promeffoy fe abbia luogo il Vellejàno: Ved. i num. feg. 

. Il Si fporie la L. kà fi co 4. fiiad Vellejaauai. 

' la La 
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\X La donna .f che dopo il biennio conferma t obbligo ^ cba 
contrajfe per altrui , non può valerft del Veileiano . 

135» /pone la Confuetudine N.ipoletana cominciante In- 
ftrumenta donationum : Ved. i num. feg. 

14 Gl' ifìrumenti dì donazionj , in vigor di detta Con* 
fuetudine, non hanno vigore fé non à fia fiata ^ oltre 
alla promcffa^ ancora la tradizione. 

15 De’caft., in cui non abbia luogo l'accennata Confuetu- 
dine; Ved. i. nutn. e 17. 

18 Negli arti tra' vivi non v ha quella liberti di con- 
getture^ che ft ba negli atti di ultime volontà. 

ip cbe ft ritiene in mente ^ e non ft fpicga ^ nul- 

la opera. 

20 Della forza , e degli effetti della claufola Ad coofi- 
Jium Sapicntis: e delle facoltà ^ cbe abbia il favi 0 cir- 
ca il fuppitre le cautele j » 'I dichiarare le parole da' 
contraenti ufate: Ved. i num. feg. 

21 Idonee cavere , propriamente diceft di chi dà il jtde- 
jufforè. 

22 I patti contengon cofa di fatto ^ non di jus. 

23 S'e ’l contratto convenuto farft in ifcritto fta valido , 
od invalido , dove la convenuta fcrittura non ftaft fat- 
ta; Ved, i num. fegi 

27 Le donazioni eccedenti i 500. foldi^ non- hanno kifa- 
g»o S infinuazione. • • > 

98 obbligazioni contratte y con chi ft debba'n diftrarre: 

2p Se nel tempo della eredità giacente ^ poffa refeioderft 
il contratto fatto col defunto. 

30 // decreto ordinante la refcifjione- del eoatrattOy dee no- 

tificatft perfonalmente al debitore. • *" 

31 Se non pojja altrimenti f ajftflenr^a preftarfi , cbe re- 
feiffo il contratto col dehitor principale: Ved. i num. fe§. 

35 La fentenza profferita coutrjl /olito ordine de' giudi- 
zi. è nulla. • • 

' z6 Nb 
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^6 Sè tu civile'^ nè la naturai giujlizìa permette ^ che 
da un falfo attore ft turbi altrui la pace., 

37 Falfo attore è colui , che chiede cofa^ per cui gli man- 
ca l' azione , 

40 Se f ajjiflenxa pofja iflitnirfi^ fenza prima difcute'rfi 
il principal debitore: Ved. i num. feg. 

41 Se per jut comune pojfa il creditore iflìtuire 0 t azion 
per fonale conti il debitore^ 0 Ì ipotecaria conti il terzo 
pojfejfore: Ved. il num. feg. 

43 II cofìituto opera affai piU del precario ne' gìudizj di 
affi (lenza . • 

47 Chi tace , nè afferma , nè nega : non per tanto appa- 

' lefay cbe'piìt nega ^ che afferma. In qual cafo y tacen- 
do y conftffa: Ved. il num. feg. 

4P L attore ha Ì obbligo di legittimare così la fua , che 
la perfona' del reo. ' 

5Ò Se i j^utentica Hoc ita , li debitor Cod., de piga. 
fta uno degli errori d' Irnerio: Ved. il nuai. feg. 

■ ALLEGAZIONE IV. > 

C Oàtra ’l Principe di Noja Fabrizio Pignatelii , e ’I 
collui figlio primogenito Giulio , quattro •credit? 
nel pallàio fecolo raopref^emava il Duo» di Beili fguardo 
Giacomo Pignatelii ngliuol feeondogenito del detto Fa- 
brizio: il primo di due. 3000, il fecondo di due. 11 100, 
il te(zo di due. 700, e’I quarto del prezzo di una ca- 
fa , e di un giardino polli in .vicinanza del Monìllero 
di S. Efrem nuwo: e comechè fin dall’anno- 1558. fof- 
fero riferiti preflb gli atti del concorfo de’ creditori del 
detto Principe Giulio , nondimeno qoo fono (lati anco» 
ra difculTi . /Difcendente , ed erede del creditore è 1 ’ odi- 
erna Duchelfa di Monteleone D. Margherita Pignatelii: 
difcendente , ed erede de’ debitori fu !1 Duca di Monte* 

. ' leone 


f 


irfo \Al!egazìone ÌV. 

leone Miccolò , di cui è crede il Principe D. Michele • 
Pignatclli . Per cotefH quattro crediti, ha la Duchefla 
D. Margherita idituìti finora tre giudizj di airidenza • 
Nell’ anno 1752. convenne il Principe D. Michele, come 
tenutario degli Stati di Noja , e di Cerchiara , i cui 
burgenfatici erano pe’ fuddetti crediti fpezialmente ipo* 
tecati ; ma, compilato 'il termine anche col Duca di 
JVIonteleone, laudato autore dal Principe D. Michele, non 
cuiò la Duchefla di far decidere la caufa . Nell’ anno 
1770. convenne il Duca di Monteleoóe, a cui il Pria* 
cipe D. Michele avea redituiti qOe’due Stati ; ma co* 
‘me fì diè ’l termine ordinario, non' procede la DuchelTa 
ad altro atto . Ha fìnalmente convenuto 'il Conte de 
Fuentes D. Giovanni Gìoacchimo Pignatelli, come pof* 
feifore di una partita di futizionl fifcali fopra 1’ Univer* 
dtk di Montecorvino, ^ereditaria del Prìncipe dì Noja 
Giulio: %’l Conte de Fuentes ha laudato autore il Pria* 
cipe D. Michele , com’ erede del Duca di Monieleone 
Niccolò , da cui fu la detta partita data in folutum al 
Principe D. Antonio padre del detto Conte . Scrivendo 
ora io per lo Prìncipe D. Michele Pignatelli, djmoflre* 
rò , che i crediti , che vupl rappr^fentare la Ducheda 
*D. Margherita , non fono tali , che le fi polTa per edì 
predar l’affidenz», e che, dato ancora, che tali {òflTero, 
più a lei aon fi .appartengoao , come ceduti ad altrui . 
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C A P O I. < 

^ ^ e • 

1 crediti , che vuole rapprefentare la Du- 
chejja D'. Margherita , mn fono 
tali , che le fi pojfa per ejjt 
prepàr r affi fleme^a . 

N ElIa relazione de’ creditori del Principe dì Noja , 
Giulio , cotefti quattro crediti occupano fio dall’ \ 

anno il fe(;pndó, il fettimo, 1‘ uodecitno, <é’l di- 

cìottefimo'’ luogo ; ma volge ora 1’ anqo dodkefimo fo* 
pra*’l • fecolo ^ e cotefta relazione non fi è ancora difeufla. 

£ come fi chiede? £ come fi può prefiar raflifieoza? A 
quefia non può farli luogo altrimenti , che, quando il i . 
credito è liquido da le: ^od ititeli igfSy quando creditum 
de per fe ejjct liquldum ‘ dice il Roviio {a) . £ come 
pofldno averfi per liquidi i crediti non ancora difcufii ? 
Quante volte nella difcufiionc ne corre tifebio la quan- 
tità? Quante volte ne corre rifehio ancora la verità? 

A quella prima eccezione-, che per tutti i pretelì 
crediti del tutto efciude la chiefia allifienza , fi aggiunge 
una feconcbi eccezione riguardante la piò gran parte del 
credito di due. iiioo. Per 7o’oo. di elfi il Principe di 
Koja Giulio debitore con illrumento del di 3: del mele 
di Giugno dell’anno 1550. fece vendici di annui 490, 
a beneficio del Duca di Bellifguardo Fabrizio figlio dt 
Giacomo'. Dunque- cotefti 7000. fono un capitale de- 
morto, feguen te mente non può per elfi preftatfi l’alfi- 
ftenza . Si dovrebbe prima refeiadere 1 ’ illrumento col % 
Cirillo Tom. IX. X •. de- • 


'Ad Pr.un.de ajpft, num,/^ 
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debitor principale . Cosi fcrive lo fteffo Rovito (a) .• 
^uod intelligas , quando creditum de per fe ejfet liqui- 
dum j fccui ft prò liquidatione oporteret refcindere contra- 
(ìum , prout efl creditum ex cauffa.emtionh introituum 
quia prò capitali non poteli'praefìari ajfifìentìa , nifi refi 
cijfo prius infirumento : 0“ talis refcijfio non potefì fieri 
cum filo tertio pojfejfore , fid pemajijfi fieri debet cum 
•• principali debitore , fiu ejus beredtbus , quicquid in cantra- 
rium aliqui fibi per/uadeant ; nam non procedit , quando 
(iquidatio crediti eget refiijpone contraìlus : e frappofte 
alcune altre parole , foggiunge : Et ha pajjim obfirvt» 
vimusy Cy quotidie ob/ervamus in S. C. Oltracciò de’ ri- 
manenti 5 100. ne furono dal Duca Fabrizio^ ceduti^ zooo» 
a Francefco Pignatelli , come dal fopraccitato iUrumea- 

c A p 0-: li; • , ‘ • 

Dato che i crediti ^che^ vuol rappref end 
re la Ducbejfa D. Margherita fijfero ' 

^ tali , che ft poteffe per effl preftar 
ajfliens^n fi queft a mn lef può 
prefare , perchè più a lei non 
ft- appartengono . • ^ 

* 

N E’^CapItoIi matrimoniali) che nel dì 24.de! mefc 
di Aprile dell’ anno 17 id. foitorcriflero D. Mar- 
gherita Pignatelli DuchelTa di Bellifguardo , e D. Diego 
Pignatelli Marchefe del Vaglio, dopo dì aver colei do ' 
tata fe ftefla di duc.8dp35, promife di donare, e donò 
# in fatti, tutti i Aioi crediti a tutti i primogeniti , che 

da 

■ " ■ Il I 

(a) Loc. cit. V ' .V 
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da lei , “e da D. Diego farebbero nati.. Notifi qu'i , che 
■fu cotefta clonazione non folo proraeflà , ma fatta , c 
dal d*), che ’I matrimonio fi con t rafie , a’ priroogniti fi 
■ acquiftarono irrevocabilmente lutti ’i crediti, che la Du- 
chefia D. Margherita potea rapprefcntare . Contratto il 
matrimonio , e natone D. Fabrizio primogenito , fu la 
donazione fedelmente efeguita . Tra’ crediti donati, era 
un credito di dùcati 2200. dovuti dal Monte de’ mari- 
taggi della famiglia Caracciolo. Nell’anno 1723. ricor- 
fe alla G. Corte il Mafchefe del Vaglio D. Diego a 
nome del fuo primogenito D. Fabrizio , e, prefentando 
i fuddettl Capitoli , ne pretefe la foddisfazione; ed in vi- 
fta di efli con decreto della G. Corte l’ottenne. Nè di 
ciò fu ignara la Duchefla D: Margherita. Il ricorfo del 
Warchefè ‘DC Diego fu da lei fottofcritto cosi: D. Mar- 
gberita Pìgnatelli Mar che fa del Vaglio non impeàifcey che 
s interponga il decreto r Or fe di tutti i fuoi crediti fe- 
ce ella ne’*Capitolì dell’ anoo 17 15. irrevocabil dona- 
zione a tutti i futuri primogeniti : e fe nato il primo- 
genito D. Fabrizio la confermò poi con uh atto giudi- 
ziario nell’anno 1723; come puòoggi pentirfene , ed 
efercitaie'a fuo comodo le azioni cedute ad altrui? 

Nè mi fi dica , eh’ eflendo quella ‘ima , eccezione 
del diritto del terzo, non può ufarne il Principe. D. Mi-, 
chele Pignatelli. L’cccczionfJ che, febbene nafcaoo dal 3 
jut 'competente al terzo, nondimeno efcludon del tutto 
il jus dell’ attore , fono fempre da ammetterli , chiun- 
que fia , che le opponga , come’ quelle , eh’ efcludendo 
del tutto il jus dell’ attore , anzi che eccezioni de. Ijtrf 
'terriif fono eccezioni de non jure afìoris . Cosi ne! fuo 
Codice (a) Antonio Fabro : Exceptio illa non tam ejfet 
de jure tertii, qitae regularker non -admittiturfL. loci cor- 

' X a .pus 

(a) Lib. i-.tit. 23* def.y alleg.-g. 
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pus 4. §. fi comperiti ff. fi ferv. vinJlc. , quam de non 
jure o^oris^ quae femper admìttenda tfi, E la ragione è 
quella perchè dee prima efaminarG il diritto deH’atto- 
re , che ’l diritto del reo; onde, conofcendo il Giudice 
non aver diritto l’attore, non dee d’altro brigarfi. G>. 
si lo lleflb Fabro (/>) ; Nec videbieur ea enceptio de iure 
quae verìus efi de non jure a£iorhy prius.enim de 
- /i&oris , quam de rei juribus quaerendum' efl . E per U 

flefla ragione fi ammette anche, quando il terzo , cdi 
per proprio diritto compete, non voglia ufarne: EÌì e*- 
ceptio haec^ anche quelle fono parole del Fabro. (A), de 
jure quidem tertìi^ fed ex earum numero ^ quae 'jus agen- 
tis omnimodo excluduhf , id efl ^ efìàmfi tertius illé fuo. fit- 
te uri nolit , ideoque omnimodo admìttenda efì . Cofe < a. 
quelle lìmiglianti per comun fentimento de’* Dottori ìb< 
fegoa il de Luca (c). . . 

Or mancando del tutto 1 ’ azione alla DucheflTa D. 

Margherita , e mancandole per lo proprio f*tto , io pri- 
ma di afcoltare in Ruota il di lei dottilTimo Difcnfore, 
non fapeva indovinare, di quali principi di jus comune, 
o municipale poteffe a di lei difefa valerfi . Ora che T 
/ ho afcoltato, ingenuamente confelfo, che, febbene l’ab- 

bia io avuto 'Tempre in "gran pregio, nondimeno non 
• avrei creduto mai ,, che a . tanto giungeffe I' acume del 
fuo fecondiffimo ingegno. Sci argomenti', fe la memoria 
non m’ inganna, e’ propofe per nop far valere la dona- 
zion fatta -dalla Ducheda D. Margherita ne’ Capitoli del- 
l’anno 1716. Gli riproporrò io , e gli rigetterò nati e 
fei*. 

tr - ^ 

. FRI- 


(a) Cod.ltb. 3. tit. ZI. def z. 

(b) Cod. lib. 6. rité 8. def. 1 5. 

(c) De judk.difc. /^i. num.’p. 
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P R 1 M O A R G O 'M E hi T 0 . 

I Capitoli matrimoniali non ridotti in pubblica formi, 
allora in giudizio poflbn valere, quando da’ contra- 
enti n fieno dati a confervare ad un pubblico Notajo -, 
il quale di ciò formi un atto; ma i Capitoli dell’ anno 
171^. nè furono dati a confervare a pubblico Notajo, 
nè, fe gli fi folfer dati , di ciò d formò niai alcun’ at- 
to. Nella Copia, che di’efTì è negli atti , altro non (1 
offerva, fe non. che la foferizione della Duchelfa -D. Mar- 
gherita , e del Marchefe D. Diego , e ’l feguente no- 
tamento , phe fòtto vi fece il pubblico Notajo Grego- 
rio Servillo : A 2. del mefe di Agojìo lyió. in Napoli 
li fadettì Ecc, Signori D. Margherita PignateUi Duebef- 
fa di Bellifguardo , e D. Diego PignateUi Marchefe del 
Vaglio mi anno ^atteliato ^ il fudetto foglia ejfere flato fot- 
toferìtto di loro proprie matti nel fuddetto dì .24. Aprii» 

- ly 16. Et in fldem io Notar Gregorio Servillo ho ftgnato 
riebieflo . Il Notajo della fola foferizione di una privata 
carta fa 'fede, e ne fa fede per detto degl’ iflefll contra- 
enti: non fa fede di efferfi data da’ con(raenfi a confer- 
vare a lui : la qiial fede era necelTaria , perchè la carta 
dotale , tuttoché privala, acquidaffe ìa forza di pubbli- 
co idrumeoto. 

RISPOSTA, 

N On ci ha tra’ nodri Pratici chi richieggo, come 
necelfario cotedo atto del Notajo , anzi non ci 
ha ( per quel che ne so ) chi ne faccia alcun motto, 
£fTi folamente. richieggono , che 1’ una , e T^altrà parte 4 
fottoferivano i Capitoli, e gli diano a confervare ad utt 
pubblico Notajo : Capitula matrimoniaiia privata , cosi 
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leggo appreflo il Riccio (/j), a partibus fubfcrtpta ^ llcet 
non Jtns (ìipulata per Notr.rium , ubi fuertnt ab utruque 
parte datg Notarlo ad confervandum , probant ut inffrumen- 
$um publicum . Quel, che importa, fi è, che di fatto (i 
confervino non dalle parti, ma tra gli atti di un qual- 
che pubblico Notajo ; che' poi faccia , o non faccia co- 
tefto atto il Notajo , nulla importa; perchè ’l folo.tro-" 
varfi tra gli atti di un pubblico Notajo', dee far Tempre 
prcfamere , che gli fieno fiati dalle parti ftelfe dati a 
confervare. Cotefto atto dal folo Notajo fi fa fcnza te- 
ftimonj,* e fenz’^ altra foiennitlt, nè prende forza altron- 
de , che dal doverfì prefumer bene del lui pubblico.- 
uffizio: e la prefunzione nafcentc dal trovarfi dU fatto 
tra gli atti di un pubblico Notajo, è la ftefl'a. De’Capt- 
coli del Conte • Vaaz , e'di IX Anna Brancaccio trovati - 
Ira gli atti del pubblico Notajo Francefco Araenta,'fi 
è difputato in quefio anno nella Ruota del Signor Confi- 
gliere delia Reai Camera O. Carlo Paoletti. Gfimpu* 
gnava il dotto Avvocato della Principeffa di Ruffiano , 
perchè ’l Notajo Amenta non folo non avea fatto in ef- 
fi l’atto di effierfi da’ contraenti dati a lui a confervare, 
ma non avea tiè meno autenticata la {bfcrìzione de’ con'- - 
traènti : e ’l S*. Coafiglio, a mia difefa, nè di quel primo, 
nè di quefio fecondo difetto ha -tenuto alcun- conto. * 

SECONDO ARGOMENTO. 

1 ' A donazione fatta dalla Duchefla D. Margherita ne’ 

^ Capitoli dell’anno 17 id. non fu da pubblico No- ' 
tajo accettata a nome- de’ futuri primogeniti : ,e k do* 
nazione fenza i’ accettazione non vale. - - 

'RI- 

(a) Fra», civ. p. 2. tit.y. cap. 2. num. 11. 
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K l 'S P O S T A, 


i6y 


A Ppreffo tutte le più calte nazioni di Europa fì è 5 
receduto dal rigore del jus Romano, il qualei, da 
pochilTimi cafì in fuori, non permette, che uno flipuli , 
per un altro {e). In fatti, tuttod'i flipulano i pubblici^ 
Notai per. gli aflenti, ed ignoranti. E comechè lì fofle, 
creduto dagli antichi Chioiatori del jus Civile , eh' ef* 
fendo i Notai de’ noltri tempi fimigliantifTimi a’ fervi ^ 
pubblici , venga ciò permedb loro dalla flelTa Giurifpro* 
denza- Romana , nondimeno fi è creduto così per erro-' 
re (b)\ fc non che cotefto errore è gii da gran tempo - 
palTato in codume , cui tanto è lontano , che fìa con- 
trario il jus della natura, e delle genti , che anzi que-. 
(lo non al folo Notajo , ma a chicchelTu permette di 
(lipulare a benefìzio di un . altro: Non obftat jus naturney 
«ut gentium y fcrive il -Vinnio , quomìrtus alteri etiarn 
tKtraneo reiìe quiUbet flipuletur : & ideo moribus horum 
temporum id pajjim obtinet , Ma per rifpetto del padre, 6 
che (lìpuli .pe’ hgli , non al folo collume affi a ricorrere. 

£' opinione ben ricevuta nel foro ,-*chs gliel permetta 
ancora la Romana Giurifpruden^a, e gliel permetta co- 
me nel cafo, che i figli fieno già nati , cosi nel cafo , 
che non fieno nati ancora : ’e così più volte fi è giudi- 
cato. Ecco due luoghi di due Scrittori, la cui autorità 
vai molto nel foro. L’uno è del Riccio {d)i, Pater po- 
tefì (ìipulari prò filia : & ita volutt Rota in una Civi~. 
tatis CaJieUi f^cri dotalis veneris 22. Junii lóo'j. coram 

. • . •. ... Il- 

(a) F. Vinti, in ^. fsquis alti InJÌ, de imtt.ftip.n.i, 
(b) Vino, loc.cit, 

(c) Loc. cit. ^ • . .. 

(d) Colici, ip’jp.ad §.« ^i Jnjl,de iwit.Jlipulat, 
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lUvfìrtfi, Carà, LoJovifto , pùftea ^S. Pontìfice Maximo , 
xVi prò comprobatione bujxs conduftonis citatur quoque ' 
text. in L. quodcumque §. i. C* in L. quod dicitur^ ff.de 
^•verb.obl.'iSihro è del Surdo (■«).* Non efì dubìum ^ quin < ■ 
pater" pdffìt pro'filio'piputari., L. quod dicitur ^ la feconda, 
de verb. obi. , ubi Gìojf. Barr. (St ’ olii praecipue Alexan, 
col,l.(y feq..f & Ja/.num.iS.y L. flipulatio ilia alteri^ 
ttbi etiam D.oB . , praefertim Jnf in feptimo not. jf. eod. tit 
Caflr. conf.'iyi. col. z. voi. 2 . Alba in conf. ^6. num. 4 ,.' 
ubi proprie loquitur in donatìone., dicem , quod hoc co fu ^ 
pròptir patris 'flipulationem adquifnur jus fiUo., etiam - nulla 
interveniente acceptione feu ratificatione . Menoch. in Conf. 
485 ).. . . &• pater nedutn vivi}., & exiantibus ^ fed etiam, 
fiafciturh. finis fltpulari potefì., L. ft quis operai de oper. li-' 
beri. L. Paulus §. Paulus refpondit de bon. libert, L. Divi •§. 
pabìis C.de naturai, lib. Fab. in §. « vero*" qui col. fin. Injl,' 
de irìut.flip. Guid. Pap. q.z6y..,Jaf. in 'L.fin. col. i.de verb. ' 
ftgn. (7c. -Or a’ Capitoli dell’ anno i7id,’fe non inter-' 
venne alcun 'pubblico Notajò , intervenne per fe , fuoi 
eredi ì e fuccejfori il Marchefe D. Diego Pignatelli , il’ 
quale, anche fenz’ altra accettazione del figlio-, al figlio 
acquidò dal di del ‘hiatrinionio un jus irrevocabile. Ma 
vi fu poi anche 1 ’ accettazione de] donatario cioè del 
primogenito- nato dal Marchefe D. Diego , e dalla Du- 
cheffa D. Margherita , che fu ’l defunto Duca di Mon- 
teleone D. Fabrizio . Non ci fark chi ofì di dire , che 
. ’l Duca D. Fabrizio non ebbe feienza della donazione' 
a lui fatta ne' Capitoli dell’anno 1715. P^r ia-congiun- 
zion del fangue, e per la coabitazìone coteda feienza- ft 
' prefumé in modo , che non fi può negare . Cos'i parla 
il Surdo , trattando appuoto della feienza .di una dona-' 

>< .v _ ■* ' zio-* 


■*’(a) Dfcifizzl ttum. X. V . ' ; . ^ 

a ^ 
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.zione (a): Scìentiay in ca/ù noflroy negarì non ^tejì Jìan* 
te CQttjunBione fanguinis , cobabitstione , & aìiis : dove ’ 
qaed’ ultima parola è da riferirà alla diuturoitli del tem* 

S o, là qpal circodanza è ancora nel noftro cafo. £ po* ' 
a nel Duca* D. Fabrizio la fcienza, nè meno 'potrà ne* 
garfi T accettazione . Antica è la controverlìa ,, fé la 
Icicnza', che ha ’l donatario della donazione, vaglia per 
accettazione . Comunemente fì diHii\gue tra donazione , 
che ingiunga al, donatario alcun pefo , per cui forfè po* 
irebbe non accettarla , e donazione , che al dqnatario - 
folamente rechi utiljtà. Nel primo cafo, la femplice fcien* . 
za non vale 'per accettazione ; nel fecondò, tanto è a*^ 
vcrne la fcienza ,’ e non fame efprelfaroente rihuto , quan<> 
to accettarla . Così, per 1 ’ autorità di bupn numero di 
Dottori, lo fteflb Surdo (b): Caftts nojìer eli chrijftmusy. 
quia pìaefumituTy uxorem epprobeJ]e dohotionem y' nrque it^' 
ìam acceptaj[e ex fola fcientiay ex quo.aSlus .et afferf uti- 
litatem. Che poi il fecondo cafo fia il noilro, non è da 
dubitare. 


n ' 


TERZO ARGOMENTO. * 

N e’ Capitoli de]!’ anno 1716. .h donazione comi*- f 
ciò dalla promeifa, non dalla tradizione ; e quan*- 
do la donazione, che faccia una donna, comincia dalla 
promedà, allora fi fa luogo al vellejano-, e confeguen*' 
temente alle Leggi del Regno, le quali molto più feve-' 
re delle Leggi Romane ne annullano, le promeffe, oiuQ’ 
conto tenendo nè di rinuncia, nè di giuramento (r). 


Cirillo Tom. IX, 


Rh 


(a) Deaf. zo6. num, ii, ' 

(b) Loc.cit. 

.(c) Pr.un.de S.C. Velie jano. 
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DISPOSTA, 

• • 

IO TL veoaiato Cootraddittore per provare ,.cne quaadu 
X dobazione^ che fa la donna, comincia dalla prO» 
mefla,, allora fi fa lu<^o al Veliejano, citò, anzi recità^ 

• io Ruota uo luogo di Ulpian^ , ed un altro di Paola 
de Cadrò: ed io per rifpoaderglt, altro non ho a &re, 

X I te non che trafcrivere cotedi ideili due luoghi . Scrìve 
Ulpiaoq (4) : Si fiùi denatura creditori tuo numot nume- 
rsverit , non ìnteradìt / Senatut enii^ obligatae mulìeri 
fuccurrere voluit , non donanti . Da quella prima parte 
' del tedo, in cui Ulpiano nega receeziòn dei Vellejanó 
alla donna , che eoa animo di fare un dono al debito* 
xe, numot creditori numeravit, ne trafle il Contradditto- 
re la primo proporzione, cioè, che quando la donazio* 
se cotnincia dalia iradiztone , non ha Inogo^ il Velleja* 
no . £ qu^ non mi gii oppongo . Venendo poi alla fé*’ 
conda parte del tedo, in cuf dice Ulpiano, che' foccor-' 
rè if Vellejano mulieri obligatae , non donanti , quinci 
trafle* la feconda propoilzione , cieè, che fc la donazio- 
ne comincia dalla promeflà , fi fa luogo al' Vellejano » 

E.quV mi oppongo io, non alla propofizione j ma al fen^ 
fo, io cui e’ la preiè» Ingcmiato dalla pafllon della caa* 
la' , credè , che. parlafle j^lpiano di due - perlóne , cioè , 

. della perfona della donna che' dona, o promette, e 
della perfona, a coi dona, a prometteva donna; e con 
tal fuppodo opinò , che fe la donna a quell’ altra per- ' 
fona ^n^r numerando il danaro , non le competeffe Y* 
eccezion del Velleiano ; e che al contrario le dovefle 
competere,- fe a quella defla perfona fé mplicemen te prò*.' 
miic, nè ounerò^ «kHiara. Ma parla Ulpiano *di tre per- ) 

• . ^ fo- ! 

1 I ' — 

(a) JL/ed fi eo't^-ff^ad Veitejem, 


• N 


f 

I 
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foce: Si trbi àottetura. Eccooct gik dae: TliDa feì tu, cùi 
vuol donare la doona: l*ìaltra è la doona, che vuol do> 
care : Numos' numeravefh enditeri tu» . Ecco la terza , 
eh’ è la perfotu del tuo creditore. Qr fe di tre perfoud 
ò parla nella prima parte del tefto, tre aacora fono da ~ 
porre nella lecooda : e ciò pollo, ciafeuno intende, che 
^ùaodef Uiprano nella, feconda parte diè 1 ’ eccezion del 
Vellejano alla donna obbligata , dì quella donna parlò 
che non promife alla'perlbna , a cui volea donare, ma 
per donare a quella, prooiife ad un’altra: feguentemen» 
ce parlò della donna, che, promettendo, obbliga vali per ■ 
altrui, ch’è’l cafo del yellejaoo,'noo gih per fe mede*' 
lima, qual'è’l cafo noSro. Non ci è L^ge nè Romana, 
nè municipale, che proibifeà alla 'donna di promettere , 
e di obbligarfì per fe. Previde forfè f accùratilTimo Ac* 
curfio^ che potea taluno, leggendo il cello di Ulpiano, 
cadere in errore, e, chiofando la parolz oòligarae y fcriffe,' 
fcilicet' prò alio'i Non altrimenti fpiegò Paolo de Cadrò 
(tf) listello ’di Ulpiano in quelle (lelTe parola , che re** 
citò in Ruou il venerato Contraddittore : Ternus cafus 
ponitur in fine Lef^h fed fi eo , quando mulier inceperit 
a folutione , mn promijfione PRO ALIO ; nam ad prch 
mtttendum faeiles fune , non fie ad f<dvendum : ideo i». 
primo cafu non fubvenavtr «, m fecundo fic . E pnre le 
drcodaaze 4 cl 'ooflro cafo fooo^ali, chf, quando pur fi 
foife la Ducheda D. Margherita obbligata prò alio y nè ‘ 
men potrebl:)j: giovarle il Veilejanò. Per una Codituzio- 12 
ne dell’ Iqi^ador -Giudioiano (è) , fe la donna dentro^ 

U biennio cooferma l’ obbligo, che contrade gih per al- 
trui , non odante la geminazioo dell’ atto , può valerS ' 
del Veliejaoo; ma fe ’i cpoforma dopo il biennio , non ‘ 

, . Y 2 * ' può 

. . I . ^ 1 - , 1 * 1 . ■ ^ 

fa) Ad L. fed fi mm a. ««d. ' ' • ’ 

. (b) L.fi mulier. 22. C.ad Feltejaa, , 
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può val«rfene io àlcurt modo ;* ed in tal cafo ftbì ìmpM’ 
ut (è da^ maravigliare , chetarli cos'i quel Gittftinia* 
no, chè tanto favor’i le donne) ft quod jaepius cogitare 
poteratyCr evitare y non fecit y f ed ultra frmavit . La Du- 
'chelTa D. Margherita nell’ anno 1723; vale a dire dop» 
tre. biepnìi, confermò l'obbligo contratto ne’ Capitoli 4^1* 
Tanno 171^: anzi dall’anno 1751. fino alfanno 1766, 
ben quattro altre volte il confermò , valendoli in ^iu* 
dizio del loglio de’ Capitoli contenente il detto obbligò 
e facendovi iare’ia margine quattro notanienti; 


•QUARTO ARGOMENTO, 


^^^Ella Cónfuetudine Napoletana comlnciante' Injlru 


menta donationum , fi dice , non avere alcun vi> 
'gore griltrumenti di donazioni ^ fs non ci fia Hata, ol- 
iere alla prothefla, ancora la tradizione ? « qqeda, nel ca« 
* fo Dollro, non ci è mai (lata. ' ' 


risposta. 


occalìone a coteda Cónfuetudine T indole ' de’' 
I J Napoletani . Giovanni della Cafa., parlando nel 

» . : ».T I : I- -I.; \ ‘ 


fuo Galateo' delle maniere de’. Napoletani , le chiamò ft- 
gnoriliye pompofe : e quelle fono effetto di quella quali 
nativa generofìtà, che in eflì fi offerva. Di quVè, che 
’i più di ein fieno facili, e larghi promettitori di cofe, 
'che nelle circoHanze, in cui fono, non converrebbe Io* 
ro di promettere , e che altri più prudente , che gene* 
rofo , non prometterebbe di certo Quella iHelTa fu T 
indole deglf antichi%Romani : e quella Ileffa diè Tocca* 
(ione alla Xegge ordinante , che da’ patti nudi non na> 
fceffe azione Forfè è ancora vero quel \ che dice U 

'Na* 


i 
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Napodano {a), che a cotefìa Confuetudiite diè occaftone 
.il gran numero delle (Tnte donazioni .dirette ad eftlude* 
re il congruo, od a far parere taluno più ricco di quel, 
che era, per far frode ad altrui. Qualunque n,e fia Ila* 
ta ToccaGone, gl’ incerpetri , conofcendone l’eforbitanza, 
i’intefero in modo , che ^pn comprendelfe tutti i caG , 
come par, .che fuoni la lettera. Il Napodaj^ opinò, che 15 
quando vera foGe la caufa della donazione , baGar do* 
velTe la tradizione Gnta rifultame dal coGituto {b): Ve- 
rius videtur , quod fufficiat traditio fi^la , ubi ejl cauffa 
vers. Il Pifanelli francamente infegoò , che la detta Con* 16 
fuetudine folamente nelle mere e femplici donazioni do- 
\eGè aver luogo ,' non nelle donazioni ob cauj^am . Sue 
parole fono : Adverte , ^uta difpofttio ijlius Con/uetudinis 
b'abebit locum in mera donatione fimplici , non autem in 
ea , quae fieret ob caujfam . Or dalla donazione fatta ne* 
Capitoli deir anno 17 id. è tanto lontano qualunque fo* 
^etto di frode , che nulla più : ed oltre a ciò , come 
donazione' fatta a contemplazione del matrimonio , che 
tra’l Marchefe D. Diego, e la DucheGa D. Margherita 
n làrebbc contratto, non ci ha dubbio, che fu donazio- 
ne ob caujfam / onde baGò la Gnta tradizione rifultante 
daUa olaufola del coGituto, che ne’fuddetti Capitoli non 
manca. Se non che, per la q'ualitk delle cofe donate, vi 17 
fu ancora la vet^ e propria tradizione : nè della Gnta 
vi era alcun' uopo . La DucheGa D. Margherita donò ere- 
diri: donò azioni: donò cofe incorpocali: é nelle dona* 
uoni delle cofe incorporali la vera , e propria tradizione 
é non altro, che la ìeraplice ceGlone , che altrui fe ne 
faccia . Trattò queGo punto il dotto Reggente de Ma* 
rinis nel cafo , che aveva uua donna fatta altrui dona* ' 

zio- 


(a) Ad eh. Con/, v. pervenerit . 

(b) Ad eh. Confuet, v, traditionem eGe faflatn. 


Dig»;. 


AlUu%Une 

«ose di ani oreditli , e la dona^ion s* impnghàva , coma 
.quella, ch’era incominciata dalla promeffa, nè y’era 
sa tradizione . £ non è quefta il noflro cafo ? Ad tcr^ 
$ium^ quoà Àksb^ur^ cosi, per rautoricli del Bartolo, e 
delia pÌLk gran parte de’ Dottori , fcrive il de Marinìs' 
(<j) , donafionem inhium fttmpfsffe xi prom'tjfione , hoc ne- 
gabatur: nec^iter traditionem^ five numerattonem in Uh' 
donafionts jtBu tequirì , ^qHum quid^ tradì , vH numerari 
ttoa tìtfabafy fed tanfMm fui f fa^a cefpa heredharis dela- 
taCy ^ promde xdiùd non requirebatur prò donatione ma- 
gU petfeSlionanda ; id enim operatur cejpo in rtbui incor- 
foralibusy quod tradido in corporaìtbus •' 

QUINTO ARGOMENTO. 


N Eiranno 171^) nel quale 1 Capitoli (i fecero, 4- 
veva il Marchefe D. Diego iin iigliuol malchio 
natogli dalla prima fua moglie: onde ^.perchè ’i primo- 
genito^ che* -fi fperavà dalle feconde nozze, doveva efler 
oa^ di una feconda Cafa, convoniva^ che gii H facelfe 
quella donazione, che la DucHelfa^ D. Margherita * gli 
fece di tutti i fuol crediti , Ma* come quel tnafchìo mo- 
ri , cefsò ’l fine delia donazixmè^ c coofegueateidéntè la 
donaifiooe ^ # 


RISPOSTA. 

• ' • . • * ' 
a . ^ ^ * 

L ’Efiflenza del iBafchio nato dalle prime nozze, po- 
tè forfè e^er caufa impulfiva: e, mancando la cau- 
li impulfiva, sa, meglio che altri, il Contradditiofe*, che 
non mancherebbe la donazione . Mancherebbe , fe fofle 
Hata cauli finale : e qual prova ce n è ? Ci è anzi la 

. ' ''à • “ ' ' ' -■■■ pruo- • 

(a) Ref<dutJib,i. cap,2’^^,\num.tz. 
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praova contraria nafcente, non* dico gik dal non dfervi 
ne' Capitoli efprefl» , ma dal non elTervifi fatta cadere 
una parola foia, donde poteiTe almeno trarfene una qual- 
che congettura. £ chi è, che, didendendo io carta un 
Tuo obbligo, o non efprìma, od almeno non dia a* cono- 
(cere il hné , per cui s induife a contrarlo? Si aggiun- i8 
ge, che trattaTi di atti tra’ vivi, ne' quali non è quella 
libertà di congetture, eh’ è ne’redamenti (<r); e che trac- 
tafi di donazione fatta da una naadre al proprio fìglio: 
il qual genere di donazioni merita tutto il maggior fa- 
vore. Ma perchè nrtin conto fia datenere di cotello V. ip 
argomento, bada Xolamente dire, che '1. pretefo fìne fu 
ritenuto nella mente: Non fufficit cogitale ^ dice il Sar- 
do (^), nifi etiam fuum cortceptnm eitplieaverìnt : propafi- 
fum enim in mente retentum^ nibìl operstttr . ^a fpiegò 
‘ poi la DuchelTa D. Margherita il concetto delia fuà men-* 
te, e lo fpiegò in modo, eh’ èfclufe del tutto il fine, *. ' 

che. oggi fi allega. Avea 'molto prima dell’anno ipz]. 
lafcìato.di vivere il mafehio nato dalle prime nozze 
del Marchefe D. Diego , e confermò ella colia fua fa- 
fcrizione l’ idanza fajta dal Marchefe nella O. Corte V' 
che in virtù del majorafeo da lei fondato ne' Capitoli a 
be'nehzio del primogenito nato dalle feconde nozze fi 
pagaifero dal Monte de maritaggi della famiglia Carac- 
ciolo due. i$oo. 

. SESTO ARGOMENTO, * 

N e’ C apitoli G convenne , che delle cofe quivi con- 
tenute, fi farebboa» ambe effe parti ceatelate àà 
, . in- 


- (a) te/ìamauis i^di ^ prete* - 

/ettim Wifenbach» ' 

Decìf.iz%,num.%^. 
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mvicem cùn fare Jìendere le minute j e i capitoli coT còn^ • 
figlio de'Savii dell’ una ^ e dell' altra partei Ciò ijon fi è 
fatto; *e fe fatto fi fofie, avrebbe il Savio della' Duchef- 
ik pretefo, ed ottenuto, che, durante la di lei vira,. le 
fi defie* 1 ’ ufufrutto di tutto ciò , che nc’ Capitoli ^vea 

'.donato. • 

* . • • ; * 

risposta:. 

S E tneglio di quel , che fi èra fatto, noti.fi diflcfero 
in carta col configlio de’ Savj te cofe ne’ Capitoli 
contenute , comune fu la colpa . ' Ma* venga ora , e fi 
afcolci il Savio della Duchefìfa. Pretende egli, che dalla 
Duchefia- fi dia 1 ’ ufufrutto di tutto ciò, che da. lei ne’ 
Capitoli fq donato ? Perchè fi conofca, fe ^i&fia fla co* 
teda pfetenfìooe, è mefiier, che fi efamini, qual fia la 
20 forza della claufola «d eonfiUum Sapientis. Ciò efaminan* 
do il Cardinal TufcO' in due luoghi della fua Opera («), ' 
dimofirò, potere il Savio fupplire le cautele riguardanti 
le folennitk , e la validitkdel contratto , falva feinpre ' 
la* fufianzz^i effe, cioè, non mutata in alcun modo la' 
volontà de’ contraeny : e, venendo a fpiegare la facolta 
del Savifi circa le parole da’ contraènti ufate, dilTe, po* 
tere ii dichiararle,' non alterarne il figóificato (é).* ‘ 
'Sapiens non potcfl mutare fubjìantiam. verborum ^'-fed de- 
clarare. Le medefime cofe, ma molto più fiefamente, in- 
fegnò Pace Scala giurifconfulto Padovano in un jnteto- 
Libro, che porta il “titolo: De contraEìùum ^ (V ultima-^ 
' rum voluntatum compofitione 'ad fenfum Sapientis . Iti' 
■'primo luogo fpiegò quef dotto Autore , che vogliano pert^ 
• i i * ■ • quel* 



. (a) Lit.C,concl.'p:;y. (T Ut. S. .conci. 

(b) d. conci, 777. num.j^ .• - 
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quella daufola i contraenti (/?); Efficit clauJuUy ut aued 
a^lurrt ejì , tnagis di/ìin 6 lo , nuigtfque proprio deferibatur 
modo , Non vogliono gih , che polTa il Savio mutare 
quel , che fi è convenuto : vogliono folamenie , che 
diflenila in cane con maggior cliftinzione , e proprieia , 

In fecondo luogo, perchè ciò meglio s’intenQelfe per gli 
* efempj, propofe {b) il feguente dubbio, fe, avendo det- 

to il. debitore : Promitto credi forem fccurum f acero ad 
fenfum Sapientìs , teneatur fideju[Jorem praejìare , [x hoc 
dixerit Snpkm; e difle di nò, dovendo badare, che fac- 
cia fecuro il creditore in qualunque modo; oltreché, 
hoc contrahentes voluijfent , ^id eis esprimere difficile non 
fxiijjent * Propofe ancora (c). qued’ altro , fe pbfla.efl'er 
codretto a dare il mallevadore , fi aElum fit , ut plcne^ 
vcl idonee caveatur ad fenfum Sapientìs : e dide di si ^ 
perchè nemo ni-gabìt^ hujufmodi loquutìones uberìorem prò» 
peietatem^ ac latiorem quandam fignificationem babere * Di 
fatto in più luoghi del jus Romano dal Briffonio rac* 21 
colti {d)y idonee c avere ^ propriamente diced di chi dli’I 
fidejttffore . Dunque in ifpiegando il Savio le parole de' 
contraenti , npn può dipartirli dal proprio , e ricevuto li- 
gnificato di quelle . E- podo. ciò , come il Savio dèlia 
Duchefla può mai pretendere, che ne’ Capitoli dell’anno 
171^,’ s’ intendelTa à fei rifervato 1’ ufufruttq dì quel ^ 
che donò? Donò ella tuhe^.e. q^aìfivogUano fue preten^ 
foni y e crediti con tutte ^ e fingale loro ragioni ed intie* 
ro' fiato. Qual (di coiede parole può, fecondo il proprio 
fignificato, contenere la pretefa riferva? Niuna anzi le 
parole con ^ tutte ^ e, fingale loro ragioni^ ed intiero fiato y 

Cirillo Tom. IX, * ■ • . Z chia- , 

I i. . .,. i m i 11 I I I t — 

(a) Cap, i, ' 



(c) Cap. 5. ^ ' 

(d) De verb.fipn,v,czYcrey .& v. idonee caVére# 
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chiarifTimamente refcluHono. Le ra^’oni per rifpetio di » 
colerti crediti competenti alla Duchella D. Margherita , 
primachè ne facelfe dono, erano ragioni riguardanti pro- 
prieth , c frutto : e quefto era in quel tempo 1’ infiero 
flato di effe . Dunque , fé tutte le ragioni donò coll' i«* 
tiero flato^ certamente comprefe anche il frutto. Aggiun* 
gali, eh’ eflenJo la' riferva dell’ ufufruao un patto, che 
fr vorrebbe avere per apporto alla donazione ; e vero 
22 effendo quel, che'gi'a fcriffe il giurifcbnl'ulfo Paolo (/») , 
che in faSìis paHunr verfatur ; il Savio deib Ducheffa 
fupplirebbe oggi un fatto ; ma, comechè porta il Savh 
dichiarar^ U jus , non può* fupplire il facto : Altquid 
committi potefl ^ fcrive il Cofeia (b) ' ad confilium Sa- 
pientis iuris declaratiiJUm , no» autem f.iHi fuppletivunì , 

E non è da omettere, che in quella fterta particella de’ 
Capitoli , nella quale donò la Ducheffa tutti i fuoi cre- 
diti, in quella rteffa nominatamenteyi riferbh dur.ioodb 
da poter difponere . Se veri fono ( e ciafeun sa, che fono 
veriflimi ) que’ due volgariffimi detti de’ nortri Inclufto 
unius , efl exclufto alterius : ed Exceptio firmat reguUm in 
contrarium ^ nccelTariamcnte Be fegue , che non fi volle 
la riferva de’ frutti de’ crediti, perchè altrimenti di que- 
lli ancora avrebbe potuto difporre , non de’ foli due, 
loooo. A confermazione di tutto ciò, fi ponga mente 
all’ efecuzione di coterta particella de’ Capitoli. Due voU 
te fi è detto ( e giova , che -fi ridica la terza volta ) 
y che.’l Marcheìe del Vaglio'^. Diego colla fcieaaa , e 
col confenfo della Ducheffa D. Margherita fua moglie , 
prefentando nella G. Corte i fuddetti Capitoli , efigè a 
nome del fuo primogenito dal Monte dé’ maritaggi del- 
la famiglia Caracciolo uno de’ crediti da lei donati.: e 

refi- • 

(a) L. fi unus 27. §. 2'. de pali, 

' '' (b) Rejot, j. mtm. 108. • 


Digitizéd by Googlc 


Del neditOy e del debite', ifp 
Tefigè tal , quale prima della donazione a lei (ì appar* 
tenea% cioè nella proprieth, e nell’ ufufrutto . Ed abbia 
qui iine queQa mia breve Scrittura, 

^ Di Cafa nel d'I 15. del mefe di Novembre 
' dell’ anno 1771. 

Giunta alla Scrittura data fuori per 
lo Principe D. Michele Pignatelli 
contra D. Margherita «Pignatelli 

Duchefìa di Monteleone . 

; 

I L dottilTimo Difenfore della Ducheffa D., Margherita 
Pignatelli, per non /far valere la donazione da coflei 
fatta ne’ Capitoli matrimoniali a’ futuri primogeniti , tra* 
fcrive la fegueme particella de’ Capitoli matrimoniali : 
Promettovo ambe effg Parti delle co/e /addette cautelar/e- 
ne ad invfcem con /arne /tendere le minute ^ e capitoli col 
{on/glìo de' Sai' j df/l' una y e dell altra parte coll ’a/fegna- 
mento della tenuta de /eudi , e con tutte le promej/e , ri- 
nuncie , e clau/ole , e colle clau/ole neeej/arie , ed oppor- 
tune : e perchè cnteHa promelTa non fi è ancora adem- 
pita, e'ne deduce, elTerfi fatto luogo alla notilTima Co- 
llituzione deli’ imperador Giuftiniano nella L. contradus 
ly, C. de fide injìrum. ordinante , che fe da’ contraenti 
fi vuole, che’I contratto il faccia in ifcritto, quello noti 
dee prima valere, che la fcrittura fiefi perfezionata , tut- 
toché Ha contratto , che di fua natura non richiegga 
fcri(iura : indi foggìange tre luoghi di Andrea Fachi- 
' . Zi neo 


^l8o Allegazione IV. 

neo (<•), di Antonio Fabro {l>) : e di Benedetto ,Car^ 
20VÌ0 (c). 

24 .Gli rlfponda lo fteflb Antonio Fabro (d) : Refert 
valde-t an in contraElu ineundo convenerit ^ ut de contrailu 
inflrumentum conficeretur , an potius ut contraElus in fcri- 
ptis fieret . Refìeriore hoc cafu non valet contraElus^ priuf- 
quam in fcriptum , O' mundum redaElus f>t , . . Priore vr- 
ro non tam id adum intelligitur ^'^ut'contradus in fcriptis 
fieret y quatti ut fine fcriptura initus^ perfedufque ed futu- 
ram dumtanat rei memoriatn deferi/teretur . Quando la fcrit- 
tura fi- vuole IN CONTRACTU INEUNDO cio^, 
prima di farfi il contratto*, allora fi fa luogo alla fud- 
detta Cofiituzione di GiuCiiniano , perchè fi vuole allo- 
ra, che fia la fcrittura delia fuiianza del contratto . Al 
contrario, quando dopo fatta la convenzione la fcrittura 
fi vuole, non ha luogo- allora la Coflituzione . . In que- 
fto fecondo cafo noi fiamo . Prima delle traferitte paro» 
le de’ Capitoli, erafi gik fatta la convenzione tra le Par- 
ti . Avea la Ducheffa D. Margherita promefU in dote 
al Marchefe D. Diego due. 8^5)35, e per elU la tenuta 
de’fuoi feudi di Cafalnuovo, é di Amendolara, riferban- 
dofi la poteflh di difporre defle dette doti fecondo la 
coflumanza di quella Citik , e di altri due. locoo ; e 
finalmente fatta a’ futuri primogeniti* la donazione di 
tutti i fuoi crediti. Vicendevolmente aveva il Marchefe 
a lei promein, durante il matrimonio, annui due. 1520. 
a titolo di lacci, e di fpille; e, premorendo lui , annui 
due. dooo, durante la di lei veduitk, e -fatta in fine al 
futuro primogenito la donazione di aucati poooo. Tut* • 


(a) Controverf.lib.i. cap.^y. , 

(b) Cod.lib.j^. tit.i<^. def.z-^. 

(c) Jurifprud.forenf.p. 2. Confi. 33. dcf. IZ.num. 5, 

(d) Cod.lib.^ tir.%6. dtf. ' ' 
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te cofefte convenzioni erano già fatte , ed in quanto 
alla fuRanza nulla mancava; onde, Te poi promifero am- 
be effe Parti di C0ttelarft ad hivicem col conftglio de' Sa- 
vjy e colle claufule neceffarie ed opportune DELLE CO- 
SE SUDDETTE , cioè delle fuddette vicendevoli prò* 
melTe , è chiaro , che non vollero già IN CONTÈA- 
CTU INEUNDO , che contraflus in fcriptis fieret , ma - 
che de contrallu in/lcumentum conficeretur ^ come paria il 
Fabro. In fatti le cautele ^e le ctaufote non riguardano la 
fuRanza del contratto, ma Ja più pronta, e fpedita cfe- 
dizione di effo . Che fé per non .eiferfi Ripulato il pre- 
telo iRrumento colle ufate cautele, e claufole, pretende 
la DudieflTa D. Margherita, che ’l foglio de’ Capitoli non 
debba valere por rifpetto della donazione da lei fit^a , 
potrebbe per la Refla ragione ancora pretendere , che 
valer non doveflc per rifpetto della non ordinaria quan- 
tità' delle doti da lei pl-omefl'a: nè poi faprei, coinè po- 
trebbe per giuRizia ritenere gli annui doc. i6zo. efatti 
durante il matrimonio a titolo di lacci , c di fpille , e 
gli annui due. óooo„ de’ quali dal di della morte di fuo 
marito ha godyto finora , e come polfa. goderne per lo 
tempo avvenire. Il foglio de’ Capi.toli, tuuochè più, c 
diverfe cofe comprenda, non pu 5 per una parte valere, 
e non valere per un’ altra propter indìviduum 'uoluntatis^ 
come parlano i- noRri . Si aggiunga a tutto ciò quel , 
che fcrive lo Relfo Antonio Fabro in quel luogo iRef 15 
fq , Ae dal venerato Contraddittore fi cita; In dubioy 
ft non appareat y quid aHum fit ^ credemui ^ ad probationent 
potiuiy quam ad validitatent aSlus interpofttam fuiffe feri- 
pturam , quum a£ìus talis ejì , qui fine fcrìptufa poteft fub- 
fiifìere , ut jure communi magìs , quam ' [pedali còntrahen- 
tet Ufi videantur, * / , 

• A carte xxix , offervando il dottiflimò Dlfenfore ' 

della Duchefia , che nella fopraccitaca CoRituzione par- 
lò 
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lò r Imperador Giuftiniano di quelle fole • donazioni , 
quas imimnri non e]ì necejfarium , cioè, di quelle , che, 
non eccedendo i 500. folidi, non han bifogno d’ infinua* 
zione, ne deduce, che, avendo la dotiazione da lei fat- • 
ta , come donazione di molte , e molte migliaja , pre- 
cifo bifogno 'della infinuazionc , dovea, perchè fofle va- 
,Iida, neceflatìamente farli in ifcritto'. . 

J)d in ifcritto ( rifpondo io )'la donazione fi fece: 
e tanto è vero , che la carta, in cui fi fcrilTe , fi diè 
da lei. a confervare ad un pubblico Notajo. Per la infi' 
nuazione non fi richiede 1’ ifirumento : balla qualunque 
fc rii tura . Non nego, che quella deve effer tale, che fi 
dia per eflà la notizia della* donazione al Magillrato ; 
ma non mi negherà T ingenuo .Contraddittore, che quan- 
te. Volte fi è’I foglio de’ Capitoli prefenrà^to^ ne’ Tribuna- 
li , altrettante fe n’ h per elfo data la notizia a’ Magi- 
llratì, (pecialmente,^ quando nelllanno 1723. non meno 
da efla’ DucheflTa, die dal Marchefe D. Diego fi prefen- 
tò nella G. Corte, perchè la donazion fi efeguifl'e , có- 
me in fatti con decreto della G. Corte fi efegu'i per 
27 fomma maggiore di 500. folidi . É poi per quanto il 
venerato Contraddittore fi Hudii di dimofirare la neceif'. 
fit^ della infifluazione*, non ce n’ è oggi neceflitk nel 
Regno, dappoiché le nodfe Leggi hafi voluto, che li 
procedèflfe fola faEiì verirate infpeGla^ e fenza le fcrupo- 
lofiik dell’ antico "jus Romano , tra ie quali .efla è da 
porre. Ce ne aflecura ’Gianfrancefco de Ponte {a)^.,Mo^[ 
thjum ìnftnuatìonis\^ arbìtrory non poffe allegar} hodie tn , 
Regno ^ in quo proceditur fola fa^ì ventate hfpeSa , ut 
fc femper y quando de vera donattone confìat , non* f i 
tiud quaerendumf>cr Judiccnty (y maxime in Supremis f rU ' 
bunalibus: eji enim haec mera juris fubtUttàSy quae n Ju- 
. : " . di. ' 

(a; 84. w. I. ò* 2. ■ 
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dicibus non dehet admitti . Et baca infmu/ttio vere badie 
recejjìt ab Auln , quum jtullam videamus noftris tempori- 
bus donationem infinuatam : 'Ù* tamen qtiotidie virtute fi- 
milium donar ionum non infinuatarum agimus^ Ó* obline- 
mus . 

» » 

Di Cafa Qcl d'i«2i del mefe di Novembre 
dell’anno 1771. 

< • 

• • 

Per lo Principe D. Michele Pignatelli 
centra D. JVpn’gherira- Pignatelli 
Duchefla di Monteleone . 

Q uanto è vero quel, che comunemente fi dice nel 
foro , che hanno i loro fati anche le caufe! D. 
Margherita Pignatelli Dochefla di Monteleone , 
credendo di poter rapprefentaré , com’ crede di Fabrizio 
Pignatelli Duca di Belli fguardo, utf credito di duc.p 5 50. 
contr’ al Principe D. Michele Pignatelli, com’ erede del 
Principe di Noja Giulio Pignatelli principal debitore , 
cbiefe 1’ afilfienza fopra una partita di fifcali pòflTt^duta 
da D. Gioacchino Pignatelli Conte di Fuente?. Perchè 
potefle il Principe D. Michele elTer condannato 3 pagar 
re, era necelfario, che la Ducheffa avelTe legittimata la 
perfona fua , e di effe? Principe^ D. Michele : che aveffe 
oltracciò provato, fuo elTere il credito,, per cui erall 
chiefia raflìfieoza; e che, come per ricuperare il poflef- 
fb della roba obbligata colla claofola del coflituto,^ave> 
va ifikuita 1’ azione contr’ al* terzo poflèflbre , cosi 1’ af 
veife ancora iftituita'per lo credito cantra ’I pretelo ere- 
de del debitore y perchè eoo collui fi refcindelTe il con* 

U4t- . 
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tratfo: e pure, fenza legittimare le perfone: fenzk torre 
di mez20 la celTione da lei fatta del credito al Duca 
di Montelcoac ; e fenza nè. nfen chiamare in giudizio 
il Principe Pignatelli , ha nel di 23. del mefe di No- 
vembre del palTato.anno 1771. ottenuta la feguente fa- 
vore vcl •fentenz.i : RefàJJis cojitrcEiibus y ut ex aSìisy prò 
■ Juc. P550. ri.fi(luo de majori fumniay condcmttamus y con- 
dcmnariijue voiumusy & mondamus 111 . Principem D. Mi- 
chr.eletn Pignatelli ad J^olvendum in bettejicium 111 . D. Mar- 
garitae. .Pignatelli Duciffae Montislconìs praediblos ducatos 
<?55o. rum imerejfe ad ^ationem ducatorum 4. prò too y 
prò tempore decLirando : prò cujus effeblu praejìetur af- 
fifìentia in. forma 'Juper partitis funbiicmim .ftfealium in 
abiis dedublis cunt facultate vendendi , vel adjudicandi . 
"Neglii ora chi può i fati delle caufe ! Centra cotefla 
featenza fi fono col debito olfequio prodotti alcuni Ca- 
pi di nullitky che ora mi fu io a difendere. 

Dicefi nella fentenza i RefdJJis contrabiibus , ut ex 
ablis . lia dunque fuppofio il S. Configlio , che i con- 
tratti, donde fa nafeere la DuchelTa il fuo credito , fof- 
fero (lati refeifli ; e che cotefta refcilTione apparifle da- 
28 gli atti. Ma’l contrario è negli atti. E' regola di Leg- 
-ge, che le obbligazioni con alcuno, contratte , non pof- 
fono altrimenti diflrarfi, che o con colui , col quale ^ 
contraflcro, o con colui, che ’l rapprefenta , qual’ è l’ere- 
de (a) . Secondo quella regola o col debitor principale, 
o col colini crede fono da refeinderfi ì contratti . Quindi 
2p nelS.Configlio, per *tcllimonianza diGiambatillaToro(i), 
fi dubitò, fe nel tempo delU eredith giacente 'potefle re- 
feinderfi il contratto fatto col defunto : e la ragion di 

du- . 

»l , ■ ■ » ■ 1 III — — mu,l i ■ ■■■«■■ L 

» 

(a) L. nibil 35. de rcg. jur.^^c tir. Infì. quib. med. 
tali. obt. ; _ ■ *_ 

, (b) Comp. deàf.tom.i.v. Qonixs^bXu^ rèiciflìo. 
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<Subuare non fu altra,, che quella ; perchè contraHus ve- 
feiffto fieri debet audito debitore t'Oei ejus bcrede : e quan- 
do giacente è l’ eredità, non ci è nè la perfona del de- 
bitore , nè la perfona ddl’ erede : indi foggi unge , che 
per poterli in tal circoflanza refeindere *il contratto , fi 
ebbe a dar curatore alla eredità , e condannare il cura- 
tore a pagare. £ tanto è vero, che non altrimenti, che 39 
intefo il debitore può- farfi luogo alla refeiffion del con- 
tratto, che oggi in virtù della Reai Coftituzione di S. 

C. del d'i 14. del mefe di Marzo dell’ anno 1738, . 
il decreto ordinante la refcilTione dee nòtificarfi per/o- » 
nalmente al debitore (4). Dunque, poithè credea la Da- 
chelTa, che 1 ’ erede del debitore fofle il Principe Pigna- 
tcllr, centra ’l Principe Pignatelli doveva iflituir 1 ’ azio- 
ne , ed intefo il Pr. Pignatelli , refeindere i contratti . 

Or negli atti non ci è azione da lei ifUtuita concra *1 
Principe Pignatelli : e fe coftui è in giudizio , ci è fo* 
laniente come autore laudato dal Conte df Fuentes : 
anzi ci è co^à negli atti , la quale chiaramente’ dimo- 
flra , che la DuchelTa nulla in quella caufa ha pretefo 
dal Principe Pignatelli, conftderandolo come perfona del 
tutto ellranea, con cui non aveva interelfe : ed è que- 
lla. Il decreto dèi termine dato folla laudazione in au- 
tore, fu dal Conte di Fuentes fatto notificare al Procu- 
ratore della DuchelTa , c ’l Procuratore replicò : Dafìor 
Fiorio , /fante tjuod non agìtur de fuo interejfe refpeblu 
Jllufiris Pr incipit D. Miebaelis Pignatelli , protefìatur de 
nhllitate 'ablorum'. Il folo decreto di Scriba afportet afta 
piacque al Procuratore della Ducheflà di far. notificare 
al" Procuratore del Principe Pignatelli, e ’l Procuratore 
del Principe con fotnmo accorgimento replicò : Il Dottor 
Domenico Maruca fi protefia della nullità deglt atti . Co- 
' Cirillo Tom. IX, A a * me^ 

■ Ki "■ «I i> ' ■ — • 

(a) §. I. fium. 16. 
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me ora pdflbno Aare iafìeme coceAe dus cofe , che la 
DgcheOa oon ìAiiuifca aaione centra '1 pretefo debitore, 
e che con coftui s’ intetrdano refcifli i contratti ? E co- 
me po 0 bao Aare ìnAeme coteAe altre due , che la Du- 
chefla non voglia per Aio awerfario il Principe Pigna- 
felli, come colui , col quale non ha intereAe , e ’l S. 
Configlio il condanni a pagarle due. ^550? 

Due obbjezioni mi fi poflbn* fare, 1 ’ una di dritto, 
31 r altra, di fatto. Nafce la prima obbjeziooe da una De- 
cifione del S.Confìglio de’ tempi del Keggente Sanfelice 
(«): Convenfus fuir tcrtìus fono parole del San- 

felice , vktute infhumenti vend/rianis annmrum introìtuum 
cum conflituto , (y precario judÌ£Ìo ajjijìetitìae prò forte prin- 
eipali , 0 redditiùus annuis decurfts vtrtute podi rejcif' 
forti ob non fohtionem tertiorum . Egli è queAo il no- 
Aro calo . Ma perchè ’l creditore iAitui 1 ’ ^ione centra 
’l fole terzo pofleffpre fenza fentire il debiior principa- 
le, opjvfe il terzo pofTeflbre , non pojfe agi (centra lui) 
prò fòrte ^ nifi ttfdffo cofttradu cantra principalcm debito- 
rem . Ciò non oAante , poffe virtute conftituti obtinere 
cantra tertium poffefforemy non audito principali debitore y 
fuit judicatum ; e la ragion della DeciAone fu queAa , 
perchè, operando la claufola del coAitniiO, che ’l poffelTo 
de’ beni obbligati A trasferifea nel creditore , e che per 
confeguenza il debitore da quel punto lafci di pofTeder- 
gli a Aio nome , ed incominci a poAedergli a nome 
del creditore; ne fegoe.per Legge, che’! creditore, ve- 
dendo trasferito dal debitore iio un terzo quel pofleffo , 
che in vjrtìl del coAituto era fuo , altro col giudizio 
dell’ aflìAenza non pretende, fe non che ricuperare il 
poffelTo de’ beni obbligati : or è cofa da fe manifeUa,, 
che, perchè '1 creditore ricuperi il poffelTo, è necelTario, 

de 

^ ■ I j , |~ I I I I ■ — Il 11 ■■ Il I I I I IH ■IWW 

(a) Dm/ 11^. 
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che fi fenta quel terzo , in cui fi è trasferito , noi de- 
bitor principale, che più non pofiiede,e che farebbe dìi 
fentirfi nel folo cafo, che ’l creditore agi (Te , perchè gli 
fi pagaffe la quantità, che gli è dovuta; Non enjni hoc 
remediunt datUr prò ^uantitate debiti^ f ed prò recupetdnda 
pojfejpone^ty ideo pojfeff or tantum citàndus erit . E quan* 
tunque dal terzo pòfieìTore fi allegaifero efeinpj di af< 
fifienza noti altrimenti predata , che intefo il principal 
debitore, e refcilTo con lui il contratto,- nondimeno fog- 
giunge il Sanfeiice, che Utrum^ue fervatum fuit. , 

A queda obbjezione rendo io due rifpode. La pri- 
ma è queda. 11 S.Configlio^ nel cafo del Sanfeiice,- pre- 
dò r adidenza al creditore fùlla roba pofleduta dal ter- 
zo; ma appunto perchè noti era refsiflb il contratto col . 
debitor principale,' nod condannò codui a pagare alcuna 
fomma .* e ’i Sanfeiice idelfo ce ne afiecura per le tra- 
fcritte parole l Non enim hoc reniedium datuf prò guanti- 
tate debiti^ fed prò recuperando pojfejjione : t per quede 
altre J Locum habet ( hoc remediurrt) etiant non CONDÉ- 
MNA'TO ) nec liquidato debito contrd principdlern debito- 
rem, Dunque , -anche fecondo la Decifiod del Sanfeiice^ 
nulla è la fenrenZa per quella prima parte y in cui il 
dice: Condemncmus , condemuarique volumus , manda- 
mus HI, Princìpem D. Mkbaetem Pigndtelli ad /oivenduiH 
in beneficium HI. D. Margnritae Pi^natelli- Ducijfae Mori* 
ttileonii ducato! * 

Ma di. coteda DeclfiOne (.è queda è la'fecOnda rlf- 
poda ) non fi è tenuto mai coiito nel foro. Ce né ren- 
dono ficuridlma teliimonianza il de Rofa^ il Petra, e*l 
Riccio . Scrive il primo (/») Si interbondtut decretUnt 
cantra tertium poffejforern , audiertàus en tMritor J>r» re- 
fcijjtone y (S‘ liquidatione crediti: Ó* licet Sanfelicius De- 

A a 2 ci- 

««i*»»*** I I Mi I « ■ Il J»a— • 

(a) Pran, civ. decret, cap. 1 2. ntmt. 224. 
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tifione II 5. tefìetur ^ aitter fit'tjfe decìfum ^ nempe ut no» 
ftt audìendus prò dicìa rtfc'tjjione , conPrarium tamen tra- 
- dunp Rovipus , (V Tborus : (V ITA SERVATUR IN 
PRAXJ. Scrive il fecondo (a): Ajftfìenpìa , quae popcfl 
concedi credìpori annuorum inProìpHum eonPra perpìum pof- 
fefforem prò PerPÌis , an concedi epiam poJpP prò capipali , 
non fobia rcfcijftone , ( 5 ' liquidopione cum principali dubi- ' 
pere, Negapive PradutiP Rovipus^ & alii,. Cantra^ decifum 
al {quando fuiffe ^ te fi apur Sanfelicius ; fed San fetido CON- 
TRADICIT CONTINUA TRJBUNALIUM PRAXIS. 
Scrive il terzo In S. C,^ (V M. C. inolevìt praxipy 
quod ubi non fit refciJJtOy rune ajjijìentia non potè fi prae- 
fiati prò capitali , fed, tannttoì prò tertiis. decurfts cantra 
priiKipahm , (V tanto minus praefìari poterit cantra ter- 
tium pofjejfortm prò capitali . ,Et licet- SanftUcius dicat , 
pluries in S. C, contrarium ^fuijfc fervatunij & decifum^ 
demurn utroque modo femori pojfe .... tamen dilla doblrU- 
na Sanfelicìi RECESSIT AB AULA . Ma fopra tutte 
le altre autorità, dee valere 1 ’ autorità del S. Configlio 
ili queda ìHeiTa caufa . I dotti Autori della fentenza , 
di cui n)i dolgo , appunto perchè beo fapeano , ;,che la 
dottrina del Sanfelice era fiata bandita dal foro, e che' 
non potea 1’ afTiflenza altrimenti predarfi , che refcilfo 
’ii contratto col debitòr principale, diedero alla fanten?i 
cotninciamento. con, quelle p.irole; RefctJJis contrabìibus y 
ut en ablis: fc non che per le tante , e sì gravi cure , 
che gl’ ingombrano., not\ avvertirono , che refciirt non 
25 erano i contratti col Principe Pignatelli . Dunque la fen- 
tenza fu da loro profferita contra’l fqlito ordine de* giu* 
diz): e tanto balla, perchè fi abbia per nulla. L’ ha 
per nulla invun fuo bel referitto i’ Imperadore Aleffan- 
. ' dro 


(a) Ad rit.2^p. nWm.^i. 

" (h) Prax.p, a. tit, 6 , cap. 2. nttm. 14 O' 15. 
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dro (<j) .* Proìittam a Pruefide fentenùanf- eofitra foUtuni 
Judiciorum ordinenr^ andari f/rtem rei judicatae non obtincre ^ 
csrtum efì . Molto più deve averfi per nulli, dappoiché T 
antica coftaDtiflima pratica di refcindere il coiTtratto col 
Principal debitore , o col coftui erede , è divenuta una- 
parte del jus Napoletano fcrhto per la fopram mentovata 
Coftituzione dell’ anno >738. -Né cotelfa nullità può dir- 
fi nùllitcì di mero ordine, ficchè non debba tenerne con* 
to il S. Configlio : è ntrlliik di Uretra giuilizia . Né 1 » ' 
civile, nè la naturai giudizia può comportare, che fc 
condanni uo reo a benefizio di colui, che non 1’ ha nè 
meno citato . Nè Itr civile , nè la naturai giudizia 
mette, che da un ftlfo attore fi turbi altrui la pace.- 
Fallo attore è colui, che chiede cola, per cui gli mah- 37 
ca l’azione. Ducati 7550. chiede la Duchelfa di Moa* 
te leone , e ducati p 5 50. è condannato il Principe Pi> 
goatelH a pagarle ^ ma poiché fi léce per e(fi nell’anno 
1550. una vendita di ionue entrate 3 tenpre della Bol- 
la <ii P. Niccolò V. inferita in una delie nodre Pram-- 
maviche , è chiaro , che per edi non ha la Ducheda a« 
zione alcuAa. Ciafeuo sa, che’l prezzo, con cui fi ven-- 
dono , e fi comperano ‘le annue entrate , è un capitai 
*demorta, che dal venditore dalle annue* entrate può- re- 
di t ut rfi fempre che gli piace; ma non può chiederli dal 
compratore ,.fe' non che* dopo la mora giudiziale, e la: 
refcilfion del contratto: donde fegue , che/1 compratore- 
delle annue entrate, per quede foje, non già per lo ca^ 
pitale, aver poflà azione . Or dov’ è nel oafo nodro la» 
mora giudiziale? dove la rcfciffion del contratto? Mor» 
giudiziale non è in colui , che non è dato ancora cita* 
to, nè prima di contrarfi la mora giudiziale puòU con- 
tratto refeinderfi, E qui non mi è uopo di citar Leggi, 

- • • ù Dot- . 
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'(a) L.prolatam 4. C.de fent^& interloq^ 
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0 Dottori. Cofe fono quefle note ancora a’ fanciulli. 

£ quinci nafce la rifpofia alla feconda obbjeziond 
di fatto ) eh’ è queda . Il Principe Pignatelli per quelli 
illein crediti, pe‘ quali è (lato ora condannato, era flato 
gik convenuto dalla Duchefla D. Margherita dell* anno 
1751, ed era flato nel corfo del termine intefo. 

ProntifTima è la rifpofla. Fu convenuto, ed intefo 
nell’anno 1752, ma non fu con lui refeiffo il contrae* 
38 to. Nel giudiaio deiraffiflenza contr'al terzo poffeflore, 
non per altro fine fi dee convenire il debitote delle an* 
oue entrate, fe non per refeindere eoo lui il contratto, 

• e poterlo cosi condannare anche al capitale: e perchè ’i 
-contratto, che col confenfo del debitore ft è fatto, non 
' .può refcinderfi altrimenti, che col di lui contrario con* 
fenfo , quandoché quello dal debitore (ì neghi , è giuflo 
che dal Giudice fi fupplifca:' nè può in altro modo fup* 
plirG) che dòflituendofi il debitore in mòra colla minac- 
cia , che *1 Giudice per piò precetti gli fa di dichiarare 
refeiffo il. contratto nel cafo, eh’ e’ non paghi le terze: 
■è prima può condannar^ al capitale, e prellarfì 1’ afU- 
(lenza: dice il Barbato (a) , faciénda praeCe- 

pta debitori y ut folvat tertias decurfas , alias providebitur 
fuper tefcijjione injìrumenti , (y quod ft diBis praectptis 
non fuèrit paritum ^ nec tertiae folutae infra terntmunt in 
praeteptis praeferiptum , in tali "cafu tam ‘per diSlam rrto- 
ram^ quatti per comemtum judicis in purgando ntoram^ fit 
condemnatio Cantra princjpalem debit orerft a/i fclvendunt ea» 
pitale una cum tertiis , ac prò illis praefari pate/l ajjijìen- 
tia^eriam cantra lertios poffeffotes. Lo flcflb avea fcritio 
il To.ro, confermandolo con più efempj di cofe giudicate 
(é) . Quella è anche oggi 1 ’ ufanza del foro : e dopo la 

Reai 


• ’ (a) De affili, glof.z. num. 21. 

(b) Cemp.decif.tom.i* alEfleotia, an concedi d^ear. 
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Reai Coftltuzione dell’ -anno 1738.0 divenuta, come ho 
detto’, una parte del jus Napoletano rcricco . Si torni 
ora al giudizio dell’ anno 1759, Fu per gridelTi crediti 
eonvenuto dalla Ducbeda il Principe Pignatelii , e fu 
con lui compilato il termine , fenza che fi foffe proce- 
duto oltre. Non fu’l Principe coftituito in mora, feguen- 
temente non fi refcilTero i contratti . La compilazion 3p 
dei termine, nulla opera per rifpetto della refciflìon del 
contratto. Si veggano i nollri Pratici, e potninata men- 
te il Riccio (a ) , e fi troverà , che dopo compilato il 
termine nel giudizio dell’ aflìflenza, lì fanno dal Giudice 
i precetti, e dopo coftituito per eflì in mora il debito- 
re, fi prolfeuTce il decreto diffinitivo , con cui, refcilfò 
il contratto, fi condanna il debitore al capitale, ed al* 
le te^ze, e fi preda' al creditore ralfidenza. 

. Nè, per quella fola parte , in cui, non refe ilTo il 
contratto, fi condanna il Principe Pignatelii a pagare i! 
capitale , nulla è la fentenza del 5. Configlio, £' nulla 
^incora per (Juell* altra parte, in, cui fi preda l’alfidenza 
a benefìzio della Duche^a D. Margherita fulie partite 
dedotte negli arti , non difeuflb il Principe Pignatelii . 
-Non mi fi opponga la notiffima Pr.un.de ajjifìentia^ la 40 
quale permette al creditore 1’ aflìdenza abfque aliqua ' 
honorum à'tfcujfione contro principalem fa£la ; poiché ciò fi 
vuole intendere del cafo , che fi promuova il giudizio, 
vivente ancora il debiror principale, non del cafp, che, 
morto lui, fi promuova comra l’erede. E qui mi con- 
vicn di rifalire a’ principi del jus Romano , fecondo cui 
la fopraccitara Prammatica è fcritta , Prima de’ tempi 41 
dell’fmp.Giudiniano, aveva il creditore l’arbitrio d’idi- 
tuire o l'azion perfonale centra ’l debitore, o rjpoicca- 
lia contra'l terzo poflelfore. Cosi gl’ Imperadori Diocle- 

zia- 


(a) Prax.p, 2. tit. 7. cap, 3. per tot^ 


Digitized by Google 


lp 2 AÌ!eg/3%ione II'. 

ziaiK), e Maffimlano {a): DUÌradis a debitore pignortbutf 
credi tores potejìatem babert , utrùm ne per fon ali oblìgatoi 
fibi , ,<j« pignora pojfidenfes in rem a&ione convenire vt- 
/fa lint y non ejì incerti juris, Tolfe poi 1’ Imp. Giuflihiano 
coietto arbitrio al creditore, ordinando-, che ittituifle pri- 
ma l’azion perfonale concra ’l fuo debitore; e, quando 
coftui non pagatte , potette allora ittituire l’ ipotecaria 
^ centra ’l terzo pofleflbre . Coietto jus nuovo è in uayluten- 
ticay che folto il foprarrecato referitto degl’ Imperadori 
Diocleziano, e Mattimiano fi legge efprefla cos'i {b) ; Hoc 
itay ft debitor ei non fatis/aciat. E la ragione è quefta, 
perchè ’l creditore, che altro non ha. fulla^.roba polTedu- 
ta dal terzo, fe non che la femplice ipoteca, ittituendo 
contra’l terzo la femplice ipotecaria, tratta di far lucro, 
cioè, di acquittare il potteflb ; or Giuftiniano ebbe per 
cofa incivile permettere al creditore ipotecario di fpo- 
gliare il terzo di quel pofle(ró,.di cui gode in pace , e 
con buona fede, quandoché, difcuiendo il debitor princi- 
pale, p5ò da cottui confeguire quel, che gli fi dee, fen- 
za turbare la pace altrui . Dunque in virtù della fuddet- 
ta 'Autentica y la femplice " ipotecaria è un’azione mera- 
mente fubftdiaria competente nel cafo , che inutile al 
43 creditore riefea la difcullione del debitore. Ma pollo an- 
cora il nuovo jus dell’ Imp. Gìuttiniano , ben può darli 
il cafo, che cettl l'obbligo della difeuttìone: e ’l cafo è 
quello, fe all’ipoteca fi aggiunga il coftituto , perchè, 
operando H cottituto, che’l debitore pottegga la roba ob- 
bligata a nome del creditore,, e ne fu anzi un fempli- 
ce cuttode , che un vero poITcttbre (c), ne fegue , che, 
irasferendofi dal debitore in un terzo, tratti il creditore 

dì 


’(a) L.di/ìra8ts 14 . C. de pign. 

(b) Autb.boc ita y ft debitor y C.eod. 

|c) L’^:ìs4 fWfp tìcq.n^ei am'ut>poff. 
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' Del eriittò^'i àeì- debito', 

di ritenert , con di acquiflare il poff^lTa » e« ehe (jedì- 
perciò quel motivo, che diè teufa al jus nuovo'.' Trat- 
tò maclhevolmentó cotedo • ponto il, noftfo'. Domenic». 
Aulifio ‘(a).” Creditor em conflitueo jam faHuf po[ff[fof rei -, 
■typetheeatee^ gmtdet btneicìo L. -vie. Ced. mde^ vi , Ejuf^ 
akrem maxinte m$ili$as eff : nam creditori byfKebecaria,, 
ngenii contrS terrìum p^jftjforemy eiceptio ttecere f<det noru^ 
fé^ae excujjionis y' Aufb> Hoc ita Ji debìfor C,^de pign^tn 
tujus incorntmdum eredhor cum amftìtuto ^ugity agetu »»»^ 
de - pojfeffttìne actjuirenda ^ fid retinendx y ^xia baec etfCo~ ^ 
ptib tribuiiur pojffofforì contré non p^denttt^ y quod 
efi in fpecìe nojlra , ubi ereditar fe pojjidere. -dieit • Edv 
Aeo, che fiondo i‘prìncipj della Ro^aoa-gvunfprttdeo* .44 
za è fcfkta^la nof^a Prammatica de éJpJkntUy la qua*' 
le non' in altro cafo eTclude la neceffita 4 eila difcuiho* 
ne , che quando -^eofi .d9bli§ati i beai r»!» cee^imiom '^ 
jrtcmiy cioè, còlla giunta della «volgarifltma clausola ^1,. 
cojìituto^ t precérìo: fe non. che molto pih del precario .45 
opera il colti t uto , come da Matteo de^i Afflitti (b)^ 
ed ultimamente dal citato Aulifio (c) s infegaa « Oca. 
facilmente s’ intende , perchè la' Pr^matica de. affiden- 
efchida la «ecefiltlt delfa dilcuflione nel folo,caj^-,^ 
ohe viva H debitor peincipale. La dilcofllofie fi efclude^4fi 
io virtù dal oolHtuto; e quello, per la morte dei debU 
tor principale fi eflingue : feguentemente , morto il de<t 
biror prracipaie, 000 altro *re(lando a benefizio del .ere* 
ditore, che la fefli^ee • ipotecaria feoza il cofiitoto, dee^ 
6rfi ' luogo, al ^s^quovo. dell'<Imp. GiuOiniano ordioan^ 
tf la difcuflioiK *.! c coà è fiata comunemente ^ntefa 1» 

•I ' Cinilo Tom,IXt .iBb.i . . Pr.-.j 


— (a) Ad ^,ff,de éef,v*t amìt.poff^CT ^proptUi ad Jm. 
^uod meo 1%. Méed. i.ttum.^.\p,m.p%, . . ^ > 

(b) Deci/, i^p, tiumcpi- • ■ < j. ì ^ 

ic^Loc. cif. jK m. PS* * ” • ' . i ; > 
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jp 4 - ’^tlegiìùoni IV. 

Pr. de ejjifintté* Commmiter y tos\ lafcià fcrkto il Reg' 
gente de Marinis. («) , int^lenerunt- DoSwes nneluftonetn 
ijtam. viw debitore y qui /e cum mt/ìiruto (T ^eeario^ob- 
ligavify.fecus .autetn. eo - mortilo ; tutte eniiU y quiu tonliitu- 
tum y^ & preeitrium. per ■ cou/ittuentis-: mortem- emtinguitur 
nullo, modo ^poterit: ereditor- udverfus tertium' poffefforem a- 
gere , berede principdìs.dehnoris- prtus non- dijfcujfo LO’ 
^iTo. in UO' \\Ki' intero Configlio» il Trencadnque infe< 
gtiò,. foggi ungendo {b).*- Ito oft-ISTREPIDE Jùdicandiem^ 

€T fecundum bone opìntonewt: /udieuvà' S. C; ttffe Jb: Fin- 
eérttio de - Anita 'T e neila^ caafos p<t cut «gli< fcrifle-,. «/<•' 
fùit àtàfumk Nè picciol pefo all’ autorità' de’ Rpreo(I< ag« 

^ ' giunge r antorirk dehdottifTinao noflro>Aultlìo>(r) .* De 
Màrinis docet- » mortuo^ debitore -y non • poffe ■ ih ereditare af- ‘ 
fijìèntiae ' jUdieium proponi- contro eutroneum-y non - dif tuffo'- 
prius' berede debitotk'^. Wtitur- in eo^ qnoiF preeorium - per 
.togànfiv mòttenh eutinguitur . Id tamen metms probatur en 
Ci naturò- conjììtuti: quippe in •JJiJiéntia mogis confìitutum,y, 
quam precariuwt- viget r cónjhtvtum autem- finìnOT' morte 
eonJHtuentis y tamquam morte cuftodh.i 

' Finalmente et è' un’ altre ragtonefy per cùisnon pu&> 
cr>àformar(» là fentenza del Cooiìglb' nè per rifoctto • 
'ideila condanna del Principe Pìgnatellr, nè per rifpettO' 
'dèiraflidenzà. E" coiti BOtiffima, che peri’ nna.^ e per 
f altra è necefforio', che ’l credito fia ccrtO) non ^ 
*]'creditOy per cui V afllilenza ' fi è deca , ibcerco il' rcO'»:' 
de ua ifirumento fiipulaco nel dV 141^ del nieibjdi Gen<^ 
najo dell’ anno iddò. tra!’! Dnce-di^fiilfirgoardo D:Fa4 
brizio Pignateìli, il cui ereditò i» vtio.le oggi rapprefei^ 
tare dalla Duchefia D. Margherita t ’l Duca dv Moo* 

<>■ Il ■ I 1 1 * ÉÉ « I i NiMWi W i p ' ' 

(a) Refol.lib.lt top. ■ ' .. .<•! > )> "i 

(b) Conf.2^. num.y. poTt.^i" M t . 

(c) Loc.eit.p. m. py. . \ 
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Dt/l cttàm^ 9 4d debito '* jp 5 

telcofle D. Fabrizio Pigtuceiti , di tcui li vuor erede U 
Prìncipe D. Michele. Nel detto idrumeoto, diee il Du- 
ca di BellirguardOy eh* era ricorfo al $. Confìglio per U 
foddisfazioo dei Aio credito , e *1 Duca di Moa^eone 
rirponde, eb ' ctm fiato foààitfjoto «ai co» 4*vtrf* ’.pogvnatf 
ri, come colP ajfegnmtione di ducati yQOO.. confeqttendi da 
Francefeo CafitocucG» ; e Aoalmeate A et» viene , che A 
ponga. fine alla lite per .ua amicabUe arbitramento i, e A .* 
eleggono in arbitri ed amkabili eompofitori con atnpijQI* 
ina iacoltk T Avvocato Sci piooe de Martino. dal Duca 
di Beliifgaardo, e L’Avvocato Glufeppe de Rofa dai Du« 
ca di Monteleoae . £d uo credito dallo, dellb creditore 
rimedb all’ 4 mie«^ile arburamento altrui, ed., in tempo', 
in rai recentiflima era la menaoria delle cofe,.dopo pièi 
anoi (opra il fecolo, chi può dire, , che incerto non fia? 

• * ***** * 

Io caAt di uno de’ Signori Giudicanti ho io 

letta la feconda Scrittura del mio dottilTimo Contrad* 
dirtore: ed ecco le poche , co fc_, a cui di rifponder nù ' 
.conviene^ 

1. Rispondendo n quel, che da me A dilTe io Ruo- 
ta, che non potea condannarli il Principe D. Michele, 
perebò la Duchelfit D. Margherita non avea provato , 
eflèr lui erede del principai debitore, nè coatta lui ave- 
va. iAitntta azione , dice , che mi ha ingannato il Pro- 
curatore, non avendomi data notizia dei Procelfo fabbri- 
cato neiranno 1752 : che io eflb Ai dalla Duchefia per 
gli ftelTi crediti convenuto il Principe, e non con altra 
qualitk, che di erede del pri pei pai debitore; e che qiio* 
na Al da lui nel cqiib del termine col filenzio confef- 
Jata, ed cfpreflàmcnte poi nella terza NuHith. 

Rifpondo, cheL Procuratore della Duchefla D. Ma^ 
gberita, oltre il non aver^faputo beo iabbriure il Pro- 
ce^b corrente , non ha data a lui Ja vera notizia <M 
‘ ' Bb a Pro* 
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i^i 5 ’ AUeg^tone IV, ' 

Proceflb dèli' àon6 1751. A carte i , è ii , eh’ c’ cita' 
del detto Proceflb , è conveouto U Frìoeipe come pof* 
felTore de’ beni obbligati dai debitore y non come di lui 
erede: e ciò tabto- è vero, che con fàpendo la Doebef- 
fa, chi ne folfe l’erede, ia quiv't tlUoza,che fi condan* 
ini il curatore àeftìnando nè- h. ’l Principe D. Michele 
foffc'ftato convenuto com’ erede, potrebbe il* di lui fi» 
■47 lerìzio averli per- confeffione : tacer ., dice U giurifeon- 

fulto Paolo (/»), ma m'tque fatetur y. fed tante» verum- 
tur» non negare. Chi tace uè afferma ,• nè nega: fe non- 
ché quel non inique di Paolo, dimoflra, che più nega^ 
48 che afferma*. ‘IK cafo, in cui chi tace confeffa, è, qujn» 
do ad iffanza- deU’avverfarioy da Giudice competente. gli 
fi 'ordina, che rifponda (à): e quinci fi- è nel foro intro* 
dotto r ufo de’ decreti, ordinanti,.. che dichiari il reo,,fo- 
4P fia* erede, o no. Del rimanente, l’attore ha l’obbligo. di' 
legittimare come la rua,rcosi ancoraja perfoaa dei rem- 
e non coffando dagli atti , elì'er tale, qual fi richiede*,, 
la perfoaa dell’uno,. e dell’j altro., il gi.ud.izio è nullo, 
tuttoché altronde fi fappia , che realmente fia taie'(c.).. 
Kè;la confefik)n fiuta nella terza Nullità della qualù'at 
t ereditaria del Principe D< Michele può. giovare molto.,., 
r nè -poco , tra perchè quivi hi è detto ^ effer lui erede- 
‘^1 Duca di' Monteleone D. Nicola^ donde, fecondo gli- 
'atti, non fegue, effero ancora erede del principai debito» 
're ; 'tra perchè, come conieffion fatta dopio la featenza> 
nullamente profferita per. lo difetto cella legittimazione- 
delie perfone, non può trarfu indietro , ed- operare , che 
'ttn* tal difetto' non. ci fia llato . Che ha poi che, fare, il 
• * - . Pro- 


(h) L.quì taeet 1421 de règ.jur. 

“ (b) L.m.oluit 4, do interrog. in 'jMre fac. Cujac. ad di. 

‘Zr.i24.ej1 Iti. <^ 6 . ad EdéS; - ■ 


, ereiitù y e dei Jeihol 

ProceiTo dell* anno 1752» col Procelfo corrente? Su que*' 
rito, non su 'quello è caduta la fentenza del S. Coniglio, 
e le fuppliche > citate net Fìfis., Procefib corrente 
Opparteogono , non- al Procelfo dell’anno 1752. 

II. A difendere la fentenza del S.Configlio, fi vaf 
le il Contraddittore della Decitone. 115^ dei Recente 
Sanfdice'. 

Ma non ha egli potuto trovarne un altra dello 
•ftcflb tenore*, nè fl è ricordato di quel y che io difli in 
Ruota dell’eflèr quella .del -tutto ita in difulò.. 

IJJ. Ufando di. tutto l’acume del Tuo ingegno., fi jo 
ffudia il Contraddittore di dimoitrare che 1 ’ Àutentrca 
Hoc ita fi debit or ^ è 'uno degli errori d’ Irnerio, conio 
quella*,, che non fi conforma colle Novelle, /dalle quali, 
fi è traila.. 

' Io ferivo in "grandi angurie di tempo, onde con* 5-j 
temomi di opporgli rautoriiH. del. folo.Cujaclo, che vai 
per mille. Sponando il Cujacio la L.diflra£lis 14. C. de. 
pign. ,. folto, ciù la fuddetta, Autentica è polla ,. feriva * 
'(«») .• Hodie tton igaoratit en. Novella Juflinìa>fi quarta de- 
fidejujfiorìbus privato creditori, adenttam. ejje banc eletto- 
a qua- non dijfenttt Novella H2. , cujus fentcntia- 
ab Jrneriojbuic Legi fubjeÙa cd nant (D‘ in Novella de- 
-litigiofts.ponitur ^^creditorem prius egilfe cum, debitore fere- 
•nato ordine praeferipto in Novelle 4. ^ ‘ 

LV,. Einalmeate. dice,-^ che. può’l precario, pafiare i-'- 
gli eredi,. • . - 

Ma ci è uopo di elpreifa convenzione : e poi. hoi 
in quella. Scrittura provato, che pià, che’l precario, Qi 
gera neiraffiflenza. il cotìituto. 

Di Cafa nel di z. del mefe di Settembre. ' 

. deir anno 1771. 


, (,a) T om. p. p. ,i I p 5. eàit. Ntap, 
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jp8 j/Uegazhw V, • 

' • - I 

Per la Marchefa Colla contr^ al 'DiKa 
di Pietradoro . ^ ^ 

' A 41 Q O M -E N T O . * 

j. Del privilegio, o fu della poziorità dej crediti . 'Co* 
me fr faccia la fubingrefliooe io luogQ - dell’ aoterior 
creditore . Qiundo la fùbingrelTiooe fu effetto della' 
erpreffa cefTion delle» ragioni: e ^uan^o fìa effetto del* 

‘la mera Legge. 

li. Come, e quando s’induca la* novazione.* ^ 

III. De’rcafi, in cui non fi po0a raflreuace l’arbimode* . 
creditori. 

SOMMARIO. 

/ « 

• I ragioni ' ficcali pejjino per Legge y e /ernia af- 

fione in' coiai ^ che paga- ai. Fi/co qael y che altri 
gli (dee: Ved. i num. feg. • >' 

Le cofe dubbie debbonjì eentr al Fi/co interpetrare . U 
Fi/co y nel dubbio, non ha privilegio > Ved#i nani.reg. 

■'< Come,/ faccia la /ubingre£i<me-i» luogo -MI- creditore: 

• Ved. I oura. lèg. 

p La fubtngrejftone 'b. talvolta uh effetto della e/prejfa 
cejjione dette ragioni , la qual cejffoa^ Ji ha come una 
vendita del nome del debitore. 

*o La ceffion deite 'ragioni talvolta b neceflaria , talvol- 
ta b volontaria : e degli effetti delP una , e delP altra, ' 

‘Il La /ubingreffione y talvolta b un effetto della Legge: 
e quali ne ftena i retfui/ti donlk nafea . . 

1 %'Al debitore y che paga il fuo debito, non, ff fa eejpo- 
ne: e perchè: Ved, i nufli. feg. ‘ 

^ 13 . 
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Del cfidh§y ì‘ dfl‘ debito». i^p 

75 11 fdejùjfèrt gcquipa le axioni del creditore , fe pagd 
. a fuo nome y. non a nome del debitore, . 

14 Se U/novanione s* induca, tacitamente y e per Legge ^ 
dove ftaci incompatibilità tra*l primo y e*l fecondo con»' 
tratto: Ved. i- nuai. feg. ' 

*I'5 La.navaKÌone non 5* induce altrimenti y che per volon» 
tà de contraenti chiaramente efprdffa per le parole del 
- contratto,. E fe- pof[ a. indurli- per congetture : Ved. i 
num, feg.,- • ' . " • 

t 8> L<f rìferva dèlie' primiere- ragioni giova a contraenti 
anche y.. quando nel fecondo contratto faci la novazione: 
Ved. i. nmo. 

Ip La novazione s induce per la tranf azione : ' Yìià, il* 
num. fegv . . \ 

ZO- Verede y che - tran figo coll eredìtor del defunto y rinunzia' 
.al' bone feto ,delf inxtentario y\ non oflante che foci, nella- 
trattazione la • ti ferva' delle prime ragioni la qual ri» 

. ferva, giova ,, quando non fi faccia, il ^convenuto . paga^ 
amento,, •' . - • 

Afe» i induce itovazùone y fe' nel fecondò contratto - fi ag* 
'•gittngay.fi fi muti altra ' perfona» \ a » 

X5, il creditore y che nel. fecondò contratto conferma l* Jpo* 
V teca deli primo y f erba- ^ anteriorità d^l- primo y non ofian». 
.'te ohe queflo fiafi- nevato per- lo fecondo.: Ved. i DUiTl*. 

' ' • • . • ■ 
z 6 Per jùs antico' fhiueevaft là. novazione y fé feemavafi^ 

*' od^ occrefcevitR- con un nuovo contratto la fomma del 

''oevito,-.. . ' ' * ' 

• ^ . A . 

2^« Nel cafS in cui fif ferita f anteriorità del' primo con» 

' tratto-y s intende per la * fomma dovuta in vi^or dèi pri- 
mo y € non. già per- la maggi cr fomma dovuta per lo- 
fecondo,. • ■ 

ip II creditore fio ia libertà' di-, aflfingere al' pagamento 
chicche fifa de debitori' obbligati- ìvi’ {o\\à\uvcii Ved.i num, 
feg,' 30 ii 


200 'Jfllegntimè ÌK ’ - • 
jo II creditore ^ ‘ che può fodd'tifarft vind/ts del cm;‘ 
po fpettalmente fpotecafo \ non può pretendere , eòe pìh 
topo ft 'Venda là rhnàntnte roha 'ipoteetita: Ved. i nutB.^ 

' feg. ^ ' ' . • • ' ■ V • ' ' ' . ' - 

Il creditore anteriore non può colla generale ipotecator- 
' re ài ereditar poPeriore' il corpo , ebe fpecialmente 
obbligato: Vedt* il numi fcgi • _ ‘ 

A L L E g ‘ A -Z I O N :E V, . i 

S UL deperito <n due. lifoo. in circa, concorrono pili 
creditori del fu D. Giacomo .del Vecchio affittatore 
un tempo dell’ Arrendamento de’ ferri delle Provincie dì. 
Bari , Otranto , e Balìlicata . Sooo^ tra efll la Marchefa 
Coda , per cui ferivo , e ’l Duca df Pietradoro . Goilut 
pretende , che gli fi debba liberare - intero^ a conto di 
tnolti’fuoi crediti, che hanno X antermìià dell’ anno 175®» 
t fpezial mente del credito di due. iBoo , che ia..virt& 
•di biglietto di depofito dovette pagare al R. Fifeo a fal- 
• do del terzo anticipato deir-e^<»^/« .* pef Jo qual credito 
e’ crede .di avere poziorità. Colei, per contrario, preten- 
de, «che debba a lei liberarli intero a conto d* un fi» 
cr^ito di due. 3215. 34. di forte, e del corrifpondente 
TOterefle: il qual cr^ito ha deU’anoo -1757. 

Ma poiché nega il Duca T anteriorità del credito dell^ 
Marchefa, e nega cofiei la poaionVii’ dei credito del Do- 
- ca* , fon quelle le due cofe ^ di cui dovA giudicare -lo 
> Spettabile ^gn. Marchefe Cavalcasù degnifittao Delega- 
to-dei htddfcto ArreBdamesto. 

- ........ 
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Del credito y e del debito', loi 

CAPO I. 

Il Duca di Pie tradoro ?2on ha poziorità 
pe due. 28 00. pagati al Fifeo, 

I Dotti Difenfori del Duca > a moflrare la pretefa po, 
zioritdy ragionali cos'i nella loro Scrittura. 11 depo- 
fito de’ due. 1600. è frutto della cofa locata; ma ’l Fi< 
feo, come cieditore di efìaglioy vi ha su diritto di pozio- 
rità ; dunque dee parimente averlo il Duca di Pietrado^. 
ro per quella rata di ejìaglio , .che al Fifeo ha pagata : 
e febbene non gli abbia fatta il F^co cefhoa di ragio- 
ni , nondimeno fi sa , che tra’ privilegi hfcali y ci è pur 
quello, che chi paga al Fifeo, entra nel luogo, e nella • 
poziorità del Fifeo per mera potellk di Legge , a fenza 
efprelTa ceffion di ragioni. 

Di cotelle tre propofìzioni ho io per vera quella- 
prima, cioè, che’l Fifeo ha diritto di pozier/ri fui frut- 
to della cofa locata : ho per molto dubbia la terza ; 
cioè , che per privilegio fìfcale , anche fenza celTton di 
ragioni , A fuccede nel luogo , e nella poziorità del Fi- 
feo ; e, quandoché coteflo privilegio iìa vero, ho per fal- 
fa del tutto la feconda ; cioè , che ’l Duca di Pietrado- 
ro , per aver pagata .una rata di efìaglio , Aa entrato 
nel luogo, e nella poziorità dd Fifeo. 

Dunque A efamini primamente, la terza propolìzio- 
jee , ìndi A moAri falfa la feconda . So , che noverano i 
alcuni tra’ privilegi Bfcali anche qyeAo , che io colui , 
che paga al Fifeo quel , che altri gli dee , palTano per 
poteA'a di Legge , e fenza cefAone, le ragioni del Filco: 

4 na per regola tratta da un bel luogo di ModeAino («}, 2 
drillo Tom. IX, . Cc il 


(a) I» lettoti puro IO. ff. de jur. jifcì, 

y 
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2«2 Allegazione V. 

il Fifco, nel dubbio, non ha privilegio, perchè non al- 
tro è’i privilegio, che una derogazione del jus comune, 
della quale non può collare altrimenti , che per chiara 
ed efprefla Legge : e cotefta efprefla Legge dov’ è ? Io 
non i’ ho trovata aucora ne’ Libri del jus Romano : e 
non ve )’ han trovata nè men coloro , che un tal pri- 

3 - vilegio difendono ; anzi la contraria Legge vi ho io 

trovata, ed è una Coflituzione degl’ Imperadori Valeria- 
ne, e Galieno {a): Si in te jus fifdt quum reliqua fot^ 
vera debitoris^ prò quo fatisfaciebasy tibi competens juden 
~ aàfcripfity & tranfìuUt : ab bis creditorìbus y quibus fifeus 
potior babetufy reSy quas eo nomine tenesy non pnjfunt in- 
quietati . Dice la tregge , che chi paga al Fifco quel , 
che altri doveva, entra nel luogo, e nella poziorità del 
• Fifco; ma’l dice fotto la condizione,/? competens Judex 
jus fifei adfcripftt , Ù* tranfìuUt . Si han da cedere , e 
trasferire dal Giudice competente le ragioni del Fifco , 
perchè fi acquihino . Cosi Paolo de Caflro. cementando 
quel tolto : Si folvens fifco prò debitore fifcali facit ftbi 
cedi fura fifcalu , praefertur aliìs creditorìbus , quibus 'etì- 
am fifeus praeferebatur . 

4 Io credea, che per cotefta fola Legge quel privile- 

gio fi efcludefle ; ma nella contraria Scrittura ne trovo 
due altre, che non men chiaramente l’efcluiono-: e pur 
da’ Contraddittori fi allegano per fofienerlo . La prima , 
eh’ è un frammento di Paolo, è quella {b) : prò a- 

lio a Fifco conzentus debitum exfolvit , non inique poflu- 

• lat perfequutionem honorum ejus , prò quo folvit : in quo 

5 etiam adjuvari per officium folet . La feconda , eh’ è un 
frammento di Papiniano, non di Paolo, cora’ e’ dicono, 

è que- 

(a") In L.ult.C.de privìl. fifei. 

(b) L. i/l fraudem 45. §. qui prò alio p. ff. de jure 

fifei. 
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Del credito e del debito ^ 203 

è quella (a) ^um pojjejfor unus' expediendi ìtegotii - 
caufa^ tributorum jure convenir ur ^ adverfus coeteros^ quo- 
rum aeque praedia tenentur et , qui conventus ejì , aHio> ' 
nes a Fifco praefìantur ; fcilicet ^ ut omnes prò modo prae- 
diorum pecuniam tributi conferant : nec inutiliter nEìiones 
praejìantur , tametfi Fifcus pecuniam fuam recuperaverit , 
quia nominum vctidi^rum pretium acceptum videtur» 

Ed ofano eflì di citar Leggi al lor cliente contra- 
rie io' una caufa, di cui è giudice il Sign. Marchefe Ca* * 
valcanti, eh’ è de’ più chiari Giurifconfulii della eù. no- 
fìra ? Parla Paolo del fidejulTore , che , pagando per lo 6 
debitor principale , può coftringere il creditore a ceder- 
gli le azioni (b) : c dicendo , non inique pofìulat perfe- 
quutionem honorum ejus^ prò quo folvit: non vuol dire , 
che ha diritto di efercitare , anche fenza ceflTione delle 
ragioni , 1’ azione ipotecaria del Fifco su i beni del de- 
bitore, com’ e’ l’intendono; ma che ha diritto di preten- 
der dal Fifco, che gli ceda l’ipotecaria: onde quel non 
inique pofìulat perfequutionem y è da intendere, come fe 
fi fofle fcrirto , non inique pofìulat praeflari ftbi a Fifco 
perfequutionem . Cosi fpiegò cotefto luogo il Gotofredo , 
notando , doverfi intendere giuda il preferitto nella fo- 
praccitata Coftituzione di Valeriano, e Galieno, la qual 
richiede 1’ efprefla traslazione delle azioni. Cosi prima 
del Gotofredo 1’ avea fpiegato il Cujacio: ed è da ma- 
ravigliare, che le colini parole fi fieno da’ miei Contrad- 
dittori traferitte . Trafori vele ora io , perchè le rilegga-* 
no : Fidejujfor , , qui Fifco folvit prò debitóre principali , 
jitfìe de fiderai ftbi PR/lFST ARI perfequutionem bonorum 
debitoris principalisy quaft iure bypotbecae , Papiniano poi 
efprelTamente parla di celfion di azioni in quelle parole: 7 

CC 2 Ei y 


(a) L.quum poffeffor ^. de cenftb, 

• (b) L.fidejuJ]ortbus 1 7 , L. quum is 3 < 5 ’. de fidejujfor* 
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Et , ijui conventus e(ì , ailìones a Fifco praejìantur , E 
poiché non è piaciuto a Contraddittori di trafcrivere il 
cemento , che su quel tello fece il GujaciO) ecco il tra- 
ferivo io. Tra’ privilegi del Fifco nella efazion de’ tribu- 
ti , e’ dice, che Papìniano novera anche quedo , ut u- 
num pojfeljorem tributorum jure convenire ptjpt prò omni- 
bus ^ citta ivjuriam tamen ^ puf a cejjis eiy quem exegit in 
folidum , fuis afìionibus perfonali , & hypotbecaria adver- 
fus c/retcros poU^effores , ut ontnes prò modo praediorum , 
quae pojjidem , pccuninm tributi couferant : e cita la L. 
in fraudem^ qui prò aliando jure Fi/ci: ch’è quel me- 
defimo tefto di Paolo, di cui abufano i Contraddittori. 
S Ma perchè meglio fi efcluda la mal pretefa pozio- 

rità, convien, che meglio fi fpieghì la fubingrejftone io 
S luogo del creditore. Cotefta fubtngrejftone è talvolta uu 
effetto del fatto dell’ uomo , cioè della efprefl'a celTtone 
delle ragioni ; talvolta è un effetto della mera Legge , 
fenzachè l’efpreda cefiìone ci fia. Richiedefi il fatto del- 
l’uomo, quando chi paga quel, che altri dee, paga di- 
rettamente al creditore : nel qual cafo la ceffione fi ha 
come una vendita del nome del debitore , e ’l danaro , 
che al creditore fi dk , come prezzo , fecondochè fcriffe 
Papiniano (a) : ,^ia nomhimn venditorum pretium acce- 
ptum videtur: e Paolo (b).’ Non entm in folutum exegit, 
lo /ed quodammodo yiomen debitoris vendidit . Solamente è 
qui da notare, che cotefia ceffione, o fia vendita , tal- 
volta è neceflaria , talvolta è volontaria . Neceffiria è 
quella, cui può’l creditore effer coflretto a fare. Volon- 
taria è quella , cui fark ’l creditore , fe gli piaccia di 
farla . Neceffarta è la ceffione , fe non eftraneo è chi 
paga. Non eflraneo fi dice il fidejufibre, il correo, o'I 

pof- 

(a) in cit.L.<^.de ceti/ 

(b) in cit. L. ^6, ff-de fideju/f. 
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poflefl'ore del corpo ipotecato , o d’ una parte de' fondi 
foggetti al tributo. Se non effraneo è chi paga, e pa- 
ga dirct'ramente al creditore , il fa coftringere a ceder- 
gli le ragioni , ed a vendergli il nome del debitore . 

Cos'i leggo io appreflb Giuliano (<7), Scevola {b)^ Papi- 
niano (c), Paolo {d) , ed in molti altri luoghi del jus 
civile. Che fe poi eflraneo è chi paga, e paga diretta- 
mente al creditore , del tutto volontaria è la celfione , 
o fia vendita del nome : e, pagando T effraneo fenza cef- 
fione, altro non fa, che liberare il debitore , ed acqui- 
ftar contra lui l’azion perfonale negotiorum gejìorum (e). 

Per contrario è la fubmgrejpone un effetto della mera it 
Legge , quando chi dk ’l danaro , noi dk direttamente 
al creditore, ma dallo all’ iffelfo debitore, purché ci con- 
corrano i tre notilTimi requifiti , de’quali fi parla in più 
luoghi de’ Libri della Legge (/), cioè, che dia al debi- 
tore il danaro con patto, che’l paghi al creditore; che 
faccia cóli’ iffelfo debitore un fecondo patto volgarmente 
detto de fmbintrando , in virtù di cui fucceda nel luogo 
del creditore; e che’l debitore paghi effettivamente quel 
danaro- al fuo creditore : quìbus intervenìemibits , dice -il 
Carlevalio (^), extraneus tfte , c«/«j pecunia primus ere' J 
ditor dimijfvs eji , fuccedit in tocum primi creditori! , in 
omnia jura Hli,ts , & anione! in omnibus^ ac per omnia ^ 
ac fi habertt cejjioncm abiionum ah ipfo creditore , quia -5 

' mi- 


(a) In cit. L. 1 7. de fidejujf, 

(h) In L.mnlier ip. qut potior. in pign. 

(c) In rit.L^'^.de cenf. 

(d) In cìt.L.i6. de fidejujf. '' 

(•e) L. folvendo de »eg. ge/ì. Carievai. ibid. n. 8. 

(f) L./lùfìo ff.qu.ie res pign.^ L. i.C.de pis, qui 
in prior.crcà. loc. 

(g) De judic.tom.i, difp, n.i^, ' ‘ 
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mimjìerìo legìs transfcruntur ^ quae potentìor ejì bom'ine y qui 
potuijjet illas per cejponem tramferre. 

Porti colerti principj di Legge , come può ’I Duca 
di Pietradoro pretendere di efler’ entrato nel luogo , è 
nella poziorità del Fifeo ? Non ha egli dato il danarai> 
al debitore con que’ requifiti , che avrebber potuto far- 
gli acquirtare fenza efprefl’a certlone,e per mera poterti 
di Legge le ragioni Fifcaii. Ha egli dato il danaro di- 
rettamente al creditore, e’I creditore nè poteva eller co- 
ftretto a fargli la ceHione di fue ragioni , nè glie 1’ ha 
fatta. 

Ma quando ancora glie 1 ’ avclTe fatta , farebbe Oa- 
' ta del tutto inutile . A chiaro intendimento di ciò , (1 

12 vuol premettere quella volgarirtima martinia di Legge , 
che al debitore, che paga il debito, non fi fa certlone: 
e facendoli, non vai per nulla, poichè’l debitore, pagan- 
do , ertingue come la fua obbligazione , cosi 1' azione 
del creditore , a cui altro non rerta da poter cedere . 

13 Ciò tanto è vero, che’l fidejulTore, cui è tenuto il cre- 
ditore di cedere le azioni, non altrimenti per la certìo- 
ne le acquirta, che fe paghi a fuo nome, non a nome 
del debitore , poiché tanto è pagarli dal hdejulTore il 
danaro a nome del debitore , quanto è pagarfi dal de- 
bitore ifteffò ; Fidejujfori { fon parole del fuddetto Car- 
levalio (a) ) cogifur ereditar a^iones cedere .... dum 
tamen fideiuffor nomine fuo folvat ^ non nomine debitorisy 
ftam fic folvenSy illum itberabit y (7 nulla erit a(lioy quae 
cedi pojftt . Or come ha’l Duca di Pietradoro pagato al 
Fifeo? Come depofitario del danaro di D. Giacomo del 
Vecchio. Cosi fi dice nel biglietto, eli e’ diè fuori. Or 
fi sa, che per veri depofitarj fi hanno coloro, che fan 
cotcrti biglietti} onde non può giovar loro alcuna ecce- 

zio- 


(a) Ibid, num, 3. 
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zione, come a’ veri depolìtarj non giova : fegoentemeti*' 
te, pagando, fi crede per Legge, che paghino il danaro- 
dei debitore, ed io nome dei debitore. 

Efclufa la potioriti del crédito del Duca di Pietra- 
doro, fi moflri ìì anteriorità del credito della Marchefa 
Coda . 

CAPO II. 

Jl credito della Marchefa Colla ha T an- 
teriorità deli* anno 1757. 

L a Marchefa Coffa nel mefe di Ottobre deli’ anno 
1757. diè la fomma di ducati ^523.5^. a D.Gia- 
como del Vecchio , il quale fi obbligò di confegnarle' 
nel feguente anno 1758. nelle della Citth di Gal- 

lipoli tanta quantità di olio, quanta ne capiiTe in detta 
fomma fecondo la voce, che fe ne farebbe fatta in Gal- 
lipoli , e colla giunta di carlini fei a falma di più . Si 
fìi||^lò l’iflrumento nel d't 22.de! fuddetto- mefe, ed an- 
no . Indi per nuavo iflrumento del di 22. di Marzo 
dell’anno 1759. vendè la fuddetta Marchefa lo fteflb o- 
lio , cioè (alme 534. 7. e 6 . fecondo il conto, che fe 
ne fece , al roedefnno D. Giacomo , ed a D. Camillo 
Mirenghi per due. Ò951. 88, il qual prezzo fi obbliga- 
rono in foltdum i due compratori di pagare in tre rate, 
la prima la feconda nell’anno 1759, l’ultima nell’ 
anno 1760 , e 1’ intereffe di effe alia ragione dei 4 4 ^ 
per 100. 

Or da’ Difenfori del Duca di Pietradoro fi dice , 
che’l credito della Marchefa Coda ha 1 ’ anteriorità del 
fecondo iflrumento, cioè del d'i 22. del mefe di Marzo 
deli’ anno 17^9) Qon gih del primo, cioè del di 22.de! 

mefe 
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mefe di Ottobre dell’anno 1757, poiché l’obbligo con- *’ 
tratto da D. Giacomo del Vecchio in virtù del primo . 

iftrumento , fi eftinfe per l’obbligo, che poi contrafle iti - ^ , ' 

virtù del fecondo , per coi s’ indufle una perfetta nova- 
■xìone. Chi pon mente al tenore del primo, e del fecon- 
do contratto, ben conofee il fecondo del tutto incompa- j 

tìhile col primo : ed a giudizio di non pochi Dottori , - » 

dov’ è incompatibilità ^ quivi è novazione . Che* fe poi fi 
richiegga ad indurre novazione l’efprefla volontà de con- , . 
traenti ^ quefia oel cafo nofiro non manca , leggendofi ‘ . 
nel fecondo ifirumento le feguenti parole : Al prefente 
per nuova convenzione pajfata tra ejja Signora Marcbefa^ 

• e li fopr addetti Signori D. Giacomo del Vecchio ^ e D. Ca- 
millo Mirengbi ec. Se le fteffe parti cfpreflfamente dico? 
no di voler fare una nuova convenzione y chi potrk dubi- 
tare .della novazione del prirno contratto’? 

' Io so, che ci fono Dottori , che fanno nafeere la I 

novazione dalla incompatibilità de’ contratti; ma so pari- 
mente , che fi oppongon loro i più dotti. E di vero, . <' 

come s’induce la novazione., che fi fa. nafeere dalla in- 
compatibilità? Non altrimenti , che per congetture . 

\' incompatibilità y noi niego , una veenaente, e quafi ne,- < 
cefiaria congettura; ma più che congettura non è. No? * 

15 tifi ora, che febbene prima de’ tempi dell’ Imp. Giufiis 
niàno fi ammetteife la novazione per congetture , non- 
dimeno piacque poi a quel Principe, eh’ efclufe- tutte le 
- congetture, non io altro cafo la novazion fi ammetteCTe, 
che, quando fo0e efprefla per le parole de’ contraenti : 

Volun/ate , dice 1 ’ Imperadore (a) , non lege novandum ^ 

(D“ fi non verbis exprimatur^^ Jìne novatione caufa proce* 
dat, Dunque, dove manchi la volontk de’ contraenti ef- 
prelTa pet le parole, il prLm,o obbligo non fi toglie , e 

"1 fe- ■ . 

*- ‘‘'V. — J II . li ■ ! ,, ■! ■ -1 

(a) In L 7 ult, C.de oovdt. 
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T fecondo fi lia come un’ acceflbrio del primo : Sancì- 
^us, dice il medefimo Imperadore, tiibil penitut prìor'n 
eautelae innovari , /ed anteriora Jiare ^ & per poHerìora 
tncrementum illis accedere. Con molto maggior chiarezza 
fpiegò Tua mente 1’ Imp. Giudiniano nelle Idituzioni , : 
feri vendo cosi (/j) : Sed quontam hoc idem inter -veteres 
omftabat , tunc fieri novationem y quum novandi animo in 
jecundam obligationem itum fuer^t; per hoc autem dubium 
erar , quando novandi animo videretur hoc fieri ; O* quas» 
dam de hoc praefumtiones olii in aliis cafibut introduce- 
bant ; ideo noflra procejfit Conflitutio , quae apertifiSme 
definivit y tunc folum novationem priorie obtigationk fieri ^ 
quoties hoc ipfum inter Kontrabentes expreffum fuei^it y quod 
propter novationem priorie obligationie Amvenerunt . Con* 
gctrurc e prefuazioni ammetteaoo gli antichi Giurifeon- iS 
folti : paefunzioni e congetture ammetton coloro , che 
iianno nafeefe novazione dalla incompatibilità ; ma coteft® * • 

appunto air Imperador Giudiniano difpiacque. Dunque, fé 
fi poteflero ammettere congetture, fi tonferebbe a quella 
incertezza del jus antico, cui volle torre Giudiniapo, 
e la codui Legge fi didruggerebbe del tutto. Cos'i ragio- 
nano i pih gravf Spofitori della nuova Legge dell’ Imp. 
Giudiniano . Non poflb fare a meno di non recare in 
mezzo K autoritli di uno di elfi , di’ c ’l giudiziofilRma 
Gioi^anni Parladoro (Jb). Codui, traferitte le 'ultime pa- 
role deH’ Imperadore , dice t Haec Imperatorie fe ipfum 
declarantie funt verba : Ù* adhuc efl qui putet , vovationem 
praefunuionilfue fieri? Cedoy an non ciarijjima voce Jufit- 
nianue definir y non argumenthy non praefumtionibue badie 
novationem fieri , fed dunttanatj quando enprejjim didum 
fucrh a contrabentibuè y novare fe voluijfe ? ^ua fronte 

Cirillo Tom. IX. . Dd - 

(a) Lib. 3. tèt. quib. mod.tolLobi.^. 3. * . •* ^ 

(bj Rer. qnot. lib. a. cap. fin. part. l. ^ 1 2. n. 46. 
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fgitur interpfetes contrarium do^ent ? ^ua fìonte àb aper* 
ùfjima Imperatoris definit'tone defcìfcunt*? ^id hoc tck 
^ ? , Legumne definìtionìbus obtmpsrandum nobis e(i , an 
centra y illis negleBUy pro^tteflra libidine navas licet in jus 
17 ìntroducere opinione^ ? Venendo poi at cafo della, incom* 
patibilità de’ contratti, eh’ è ’i folo cafa> in cui fembr* 
potere ammetterfi la no’vaTÙone > foggiunge r At> dixerit 
aliquis : ,^0 pabio ergo y quum fecunda obligatia priori ob- 
ligationi contraria ejiy /lare (tmul obligntiones ambac pott^, 
^ ' punf.? Piane eo cafu poflerior, obligatio priori accedit y . ut 
Juflin'tanut in dilla fua Conflitatione depnit • Itaqne in 
poteftate ipfftit creditoria pofttum eli , utra malie obligatione 
ufi * Stane igttur aliernative ambae y ita ut aherius folu* 
tioney quam fcilicef cr editor e te gerle y liberetun de bit or y Cf 
« cuti < manifefto apparet en illa Lege^ pnaliyC^ de noyat*r 9 \ìb 
'dunque. la Marchefa Colla a (uo arbitrio pretendere o 
le falnie 5^4-7, e S. in virtù del primo iftrumemo> a 
•*1 prezzo di effe io virtù del fecondo ► 

- , Non oftano le parole del fecpbdo iflrnmenro : Al 
pref^nee per nuova convenzione ec. , poiché per la nuova 
convenzione non, fi vuole intendere la novazione pri- 
mo obbligo • £ ciò chiaramente fpiegDfft fui fine dell* 
ifteffo ifirumento. :• Ed ha voluto , e vuole detta Signora 
. Marche fa , che colta prefente nuova • convenzione non r in- 
tendano y nb ftano in menoma parte pregiudicate tutte , e 
fualfivogliano fue ragioni y che le competono > e pojfon in 
qualfivoglta modo , luogo , e tempo ^ competere per /’ AN- 
TERIORlTAy che alla medeftma f petto in •qtrtìi di ^et- 
to ifirumento per mano mia rogato in detto dì iz. Ottobre 
*757 > quelle in ogni cafo di controvenzìone al conve- 
nuto nel prefente ifirumento , refìino interamente tif erbate 
a detta ,Sign. Marcbefa y, altrimenti non farebbe venuta al- 
la prefente nuova convenzione • £ con troppa franchezza 
da* miei Contraddittori fi dice,, non effere da tenere al* 
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tun cónto di s"! fatta riferva . Non tentfndofeoe conto > 
ceco, che ne feguirebbe. L’Imp. Giuftiniano vuole, che 
non ci fia novazione^ fc non che nel folo cafo^ che di- 
cano efpreflamente i contraenti , eh’ e’ vogliono noture^ 
e fenza coteifa erprelTa volontà la not/xz/o» indurrebbe > 
c , quel eh’ è più , s’ indurrebbe , quando i contraenti ' 
erpreliamente dicono di non volerla ^ E ci è cofa plìl 
contraria alla nuova Legge ^ quelPlinperadore? ci è co- 
fa più fcoT\fia ad udire? ' ' ' 

Ma la forza di s'i fatta rifeeva è tale , che anche i8 
quando ci fia novazione , pur conferva* f contraenti' le - 
primiere ragioni » Secondo cotefto codfun fenfo fi giudi- 
ca nel foro : e ne rend^ teftimonianza il noflro Canoni*, 
co de Luca. Non fi dubita , ohe anche dopo la nuova- 
Cofiituzione dell’Imp. Giuflinianp , la novazion a’ induce 
per la tranfazione, poiché nelle tranfazioni chiaramente 
dicono i contraenti di volere, che fi receda dal primie- 
ro flato delle cofe , e com'iflci un nuovo (lato : Cosi 
nel Tuo Codice Antonio Fabro infegnò (a) . Di queOa 
illeil'a mafiima , ufando il Canonico de Luca , fcrilTe ao 
che l’erede per la tranfazione, che fa col creditore del 
defunto, e feguenteniente per la novazione nafeentfe dal* 

, la tranfazione, tinunzià al benefizio deU’inventario, noo 
oflante che fi apponga alla tranfazione la 'riferva delle 
prime ragioni ; poiché giova cotetta riferva nel^cafo 
che non fi facciano i convenuti pagamenti .«Le (he pa» 
role fono (h) : Dices^ Badie ’pajjinr ftbi creditores provide- 
re de refervatione primaevorum jurtum , (ST esprimere , /Sr . 
[uf cipero Kcumuhaivnm oBligationem ' còrrà novationem prì- 
■ maevarum eautelarum , G* confetjuenter vìdètur dicendum'y 
hcredem gaudere beneficio inventariì , cjttHm navata non fit 
- ‘ ’ Dd 1 ' ■ ^ éc- * 


(») LIB. 2 . tòt. 2. defin. 2. . ’ • 

(b) In deci/ 323.’ PraeL de Franch. num. 7. 
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bercditarìa obligatfo , Refpondetur ^ Cj^UTÈLAM 4 *R 0 - 
DESSE TANTUM IN DEFECTUM SOLUTIONl^ 
PRO RESERFATIONE PRIMAETARUM HTPO- 
THECARUMy fed non (oliere , quin eenfeatur hetet re- 
9unciajfe beneficio inventarti . £d ora conofcefi , che 'per 
coofiglio di buon giurifconfulto s’ ìnferi nella rìferva fat- 
ta dalla Marchefa Colla quella claufola, in ogni cafo di 
centrovenzione al conjftnuto nel pre/ente iljrumento . EJ 
in tal cafo (ì^m noi , poiché non 11 fon fatti ne* tempi 
• - prefcritti. ì convenuti ,pagaméhti . * 

ai A confermazione di tutto ciò , (ì é prodotto un 
illadre efempìo d^cofa giudicata. D. AlcdanJro di Fer- 
rante diè nel mefe di Ottobre dell' anno 17 3S. a D. 

.. Camillo Santoro due. 4320 , pe’ quali codui fi obbligò 
di coofegnare in determinato luogo « e tempo 480. fal- 
•me di olio. Si dipulò T idrumento nel d'i 24. del fud- 
detto mele, ed anno. Indi retrovendè D. AlelfanJro lo 
fteiTo olio al mededmo Saatoro per due. 75*20. in virtìi 
d’ idrumento del d'i 1 p. del mele di Decembre dell’ an- 
' . Bo 1740 , a cui appofe quella medefìma rifar va di ra- 
gioni anteriori , che leggeG nel lecondu idrumento tra 
la Marchefa Coda, e D. Giacomo del Vecchio. Ma (in 
dal mefe di Febbraio del fuddettoanno 1740. era D.Ao- 
tonio Spinelli di Fufcaldo diveduto creditore ipotecario 
' . del Santoro . nella fomma di due. 2200. Per la codui de- 
cozione , nacque lite nel Supremo Magidrato del Com- 
mercio tra D. AleiTandro di Ferrante , e> D. Antonio 
«Spinelli . Dicea codui quelle dede cofe , che oggi dice 
il Duca di Pietradoro; cioè, che anteriorità dell’ idrtt- 
mento delf anno 1738. erafi ‘dal Ferrante perduta per 
r idrumento del mefe di Decembre ddf anno 1740, eoa 
cui «rad novato , ed edinto T obbligo dal 6airtoro^ con- 
tratto in quel primo idrumemó. Ma l’egregio Difenfor 
del Ferrante, ch’era a que’ tempi il principe 2 egli Ay- 

. ' vo- 
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Hrctati , ed è oggi il più chiaro ornamento della gente 
togata ) oppofe il )us nuovo* delle e quel che 

da più dotti interpetri fi é fcritto così della nuova Co- ' 
(liiuzione dell* Imp. Giufiioiano , come della forza del- 
la fudde^ta .riferva : ed in prò del Ferrante giudicò quel 
Supremo Magififato . Fu confermato, poi quei decreto 
in grado dì ttuUitd , IVla non fi acquetò D. Antonio 
Spinelli • Produfie 11 rimedio della feclamaxione-^ ed ot-"* 
tenne dalla beoignìtk di S. M. Cr, che^ forpefa I* efecu-- 
zion del decreto^ fi trattaficT Nuovamente la caufa nd pie^' 
no Magi/ìrato y e coll* intervento di 4 < nitri' Mimflri 
giunti y cioèy D.Qirolamo Arena y D.Carlo Onofrio Buglioy 
D» Bddajfarre Cito y e'D,Carlo Mauri:' Cy trattata nuo- 
vamente, la caufa, fi confermò nuovamente il decreto 
Due differenze crédono i Contraddittori, che ci* fie-* 
no tra*l cafo, di cui fi giudicò nel Supremo Magillrato' 
del Commerzio, e ’l noftro. La prima a voce fi allegò* 
quel dì, che dinanzi allo* Spettabile Sign. Marchefe Ca-‘^ 
valcantj. quefia caufa fi trattò : la feconda • nella loro' 
Scrittura fi allega . La prima è quella. In quel'cafo 
alia perfona del primo debitore non fi aggiunfe nel fer 
condo ifirumeoto altra perfona : e, per contrariò, nel no* 
firo, alla perfona di D. Giacomo del Vecchio, frag- 
giunfe nel fecondo, ifirumentoja periona di IX CamUlo- 
Mirenghi. . . . > ‘ . 

* Rifpofi- io quel dì, come .ora rifpondo/che ra vir-^a^ 
tìi della più vòlte citata/ Coftituziooe dell* Imp. Giufti- 
DÌa«o.(4) non's* novazione , fi quh atiam perfo» f 

nam adhibuerity voi mutaverit * ^ • 

La feconda* differenza, è quella* .In quei cafo , not>^‘ 
era. nel .tempo del fecondo, ifirumento feguita la tradì-’ 
ziooe. dell'olio a tenore, dei prìioo: fisguencemenc^ * 

• ■ vano 

\ 

■■■ J I. . Il , — .^.,1 Il <1 ■ ll -f l 

(a) in eit,J^ult, C,de novat, ^ - 
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vano , in- piedi le régioni del primo ìjirumento ", Per toa-'' 
trario f nel cafo noiiro, era nel tempo del fecondo idru*' 
mento feguita : la tradizione dell’ olio nelle pofture di ' 
Gallipt^i a tenore del primo , e per confeguenza «ra(t> 
eQinto il debito di D. Giacomo del Vecchio. , 

Rifpoodo y non efler ^ero , che nel tempo del fe- 
condo iltruraemo era feguita- la "tradizione dell’olio. 
Nell’ iftruoiento fi It^ge cos*» : Rifult'ava eJfcT Sign. del 
Vecchio '^debitore alla dertM Si^n. Mnrchefa in alme 534* 
e 6 y delle quali da detto dì j. Marno 175^- te-‘ 
muto ejfo Sign. D, Giacomo alla confegna ad ogni ordine ' 
di detta Sign, Marcbefa j o di chi ejfa Sign. Marcbefa 
ordinava ; e feguono po» immediata mence le parole gih 
trafcritie : Al preferite per nuova convenxìone ec. Il dir-’ 
fi nel tempo del fecondo illrumento , che rifultava D. 
Giacomo del Vecchio debitore di falme -534« 7 ^ e 5 , e-‘ 
eh’ era tenuto -alla confegna di quelle , fuppone", che la ' 
nadizione'non eraTeguita, e che per confeguenza refìa- 
■meno in piedi le ragioni jdel' frimo ijlruminto -dell^anno' 

Ma li faccia finita. Diafi a Contraddittori, che per 
lo contrattò dèli’ anno 1759- fi folfe fatta novazione dei* 
l’antecedente contratto deU’.annó^ * 757 * Anche in tal- ' 
cifo.può la Marchefa . Colla -diritumente pretendere f 
anteriorità dell’. anno 1757* -La cofa parr'a Itrana a tal*- 
^ ^ uno , ma tal non parrà vdi certo -^1 dottiflìmo Signor 
Marchefe Cavalcami, che dee di tyiefia càufa giudicare, 
a 3 * Permette .la Legge, che’l creditore ipotecario, non«o- 
fhnte che per uo fecondo contrano abbia nevato il pri-' 
mo, ne ferbt X enterianità , quafi fuccedendo a se* mede* 
fimo, «purché confermi, nel fecondo contratto le iporeehe' 
d«;l-ptimo. Così’-i Carlewaiio {a^^ Seutus cafut eR \ quuni 
. . i- ere- 


(a) Jbid, num, - --* >»- • • i * ^ ♦ 
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credito*, qui ^habtt ereditum aruiqmm, aantrà dekirorem 
vtdt fuccèdere ftbi, ip^ faSio n<nm .coatraHu cum eoàem de- ■ 
bitore , <?* manere in novo contra£Ì0 rum. eadem priorità--* 
t4f qu{m .antea babebat . Hoc ca/u dicendum eji , credito-» 
rem .priorem ^*de novo, cmurabentem eum debitore ^ ‘ 

vnntem primum contradnm , pojje. remanere in novo con- 
trafiu citm prioritate antiqui ^ quead quantiratem per tpfun* 
pfinmm camrabium debitam , {i repetìerit eadem pignora 
prins obligaia ja contraHu antiquo , id eH , in boc novo ■ 
eadem obligavetìt. Ad indurrò cotcfto legale efTetro , ba-^ 
Aa, che’l creditore repetìerit eadem pignora prius oblig.pa • 
in’contrabìu antiquo ^ id,tfl , eadem obìigavcrit la qual, 
cola in fuAanza altro» non è, che una congettura di vo*, 
loota: feguentemente molto più l’in^rrk refpreflà prò* 
tefta disvoler feibare \' anteriorità del pei ma contratto : 
Manime. y (oct parole del medefimo Carlevalio, ^ adjece- 
r(t - protedationem y quad inteHigatur novus cotitrabius fieri 
cifra praejuiikium jurmm anteriorum primi y Ò" c«in rà/er- 
vatione j>TÌoritatis anteriore contraClus. E non è da omec* 
tere quei , che y trattando lo Aedo punto y avea prima 
dei Carlevalio feriti» di quella proteAa il dotto Giovan-' 
ni Parladoro (a) : En quibus apparet y claufulam illam y 
quae badie paSln .conventis ad/ici folet , ut priori: injìru- 
ntenti praerogariva dieiyj& hfpotecarum Calva maneat y ne- 
que innovata videatuty utilem ut'fque 'ejfey (y rerum ufui 
magnopere proficuam \ quum per eam ejfìciatur y ut (y fi 
contrabìuf innovatus fit , dici tamen y & bypotecarum^ prae- 
rogativa falva maneat . Ecco, che ben può Aare, che ’l 
primo contratto fia aovato per Jo fecondo > e falva reAi 
1 ’ atfteriorità del primo . E non i queAo un opinar di 
Dottori : è chiara ed efpreAa difpofizion di Legge . £d 
ecco come il dimoAro. St^ondo il jus antico faceaft no- 

- va- 

(a) Rer.qttot.lib. 2. cap.fin, h, pari, ^ iz, num. 
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.v^ziortt fcenumdùBj od accréfceodofi cofli tm nuovo con* 
tratto la fomma del debito (a)z il qual 'modo di nova» ' 
rtJvL poi abolito pet^ la fuddetta nuova CòdituzioDe- 
deir Impcrador Giudioiano , io cui (ì legge : Sì ^is‘ 
quanùtatem augendam^ vel minuendam credìàcrh «... or 
quo veteris juris conditores in$roduceban$ novationn.» Podo* 
ciò, fi ponga mence a quel, che Scevola (crive {h) x 
Titnés Se’f-ae ob fummam ^ qua en tutela ei eondemnatus' 
eroi , obiigavtt 'pignori omnia bona' fua , quae hahebat , 
quaeque» hiibiturus ejfet : poftea mutuatus a fi fico pecuniam^' 
pignori et res fuaS omnes oblìgavit , ^ ìntultf Sejae par- 
rem debiti reliquam fummam novatione faBa eidem 
promi fit , Ì9 qua obligatione fmiliter*^ ■ ut fupra , de pigna- 
re convenir, ^aefitum ^/7, an Seja praeferenda fit ffco^ 
O* in illis rebus, ^ quas Titiiit tempore priorh obligatiodis 
btthmt,' heiH in b'ts rebus y quas pojì prioreift obltgathnem 
adquijivit , , donec univer/uni dehttum fuum conjequatur - 
Ecco navata col fecondo contratto tra Tizio, Seja U 
> prima obbligazione: ecco confermate nel fecondo contrat- 
to le prime generali ipoteche > ecco nel tempo di mez- 
zo tra’i primo, e!l fecondo coniraìto fra Tizio*, e Seja 
divenuto il Fifco creditore ipotecario di Tizio . Podo 
ciò, rifpofe Scevola, che non ©dante la novazione y fér- 
bava Seja X anteriorità del 'primo contratto; Refpondity 
• nìhìl propóni , cur hon Jrt praeferenda . Non piacjqiie a 
Scevola di farcene faper la ragione; tm ce la* fece fa- 
pere Papiriiano, fcrivendo, chcy novandofi col fecondo ìi 
primo contratto, fuccede il .creditore in luogo di fe me- 
defimo : cioè nel luogo , che teneva ia virxà del pri- 

» trio- • 


{a) L, ereditar 3 . />r., C* L,Titius 21* fir,ff,qui pou 
$» pign* . - ’ . . , 

(b) Jn cit,JLTirius lu 
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PIÒ (d)' Supertorìs temporìs ordìnem manere primo creditori 
placuit , tànquam in fuum locum fuccedenti , Ma fi vuol 
qui notare, che quando fi fa la novaxione^ accrefeendofi 28 
la quantità del debito, \' anteriorità Ci ferba per rifpettó 
della fom.Tia dovuta in virtù del primo contratto, non 
di quella, che col fecondo fi.aggiunfe alla prima : e 
COSI d^ Marciano f^)., e da Trifonino (r) s’ infegna : e 
fecondo cotefia mafiìma fi giudicò dal Supremo Magiftra* . 
to del Commerzio nella caufa'jra D. Aléffahdro di Fer- 
rante,, e D. Antonio Spinelli. Al Ferrante fi diè V an- 
^teriorità per la fomma dovutagli in virtù del primo J- 
flrumento, non per quella , c*he in virtù del fecondo fi 
aggìunfe alla prima. 

Refia , che fi efaminì T ultima parte della conira- 
. ria Scrittura: il che farò nel Capo feguente. 

CAPO III. 

ì^on Jì può 7iel cafo , in cut Jìarho , raf-^ 
frenar^ arbitrio della creditrice . 

S I è detto , che nell" iftrumento dell’ anno 1759. fi 
obbligarono di pagare alla Marchefa Colla il prez- 
■ zD dell’ olio D. Giacomo' del Vecchio , e D.' Camillo, . 
Mirenghi. E perché [ dicono i Contraddittori ] perchè 29 
vuole la Marchefa Colla concorrere col Duca di Pìetra- 
doro fulla roba del primo , e non ifiituifee I’ azion fua 
centra ’l fecondo? Perchè ( rifpondo io loro ) perchè co- 
si le piace: e cosi piace a lei , perchè cosi piacque ad 
Cirillo Torh^lX»: ' Ee - U 1 -- 

(a) L» ereditar pr.'ff.eod» ; . . ' / 

(b) In L, crédit or 12. Papinianus ^»eod, j 

(c) In L.quaerebatur 20, ff,eod» ' . 
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Ulpiaao, che) parlando de’ debitori obbligati in /oliJim^ 

■ come, fi obbligarono que’ due , fcrìffe (4) : Ubi duo rei 
faili funt^ potefl vel ab uno eorum folidum pefìy hoc e/i 
enìm duorum r eorum ) ut unufquifque eorum in folidum 
ftt obligatus ) pojfftque ab ALTERUTRO peti: e cosi 
piacque agrimperadori DioclezianO) e Maflimiand : 

30 Reo$ principales eligere licet . Nóo olla quel , •che re- 
fcriffero gl’ Imperadori Severo ) ed Antonino (c) , che 
fé può ’l creditore dalfa vendita del corpo a lui fpe- 
zialtnente obbligato tanto danaro ritrarre , quanto e ^ 
fuo credito, non può pretendere, che (i venda piò tolto 
la rimanente roba ipotecata; poiché primieramente altro 
è fceglier la roba, altro è fcegliere il debitore : fecon* 
damente, perchè l’elTere un corpo fpezialmente obbliga- 
to fa , che qud corpo' in un certo modo piò lì appar- 
tenga al creditore, che non gli fi appartiene la reitante 

31 roba del debitore; e di ciò grande argomento è quello, 
che nello (telfo refcritto fi dice {d)y che’l creditore an- 
teriore non può colla generale ipoteca torre al creditore 
pofieriore il corpo a coltui fpczialmente obbligato: ultima- 
mente, perchè la ragion vera di quel refcriito è' una tacita 

. convenzione , che, dove fi tratti di fcegliere la perfona 
di quello, o di quel 'debitore, non può mai aver luogo. 

31 L’ elferfi alla generale ipoteca aggiunta la fpeciale ^ Jk 
prefumere, che abbiano i conv^enti voluto, che 'I cre- 
ditore non prima ufalTe della ipoteca generale, z\ì efcuf- 
fa la fpeciale. Cosi, fpiegandu quel refcritto , notarono 
il Wifeobachio, e l’ Ubero'. Le parole del primo fono ('r) : 

Vi. 

■ t ■ ' - ■ " * 

(a) In Li in duobus^ duob.teis, 

(b) In Lreos 2 C. de fidejujf, ^ 

(c) In L.2. C.de pign.Ù" bypotbi • 

(d) In cif. L.2. 

(e) In tit.ff.qui pot.h pign.num.j. 
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Del creJÌMf e del debito'. iif 
Videtur ealm bac mente nd generalem ohligdtionem ac- 
ctjpjje fpeciidh bypotbectt , vt ea ante encuteretur L. 2. 
C. de pign. Le parole del fecondo fono {/»).■ Tunc enim 
fpeeiale pignus ftbi conjìitutum encutere debet y L. i.C.de 
pign. Erit cui mirum videatur , /pedale pignus additum 
generali re/ìringete jus creditoris , ^Atqui hoc aHum inter 
partes inteUigitur y ut' creditoris jus generale per adjunffum 
/pedale reflringeretur . Per contrario, l’obbligo in /olidum 
di due , o più , amplia , non redringe il diritto del 
creditore , dandogli la libera fcelta delia perfona del 
debitore. 


- . Di Cafa.nel à\ ii. dell’anno 17^5. j 

Per lo Principe di Acaja , e di Mon- 
teiTiiletto. coiltr’ alcuni creditori del 
patrimonio degli antichi Duchi 
■ / di Sicignano Caracciolo. 

A R G O M E N T O. 

f 

‘ ■' , . - . . 

J. Deir ammiffione di alcuni crediti.' 

II. Quando la ceflìone del nome del debitore debbafì in- 
tendere per femplice ceffione prò /vivendo , oppure da- 
.ztone in /alutum, E quando il cedente fia tenuto per 
la fola veriik del credito, e non giU per la efigibili- 
tli: e, per contrario, quando (ìa anche tenuto perula 
cfigibiliti. . •- / • ... ... . ^ 

Ee » . SÒM- 

• «i.i .....I I...I ^ — :: — « rf — T~ 

(è) In tit.ff.qui pot.ia pign.num.i^' 
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/fi leg/tzione VU ' 

SOMMA R‘'l O. 

I T ’ Jffenfo Appojlolko , o Regio ft pre/uwe per h 
I ^ corfo dì ^o. anni, anche in pregiudizio del terzo. 

1 Gli arti fi' pojjono. ratificare non fola colle parole prò. 

nunziate ^ o fcritte-^ ma ancora confarti. 
j La ratiaòizions rifulr/mte da farti ^ e piu efficace della 
ratiabizione efprcjja per le parole. 

4 La comperi fiztotie ba luogo , dove quanto certo , ed ini- 

dubitato fa il credito j .altrettanto certo ^ ed indubitato . 
fa il debito, ^ 

5 Gli affaif f traggono dietro , e ricorrono al tempo de 

contratti . 

6 Chi vende o dà in' folutuni il nome del debitore^ è 

tenuto per la fola verità , non per la efgibiitta , pur- 
ché non fìaf altrimenti convenuto. ^ ‘ 

y Della differenza ^ cb' è pofla tra la femplice ceffone pm 
(olvendo^ e la dazione in folutum* , 

8 ^ando fa dazione in folut<um , e non femjdice ceffo- • 
ne prò fol vendo; Ved. ri num. feg. 

IO La vendita ‘è fmigliantiffma alla dazione Jftt folli» • 

tum. ' ’ 

n De caf^ in etti f faccia luogo alt evizione: Ved. a 

num. feg. ‘ ..-ira* 

12 DiUinguef t evizione de jure dall evizione de faclo. 

24 Se pTomeJfa t ef^ibilità , s intenda folamtnte del tem- 
po della in folùtum dazione , oppure per lo tempo^ fa- , 
turo. 

«5 Se promefa t efipibiiità - <t un annua rendita y che non 
efgefi in tempo della in folutum dazione y tfbiafi per 
adempiuta la promejfa , fe feft efittta^ef due ^ 0 tre 
n»rti al piìt . » » 

16 La reftituzione w ioKgrutn , quando fiaf impetrata ^ 

' , den- 
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dentro quattro anni continui ft dee ptofeguire , e con^ 
durre a fine. 

17. Le perfone non privilegiate debbono inerire al rimedio 

prodotto Jalla per fona privilegiata ; e fra quanto tempo. 

• ' * ** 

A L L E G A Z I O N E VI. . \ 

0 

T Ra i molti crediti, che fui patrimonio degli anti- 
chi Duchi di Sicignano Caracciolo rapprefenta il 
Principe di Acaja , e di Motitemilctto , per cui ferivo , 
ce ne fon due , 1’ uno di ducati ^50. di capitale coll* 
annualità di due. 50., l’altro di ducati 4000. di capi- 
tale coir annualità di due. 280. : e di cocelli due foli 
crediti oggi fi tratta . 

L’origine di elli, è quella. Nel di 2. del mefe di 
Maggio dell' anno 1590. D. Ippolita Caracciolo t)ucheffa 
di Sicignano tanto in fuu nome , quanto io nome del 
Duca D. Bernabò ^fuo figliuolo, vendè con patto di re- 
trovendere al Ven. Monillero della Sapienza di Napoli 
annui due. 50. per capitale di due. (^50. , e promife, che 
farebbefi dal Duca Bernabò ratificato iflrumento . La- 
medefima D. Ippolita, e io fleffo Duca D. Bernabò nel 
di 28. del mefe di Maggio dell' anno* 1591. venderoM 
in folidum al fuddetto Moniflero della Sapienza annui 
due. 280.' per capitale di ducati 4000 . Nel di 22. del 
mefe di Ottobre dell’anno 16^6. 1 ’ ultimo Duca di Si- 
cignaoo, detto parimente D. Bernabò, fece acqtiido con- 
fuo proprio danaro di cocedi due crediti , ed ottenne 
cefllone dal Monidero della Sapienza >. tanto per gli ca- 
pitali, quanto per le terze decorfe, e decorrende. Ere- 
de deir ultimo Duca D. Bernabò fu D. Ippolita Princi- 
peffa di Montemiletto, ed erede della fuddetia D. Ippo- 
liu è r odierno Pnucipe di Acaja , e di Montemiletto. 



122 


JìUegaxiont VL 

§. I. 


Sì rt^giona del primo credito : 

I L primo’ credito di due. <^50. nella graduazione de’ 
creditori fu porto nel X. luogo ; ma nella dìfcurtlo» 
ne, che poi (e ne fece T anno idp7. , non eflendofi e- 
fibito nè rirtrumento, in cui ratinava il Duca D. Ber* 
nabò l\iftrumento del d'j '2. del mefe di Maggio, fecon* 
'dochè avea promelTo fua madre, nè’l Regio affenfo fpe* 
dito in forma Regine Canceilariae , fi ordinò : Exbibita 
infìrumento ratificntìonis ^ 6* Regjo affenfu expedìro in for- 
ma Regine C n>ì celi arine ^ proviifebitur . 

L’alTenfo Regio poteva, e dovea prefumerfi, fecoa- 
dochc hanno comunemente infegnato i Dottori. Ertendo 
*l’ affenfo Appoftolico, o Regio una ertrinfeca folenoith , 
prefumefi “da’ Dottori , quandoché fia corfo lo fpazio di 
30. anni, anche in grave pregiudizio del terzo. Si veg- 
ga dintorno a ciò quel, che ne fcriffe il Reggente de 
Marinis (a) . Poteafi aggiungere un’ altra prefunzione . 
Nell’ iftrumento del d'i 22.de! mefe di Ottobre dell’ap- 
• no 1^4^., in vi’rtò del quale acquirtò l’ultimo Duca di 
Sicignano i due crediti del Monirtero della Sapienza , fi 
legge, che i due irtrumenti ftipulati con quel Moniftero, 
erano vnllnta- , & robordta Regiis ajfenftbus expeditis in 
sforma Restar Canceilariae . Or come ciò fu detto con 
• verità per rifpetto del crediro di due. 4000. , per cui 
fi è 'già efibico 1’ affenfo, cos’i è da credere, che con 
verità fi foffe detto per rifpetto dell’altro credito di due. 
<550.; tanto piò, che nel medefimo irtrumento fi dice, 
che poco prima, ad ifianza de’ creditori , e nominatamen- 


(a) Refol. Uh, I. cap. 27. 
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M di quel Mouìftero, cranG efpofH venali tre feudi del 
patrinnoaio de’ Duchi di Sicignano: onde verifìmilmente 
•fanft in quel giudizio efibiti poco prima gli alTenfi. 

Ma non ci^è uopo di prefuozioni . 1 legittimi do* 
(umenti della ratiabixione ^ e deiraiTenfo, ecco fi cfibifco* 
no ora dal Principe di Acaja^ c di Montemiletto. ' 

In* quanto al Regio aflenfo, è degli atti una fede 
di verità fatta dal Regio Archivario deda Regai Came*^ 
ra di S. Chiara, io cui dice, che, avendo riconofeiuto 
diali’ anno 1607. fino all’anno idio. i Regiltri de’ pri-< 
vilegj , oe’ quali fon regiftratì i Regj afifenfi interpolìi 
fopra le vendite, e gli obblighi de' beni feudali, non vi 
'av'ea trovato il Regio afleofo fopra 1 ’ obbligo de’ beni 
feudali di Bernabò Caracciolo Duca 'di Sicignano in be> 
oetìwio del MonillerO della Sapienza di quella Cittk , 
ilante che ne popolari tumulti dell* anno 1547. >molti(It' 
mi Regillri dv’ruddetti ami, e di altri , che gli prece- 
dono, e gliv fudeguono, furon dati alle fiamme; ma ch« 
ricooofeiuti i volumi de'ootamenti de’ Regj ligilli^ ovif 
fi notano, e fi reatTumoao ì Regj affenfi, avea trovato 
nel volume dell’anno idoS. a carte i8p. il feguentè 
DoAmeno: A dì ap. Novetrtàre i6o8. Aff^nfo all' ohbli^ 
fazione de' feudali di Bernabò Caracciolo pàr caufa deità 
vendita per effo' fatta al Mmijìeto della Sapienza di a/i» 
nui dùr, 50. 

. In quanto iWz ratìabiziont\ febbene al Principe di 
‘Acaja , e di Monteiniletto non.fia riufeito di trovar 1 * 
tfirumento, nondimeno raccogliefi quella cosi chiaramen- 
t« da’ faui , che non fé ne può dubitare . E' malTima 
certa di iegge, che pofibno gli atti ratificarli non fólo 
eolie parole pronunziate, o Scritte, ma ancora co' fatti': 
Non tantum verbhy fcrifle Scevola ratum h abeti po^ 

> - re/?, 

(a^ In IL non tantum ff.rtm tot. bob, ' 
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{ tefi , féà ctìam aBu : anzi, perch^ foveote fpieg^no la 
volontà degli uomini meglio i fatti, che le parole, in* 
^ regnano comunemente i Dottori , effere più efficace la 
■ raiiabixtone rifultante da’ fatti, che la ratiabizìone efpref* 
(a per le parole . In una cofa cotanto chiara produrrò 
una fola autoriik della Ruota Romana {o) r' Ratificano ^ 
quae ex fafio refultat , non folnm aequipoUet ratificationi 
verbali^ quae faSia fuiffet per indrumentum , fed pattar 
- ejì^ etque efficacior. Or’ è negli atti. una partita del Ban- 
co di.S. Giacomo, in cui fi legge, che nel di 24. del 
mefe di Decembre dell’anno idi8. Crifofioma Caraccio- 
lo, figlia del Duca di Sicignano, paga al Venerabile Ma^ 
niflero della Sapienza due. 50. per /’ annata finita a'z: 
Maggio pajfato dì tanti annaì ducati vendutili dall' olim 
Sig.Duca di Sicignano fuo padre per capitale di duc.ó^o. 
medianfi cautele per Not. Giovan J acovo C enfiane , Moire 
cofe fon qu'i da odervare. I. Paga Crifofioma Caraccio- 
lo un debito di fuo padre: e non 1’ avrebbe pagato, fa 
xion avede faputo, ch’era debito paterno: qual di certo 
, non era, fe non avede colui ratificato l’ iftrumeoto. II. 
Paga Crifodoma quel debito appunto , che nafeea dall’ 
idrumento, che fi dovea ratificare, poiché ne fpiega con 
veri tù la fomma ,1 il giorno del pagamento, e ’l nome 
del Noiajo . Dunque avea feienza di tutto ciò , che in 
queir idrumento fi conteneva : e, perchè quivi dtceafi , 
'che fi dovea ratificare dal padre , è da prefumere , che 
la ratiabizìone fode feguita . HI. iHMonidero riceve il 
pagamento di quell’ annata, e’I riceve in guifa , che ci 
■ la ficuramente credere, che nulla gli redava, da confe- 
guire fino a quel di,,foggiungendofi nella fuddetta par- 
tita: E per detto Moniflero a Fabio Ricca per altritanti. 
Dunque le annate decorfe in vita di Bernabò Caracciolo, 

, gli 
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gli -erano nàte rnteramente pagate : e fe cosi' è come 
‘eertamenr'è è così, aveva il Duca ratificato-riftrumento 
co’ fatti. • i ‘ ? . * ’ j • J . ; : - 
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D I cotefto fecondo credito (ì faan'da dir' poche cà- 
fe . Nella graduaisione de’ creditóri fu pollo nél 
diciottefimo luogo, e fu ammeflb fopra i foli ■ burgetWa- 
tici, perchè mancava il legittimò' documento del Regio 
aifenfo ; ma, elTendofì dipoi 'efibtta- co[Ma 'autentica di 
ìqueiraflTenfo fpedito nel dì 30. del' mefc di' Maggio :del* 
Tanno i5pi.,fu per- decreto 'del' ’Conlìgliero P.. Caria tt- 
tonio di Rofa del 'dì 31. del mefe di 'Maggió defl’an^ 
1701. ammeflb anche fopra i feudali. ’ '' 

• Centra un sì giudo decreto non fi produlTe gravff:. 
me nè dal curatore del - patri monio , nè diT ^ffdr.urarot^ 
nomine omnium ; ma due idanze fi veggon prodotte dal 
procuratore 'del Duca dell' Acerenzà , e Principe di Bei- 
monte, nelle quali •fi dfce^^Ghe amendue i fuddetti ere* 
diti della Sapienza acquidati dal Duca D. Bernabò nel* 
Tanno i 6 y^ 6 . non poteano da eflb Duca trasmetterli in 
‘altrui, come quelli, che fi erano edinti in virth di ta- 
cita, e legai compenfaziofle , che fe 0' era fatta con un 
debito di maggior fomroa , che ’l fuddetto Duca avea 
contratto col patrimonio . In pruova dì ciò , fi produce 
una relazione fatta dallo ferivano della caufa precedente 
decreto dell’anno 1^57., onde ricavali, che, avendo il 
Duca D. Bernabò prefo a fitto lo Stato di Sicignano , 
teftò debitore df dùcatf- 1 y t-^ r -T^r^ 

£ da una femplke reiaxione }d«llp fcxivaqo) della 
eaufii fi vutd fiir'mlcerrla tacita /e. le^> com^ffazio* 
Cirillo 'Toht: IX» . ’ .iE,f. ’ 
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4 nti Non è chi non fappia , che per chiara ed efpre& 
dirpofizion di Legge (a) la compeolazioae non ha iaogp 
altrimenti , che dove quanto , certo > ed indubitato è 1 
credito, altretunto certo, ed indubitato è*l debito^ Or 
ì crediti dei Duca di Sicignano fon certi , come quel* 
lì, che nafcono da pubblico, e folennè iftrumento: per 
contrario il debito è dubbio, ed incerto, perchè quella 

' relazione non è fiata mai difculTa. Affi dunque a difcu* 
rere, e confermare, per decreti , e quelli debbon paflare 
io cofa giudicau : nè prima il debito può cominciare 
ad elTer certo. • r 

Dee dunque fyerare il Principe di Acaja , e di 
Mootcmiletro , che, fi debbano ammettere cocedi due 
fuM «editi co* rifpecrìvi imeredi fopra i burgenfatici , e 

5 i feudali; e che per rifpetto de’ feudali amnrecrer fì deb- 
bano dal di de^ primi idruiaeoti , non degli alTenfi, poi- 
ché quedi per Legge (ì trameno in dietro, e ricorrooo 
ai tempi de’ contratti , fecoodochè infegoano 1 ’ AffiUco 
(è), iLd« Mariois (r), e ’l piò de’ Dottori. 

pi Cala il di i. del mefe'tb Marzo 
dcU’aav »75p. 


^■1 P .lyii 'i w in T . I « i M 

(a) i.C.dg nmpcnftr. 

(b) h» CooR. Cor^hmtioaem Dnm tmmoTut^ 9,i^ 

(c) I. rap. 25. num. ftq. .. 
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Rifpofta alla Scrittura venuta fuori 
pe^ Cellìonarj di Gonzaga. 

■ s 

TErUltro mi fu dat« a leggere per poche ore la Scth- 
I tura del dotto Difenfdre de’ CefìTionar) di Goozaga 
data alle (lampe fin dall’anno 1708, ma cudodica fin- 
ora con una grzndilTima gelofia. L’hoiocorfa quali ad 
un fiato : ed o quanto dovrei fcrivere per renderle fa‘ 
convenevol nTpollaJ Ma non mel confentono le angufHe 
del tempo , lo (lato non ancor fermo di mia falute, '« 

’i caldo più che africano della difcorrcnte eft^ . Pur non 
debbo lafciarla correre fenza una jqualche rifpofta . Per 
due' fallì fiftemi fi difende in efia la cau/à. Il primo é, 
che fu da Tocco promelTa a Gonzaga non la foia xk- 
rhd y ma 1 ’ eftgibilità ancora del credito. Il fecondo è, 
che non pafsò in giudicato la fentenza dell’anno 175 
per cui li efclufe la pretefa foddisfazione del marttapgi» 
de’ Caraccioli , e che perciò allé fomme da Tocco efacte 
polTono, e debbono aggiuu^rfi altri 88o. 74. 

Sì efamìna , e ft dimofha jalfo il primo ftRem*. 

C Hi vende , o d^ in folutum il nome del debitore , V 
è per Legge tenuto per la foia vtritd , non per 
la eftgibiìitdy nifi aliter conventum y come dicell nella L, 
ft nonten 4. de bered. y vel ad. ve»d. : le quali parole 
fono da intendere della efprelfa convenzione. Cosi, do- 
po il Baldo, il Decio, la Ruota Romana , e ’l più de’ 
Doitorì , il nolìro, dottìlTimo Giufeppe de Rola (a) : 
Nommis exgtbiliras ab eo , qui iUud vtndidit , feu in fa- 

. . F f 2 ' lu‘ , ■ 


(a) Confult. 7. num, 48. 
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lutum àedify nunquam cenfetur prom'iffa^ nijl exprejfe di- 
ca tur . Or tanto è lontano, che ci f>a nel cafo noflro 
obbligo efpreflTo per la. eftgibìUtà , che , anzi nè men 
per congettura acconciamente tratta da una qualche clau- 
fola dell’ iftrumento può pretcnderfi , che ci fia (lato 
nella mente de’ contraenti . 

E pure il Contraddittore a carte ii, e v. ci vuol 
dare ad intendere , che la cefTion fatta da Tocco a Gon- 
zaga fu non altro, che una femplice ceflìone prò folcen- 
do & loco faciltocts cxa&ionis , e che confeguenteiriente 
venne Tocco ad obbli garfi non per la fola verhù , ma 
ancora per la efigìbilità . Ciò prova per l’iftrumento. dol- 
ala compera di Grumo , nel quale dopo le parole: Pro- 
jnittens credìtum praed illum facete cerum , & non e*a- 
(iunif nec alteri cejfum-^ nec obligatuni^ fi foggi ungono que- 
ile: & de ejus evizione teneri generai iter (7 fpecialirer 
ab omnibus bominibus & perfonis in AMPLA FORMA; > 
le quali , e' crede , che contengano 1’ obbligo della ejt- 
gibilitd : e ’l prova ancora per 1’ ifttumento della com- 
|>era di Tofara , dove al Marchefe di CaTalnuovo cede 
il Gonzaga la ftefla fomma di due. fConfequendam 
a Domino D. Carolo Tocco^Pr. Montifmilitum , foggiun- 
gendo, che gliene avea cofiui proinell'a l’ evizione fuper 
dillo Cafali Grumi ^ O" fuper aliis bonis burgenfaticis 
feudalibus cum R, affenfu , 

Alla obbjezion fi rifponde, aprcndofi il folo libro 
delle Confultavàoni del foprallodato de Rofa , il quale 
nella Confult anione VII. trattò s't bene cotefio argomen- 
to, 'che ( fìa detto ad onore del^foro Napoletano ) tra 
tanti, che 1’ han trattato^ prima, e dopo di lui, non ci 
ha, chi 'I pareggi. Riepilogherò io le ma(Time,che qui- 
vi fi propongono , e per efpreffi luoghi de’ Libri della 
Legge, per efemp) di cofe giudicate, e per comun fea' 
timen^ di Dottori 'maefirevolmente confermanlì. - 
* ^ - - ' ' - - ' i.La 


D .7 credito^ e del debito. • izp 

I. La femplicè ceffione prò folcendo , ^ 57 * loco faci- 7 
' ììoris extiiìionìs fa, che ’l dominio, e ’l pericolo del no- 
me del debitore refti preffo il cedente ; e che 

, perciò refi! il cedente obbligato nel cafo , che manchi 
X eftgibilhd , Al contrario la dazione in folutum.àtX no- 
me del debitore ne trasferifee nel celTionario il domi- 
nio , e ’l pericolo; onde refla- tenuto il cedente per la 
. fola verità (a). 

IL E' dazione in folutum , non femplice ceflione , 8 
• quando il cedente dice, che dot in folutum: e molto più- 
ancora, quando ufa la claufola del coflituto (^), le qua- 
li cofe concorron tutte nel noflro cafo . Nell’ iftrumen- 
to della compera di Grumo è fcritto , che Carlo Toc- 
co, libere cijjit y & renunciavit , ac in folutum^ & prò 
foluto dedit . . . ponens &c. (D’ conflituem &c. Anzi nel 
cafo noflro ci è ancora la claufola, quoniam nullum Jus 

per cui nulla a fe rifervando fui detto credito, il 
trasferì del tutto nella perfona di Andrea Gonzaga : e 
per farci chiaramente conofeere , che per la fola verità 
voleva effer tenuto , dopo la claufola , quoniam nullum 
jus <6’r. immediatamente foggiunfe : Promittens creditum 
praed illuni f acero verum . 

Ma promife ancora 1 ’ evizione in ampia forma , 
cioè l’evizione de jure^ che riguarda la verità^ e l’evi- 
zione de faóìoy.che riguarda \' eftgibiittà. 

Rifpondo , che appunto 'perchè promife Tocco T 
evizione , ne dee feguire , che ’l detto credito fu dato 
'in folutumy & prò foluto y non femplicemente ceduto prò 
fclvendo , & loco facilioris exadionis. E torno alle maf- 
fime del de Rofa. 

HI. La promefTa della evizione, fa pruova indubi- p 

tata 


(a) De Rofa d. confult. 7. tium, 2. ad 5. 

(b) Num. 6, ad 16. 
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tata dèlia dazione in folutum , perchè quando G £t U 
femplice ceffione prò /o/vrn</c* , poiché reft.^QO intieri tue— 
ti i primieri diritti del creditore non ci è uopo di pro- 
metterli r evizione « la quale utilmente proraetteft nel 
foto calo, che’l dominio, e’I pericolo della cofa fi tras- 

10 ferifea in altrui , come avviene nella vendita, a cui li* 
migliantilTima è la dazione m folutum («). 

11 IV. Finj>endoG efpreflamente promelfa rcvizioae de 
jure , (7 de fa&o , non Tempre il cedente è tenuto per 
la efìgibtitrà. Quella può mancare in due modi, o per* ' 
chè manca io tutto , od in parte la cofa ceduta fenza 
il fatto di uo'^terzo , che deduca alcun diritto fulla co- 
fa, o perchè un terzo per diritto, che deduca fulla co- 
fa , al celhonario la toglie . Se manca 1 ’ eftgibtinà nel 
primo modo , il cedente per nulla è tenuto , tuttoché 
abbia promelfa 1’ evizione de jure y & de fMo , come 
per nulla è tenuto il venditore del fondo, fe quello non 
dia frutto ; ma é ben tenuto , fe manca nel fecondo 

12 modo: é ce ne alfecura la voceiilelfa. La voce evizio- 
ne y giuda ’l fuo proprio lignificato , fuppone , che un 
terzo, vìncendo y tolga la cofa al polfelfore, ficchè cedui 
non per difetto della cofa , ma per lo fatto di un ter- 
zo ne perda il fi-utto ; ed in quello cafo T evizione è 
de jure , fe ’l perde per decreto del Giudice profferito 
fte’ termini di giuffizia; è de fallo y fe’J perde per igno- 
ranza , od iniquità del Giudice (b) . A confermazione 
di ciò lì noti , che non fi promette mai 1’ evizione , 
cha , prevedendoli il cafo della perdita per Y opera di 
un uomo . La forinola , onde è folito di efprimerfi T 
obbligo in cafo di evizione, è talvolta quella appunto, 
che fi usò nell' iffrumento della compera di Grumo: Et 

'de 


(a) De Kofa »r. iif. 6* 17. ^ ' 

(b^ De Rola a m. 24. verf.Hisconffitutis ad ff. 52* 
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de ev!bllo0e reiteri ab omnibus bominibus & per fonie , talr 
volta quella \ A fe y & babentibus caujfam 0 fe ; ma 
oeir una y e nell’ altra 1’ obbligo non prima comincia , 
che ci fia llato un uomo , che vincendo in giudizio aV 
bia tolta al polTelTore la cofa. £ chi è « che fui credi- 
to da Tocco ceduto a Gonzaga abbia ' finora dedotta 
con tr’ a’ CelGonarj azione? . ^ 

V. Nè Tempre è vero , che perdeodoh la cofa per 1 3 
lo fatto di un terzo fi fa luogo alla evizione . £^ ne- 
ceflario, che’l fatto del terzo dipenda da caula preceden-’ 
te, non fuffeguente la vendita, o la dazione in folutum 
{a) . Quinci è , che non fi ùcda luogo alla evizione , 

fe la roba per 1’ azioo del congruo fi toglie ai poifclTo- 
fe {b). _ . ' 

VI. Fingendofi ancora efpreflamente promeiTa IVyì- 14 
gibilirùy quL>(ta, per comun fentiroeoto de’ Dottori , s’ 
intende proraefia tantummodo de tempere in folutum d*- 
tionisy non autem poftea (r), perchè noo fia efprelTim^a- 

te promelTa anche per lo tempo futuro . £ noiifi , chd 
CotelU comun feaieoza fi appoggia nelle parole della fo- 
’praccitata L,fi nomea y Locubletem ESSE debiteremy zo\ie 
quali Q fpiega Yejigibilitd dei nome del debitore col verbo 
^1 tempo prefeoce . Ciò tanto d vero, che dandofi i« 15 
folutum colla efprelTa promefia della eftgibilitd un’annua 
rendita , che non fi efige nel tempo della in fUutuoe 
dazione, fi ha per adempita la promefià, fe fiefi efatta 

r r due, o tre anni al piò, come dalla Ruota Romana 
fiata più volte decifo {d) , .Or pofio, che fi foHe da 

Toc- 


fa) L.t.C.de peric.Cy comm, tei vend.yCy L,Lucìms 
II. ff.de evia. I 

(b) De Rofa 0 n.jt. verf.Etptim «rì 9.35. 

(c) ' De Rofa », 53, & feq. 
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Tocco efpreffaraentó promefla i’efigibilith degli annui d’5 2.' 

33, per più) e più anni , furon quslH efacti dal Gon- 
zaga , e da’ Tuoi CelTionari , nè fi dolfer cofloro prima 
dell’anno 166 j , quando per lo lungo fequeftro , e per 
la pede dell’anno 16^6. erano in gran parte mancate 
le rendite dello Stdto di Sicignano . Nè voglio lafciar 
di. dire,’ che fe (i fode da Tocco erpredainente promeda 
r efteìbUità , e per tutto il tempo' avvenire , potrebbe 
una tal promeda anche oggi adempirfi , perchè (ebbene 
Il credito ceduto a Gonzaga trovifi riferito nel luogo 
6i , nondimeno fi trovan per edb ipotecati altri credici 
anteriori. Mad re, d’ Ippolita Principatìa di Montemiletto . 
fu Cornelia Caracciolo Bgiia del Principe di Avellino . 
Cortei delle fue doti di due. 37000. difpofe a benefizio 
di tutti i Tuoi figli 'prò eeqnìs partibus. La rata d’ Ippo- 
lita furono due. 6166. 6. ^ ed altrettanti furono la ra- 

-ta di Giacomo . 'Ippolita, quando fu dotata dal padre, 
gl» rinunciò la Tua rata ; e quando Giacomo obbligò 
ìuoi beni per le doti- d’> Ippolita , la rata ancora delle 
doti materne nel detto obbligo certamente "comprefe . 

Porto ciò fi noti, che ’i credito dotale di Cornelia rap- 
prefemato da’ figli, trovali graduato ne’ luoghi 
che tra’ creditori di Giacomo ha ’i primo luogo Ippo- 
lita', e che, quando il rerto delle fue doti 'non poterte 
pagarfi su i beni paterni, ben fi potrebbe ricorrere fulla' 
rata rinunciata , come quella , che per Legge fi ha ctv 
me rinunciata Imto 'la condizione della- intera foddisfa*. 
zion della dote. . .. , • ^ 
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'Si efamìtuty e fi dìmefira j»lfo il fecondo' fificma . 

' 

A carte xiv. fcrive il Contraddittore : Il Marche fe 
di Cafalottovo ora piìt che mai crede ^ che 7 mari- 
faggio de’ Caraccioli fojfe flato interamente foddisfatto ^ ri- 
correndo alla relìituzione in 'intiero ùropofla contra la fen- 
tenza tuttavia pendente. Che’l creda il Marchefe di Ca- 
faifluovo, non è da maravigliare. E' ’l Marchefe un n(^ 
bililTimo , ed ornatifliaio Cavaliere , ma non è tenuto 
d’ intendere la giufifprudcnza . E' ben da maravigliare , 
che ’l creda , « ’l voglia far credere altrui il mio dotto 
Contraddittore . La redituzione in integrum fu prodotta 
contra la fenteoza deli’ anno 175 !• a nome di un Mo- 
nidero, che prima della detta fentenza non era dato in 
.“giudizio ; e come pel* parte del detto Monidero non (1 i 6 
è più parlato della detta redituzione in integrum ( la 
quale , a differenza delle altre azioni , che dedotte ip 
piudìzio per la contedazlon della lite diventan perpetue, 
impetrata che da , dentro quattro anni continui d dee 
profeguire, e condurre a Rne, fecondo il nuovo jus dell’ 
Imp. Giudiniano (<i)) cos'ì dal Curatore, e da’CefTiona* 
rj ai detto rimedio non s’ iner^ dentro il termine dalle 
nodre Leggi prefentto ; onde coatta edi pafsò la fen- > 
senza in giudicato (b). 


Di'Cafa addi 17. del 

dell’anno 1774 


mefe di Agodo 



Cirillo Tom. IX. Gg Per 

. _ - -n— - 

(a) L. uh. C. de temp. in ivtegr. refi. 

(b) Pr. 4« §. 15. de dilat.y & Pr. 6 . eod. irf. 
novijf. edir. 
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jiUegazicw VII* 


Per D.Aniello , e D.Silvia Ciampitclli 
contra D. Giufeppe , D. Domeni- 
co, e D* Giacinto Cajafa. - 

ARGOMENTO. 

t . 

I. Della prefuata foddisfazion del debito , quando il erev 
ditone abbia amnainiflrato i negozj , o la tutela del 
fuo debitore. 

II. L’ azione del creditore fi efilogue non meno per com* 
penfazione., che per legale confufione. 

III. Si efamina il faoaofo configlio XXI. di Oltrado. 

SOMMÀRIO. 

1 H tutore^ di per /è, tftgerft il credito ^ che rapp 

Jjj preferita contr il pupillo* 

% Il creditore y che armninijira i negozi , e la tutela del 
fuo debitore y fi prefume , ebe abbiafi efatto ejuel , che 
doifea confeguir dal pupillo y o dal fuo principale, 

3 II creditore , che tiene in mano la roba del fuo debito- 
' re ^ b da prefumere y che fiafi foddisfatto del credito : 
Ved. le limitazioni di quella malfima ne’ouna. feg. 

6 La compenfazione de' vicendevoli debiti .fi fa per LeggCy 
e da quel tempo in cui cominciano. 

7 ^el debito, y che facilmente può Hquidarfi y fi ha per 
liquido . 

8 II creditore y che diviene erede del fuo debitore y perde 
.'l'azione per' effetto di legale confufione, 

II beneficio dell' inventario non fa confondere' le a zion i 
dell'erede con quelle y che fono ereditarie, 

IO Morti in un naufragio un ■ figlio y ed una madre y chi 

ab' 
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^tbtafi d pre/umery che fta premorto. 

Il V errore toglie il confenfo. 

Il L* error del fatto non nuoce giammai : error del drJe- 

to nuoce folamentey dove ft voglia far lucro, 

13 Chi perde il dritto di fuccedere ab intelUtO « perde 
'ancora il dritto di pretender la legittima: Ved.il cuoi. 

14 Dove ci fia Statuto efclufivo delle femmine , fono\ le 

ftejfe femmine ef elafe dalla* fuccejfione ab ifueflato , e 
dall* anione della legittima, . ' 

. Se quello y che ha acquiliato f erede per éff etto di tran- 
. faxion fatta occafione' hereditatis , ceda a fe privati- 
vamente y oppure accrefea f eredità a favor de creditori y 

0 de fedecommejfarj , 

16 Si tf amina il famvfo con figlio il, di Oldrado .** Vcd. 

1 aura. feg. ^ 

18 Le condizioni fi pofjono efìendere da cafo a cafo , ma 
• non già da perfona a per fona, 

jp Quando il reo coni)enuto debba ejfere ajfoluto ab ob» 
fervatione judiciì . 

20 II donatario univerfalfiy non per Legge y ma per una 
volgar' credenza fi è avuto in luogo' di erede , 

' 21 L* eredità ( a differenza de* corpi ereditar] ) è fra le 
cof e ^incorporali, 

A L L E G A Z 1 O N E VII. 

S E ci è chi vero non creda T antico volgarismo det- 
to, che hanno ì loro fati anche le caufe, legga que- 
lla Scritturay e ne' rimarrà perfuafo . Neir armo 1^22, 
Francefeantonio Magliulo, figlio di Giangirolamo, tolfe 
in moglie Grazia di Gennaro con dote di due. 4500 , 
pc’ quali fi obbligarono in foUdum Io fpofo , e ’l padre. 
Kcli’ anno 1^24. ne pagò Grazia ai fuocoro ì ^ 

^Gg 2 ■ co- 


' AllegAzUfiè Vìi: 

coftui nc fece vendita di annui 78. 80: k non che gli 
pagò poi al figlio , ricevendone per pubblico illrumento 

promeffa d’ìodennitk. ‘ . V ... . ‘ 

Nell’anno 1^36. fece Giangirolamo il tuo tcltamen- 
to , nel quale fcriffe eredi nella fotti ma di du:ati 15000 
Giufeppc figlio di Bartolomeo fuo figlio premorto*: m 
una mct^ della reftante eredita fua Giambatifta altro 
fuo figlio : nell’ altra meta Geronimo > Andrea , e Do- 

* menicantonio figli del detto Francefeantooio ancora prc- 
morto, gravandola de’ paraggi dovuti ad Ippolita , ed a 
Terefa'lofo forelle germane, e del debito de l addetti 
due. I 5 P^* Trastulli cotefti eredi, e le loro dilcenden- 
ze ordinò in perpefuum^ (J infinitum un reciproco .fede- 

* commelTo , del quale parlerò nel fecondo Capo di que- 
lla Scrittura: ed a titolo di paraggio lafciò ducati . ioao. 
a Maddalena . fua figlia, che troyavafi allora nel .Mo- 

' siftefo di S» Monica* 

; Gìufeppe mori fenza figli, e nell’anno i55tf ,anno 

di dolorofitfima ricordanza per la pefte , che 
nofira Citt^, morirono ancora fenza. figli i tre figli mal- 
chi' di Francefeantonio; onde con decreto della G.. Cor- 
te fi dichiarò , che tutta la roba di Giangirolamo iti 
Viriò del fedecOmmeffo fpettava ad Antonio Magliaio 
fiolio di Giambatifta . E perchè nello ftelTo anno era 
anche morta Grazia di Gennaro, la coftei figlia Ippo- 
lita,^ corti’ crede de fratelli, e della madre, pretefe, che 
le reftìtuifte Antonio il detto capitale ‘di ducati 1^96^ 
che in conto delle fue doti avea Grazia pagati a Qian- 
oirolamo Magliaio : ed Antonio in un pubblico iftru- 
■ mento dèi dV27.de! mefe di Novèmbre dello fteflo an- 
no 1555. fi obbligò di pagarle gli arinui 78.80 
pi, e fanne convenute nell' ifirumento ftipulato tra Gian- 
girolamo, e lei. ^ 

■ 'Quelli fono que i$p 4 [. ducati, ch« D.Giufeppe, td 


/ 


Del -ertàtti^ é'àel debito l . 2?^ 

altri dì Cajafa, com’ eredi d’ Ippolita, pretendono dover 
loro D. Aoiello, e b,' Silvia Ciampiteili, com’ eredi di 
Giangirolamo , coll’ interelTe decorfo alla convenuta ra- 
gione del 5. per •! 00. , ■ ■ 

Ma di molto maggiore importanza è ’r giudizio di 
riconvenzione da’ Ciampiteili contemporaneamente intro- 
dotto contra i Cajafa. A’ Ciampiteili, come a facceffori 
di Anna Maglìulo , fì appartien ragione su i beni del 
' fedeconimeffo di Giangirolamo, da Grazia , da’ Aioi^fi- 
gli , e da Antonio diflratti lenza caufa , e fenza Tolen- 
nitk: onde dai Cajafa, eredi d’ Ippolita, e’ ne pretendo- 
no il convenevole rifacimento . Cotefti due diverfi giu- 
dizj, de’ quali era il fecondo del tutto efcludvo del pri- 
' ino, ad un ifteflb termine foggiacquero^ e pure ( neghi 
-óra chi può i fati delle caufc) il S.ConGglio, come fe 
' da’ Ciampiteili * non lì foife dedotta azione, nel à\ i. 

' del mele di Giugno dell’ anno 1^71. fulla fola azione 
' iilituita dai Cajafa, fece cadere la feguente fentenza : 

* Conéetnn'àmus Rev. D,'^^g»ellum , ac m/tgn, D. S/lvìam 
dèmpìtelli nomimbus ^ ut e» /i(ìisy ai folvertium in bene- 
ficium magri, de Cajafa capitale due. 1 5pd una cum annua^ 

' lìtatìbus decurfts a die retardatae folutionis ad rationem 
' tonventam due. 5. prò quoti ber centenario, 

• Contra coteda fentenza fi è prodotto a nome de* 
Ciampiteili il rimedio delie nullitk , che difenderò io , 

' dimodrando ,'che 1 ’ azione dai Cajafa idituita contra i 
Ciampiteili prima dell’idrumento dipulato tra Ippolita, 
ed Antonio* era edinta; e che ammeda ancora a benefì- 
cio de’ Cajafa una tale azione,! Ciampiteili, come fuc- 
cedbri di Anna Magliulo , rapprefentano coatra edì un 
credito di fomma molto maggiore. 
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CAPO I. ^ 

Prima delP iflrumento Riputato tra Ippa* 
Ut a , ed Antonio , era eflinta t 
ati,ione pe^ due. 1596 . 

D iè Giangirolamo in un Tuo Codicillo la tutela ; è 
la cura de'ilgU di Francefeaotonìo , e Tuoi nipoti 
a Grazia di Lieto Tua moglie, ad AieiTandro Mofea/a 
Gianfrancefeo Montorio, ed a Grazia di Gennaro. Nel* 
lo (lelTo anno di fua morte , e propriamente add'i % 6 . 
del mele di Agodo, fecefì l’inventario coll’ intervento «di 
tutti e quattro, donde coda , eh’ erano nella eredità , oltre 
gli dabili, e gli argenti lavorati, e gli altri mobili, due. 
443.di denar contante in argento, e in oro: due. 5955. 
io fedi di credito: duc.24Zo. in lettere di cambio: due. 
20 15. in lettere efecutoriali; e due. 1035». in polize bao' 
cali, in, tutto due. 11272. Queda conQderabiliflIma foni* 
ma fu poi coU’idrumenco dei di 30. del meie di Mag- 
gio del Tegnente anno 1537. divifa in due parti eguafì, 
ed una fe ne diè a Grazia di Gennaro, cu efcluft tut- 
ti gli altri contutori , fola a quell’ idrumento intervenne, 
come tutrice de’ figli ; ed a queda metà fi aggiunfe an- 
cora la metà delle rendite maturate , afeendente aucofa 
a foroma copfiderabile , giacché per una relazione fatta 
nel di dell’anno 1^37. dallo Scrivano de Santis, pre- 
. cedente decreto del Configlier Capecelatro , fi sa, che 
afeendea l’eredità di Giangirolamo a due. 130000, e I 
debiti, che la gravavano, eccedean di poco un miglia- 
jo di ducati , e fi erano nella, più gran parte contratti 
per occaiione della morte di Giangirolamo. 

1 Da cotedi fatti deduca , che ben potea Grazia di 

, Gcn- 
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Del credito j e del debito'. 135» 
Gertaaro (bdcHsfarn de’ due. 1^96'. nè gliel' vietava la 
Le^e. Ce ne affecura Ul piano (a): Sicut folvere tutor, 
quòd debft , ito & exigere , quod 'fil/i debetur , pottft , ft 
creditof futt patris pupilli; nam (7 ftbi folvere poteJf,Jl 
modo furt pecunia, unde folvat : c gii fi è provato, eh’ 
erat pecunia, tende folveret. Ne deduco ancora, che, po- z 
(la la quantui del danaro , e delle rendite a lei alfe* 
gnata , è per Legge da credere , che abbia efacto da fé 
ftelfa qoel, che le G dovea da’ pupilli . Autore di cote* 

(la legai prefunziooe è lo Geffo Ulpiano , che feriva {b): 
Ipfum a femetipfo cnegiffe dieimus , qui negotia , vel tU’ 
telam gerat , Per coteTU due luoghi di Ulpiano G' è dai 3 
Dottori comunemente infegnato , eifer da prefumere , 
che ’l creditore , il quale abbia in mano tanta roba del 
fuo debitore , che agevolmente potea foddisfarG del Tuo 
credito , fé ne Ga foddisfatto da se GelTo . Cos'i , tra* 
noGri, Matteo degli Afflitti (<•).* ^ilibet feeundum ev* 
periefitiam , quae e fi optinta rerum magifìr.1 , babens bona- 
fui debitorie in manu , de quibue pytejfì folvere ftbi , ere- ' 
dendut» eft , quod verifimiliter ftbi fathfecit . In- un folo'4 
cafo ad una tal prefunzione non diè luogo il Fontanel- 
la, quando aveffe 1’ ammirìidratore rendati i conti, on- 
de coGalTe non eirerfi- foddisfatto del credito: ma da un 
tal cafo in fuori, ebbe coteGa prefunzione per un certif- 
fimo fondamento di dritto. Sue parole fono {d): ^od a* 
Ho comprobatur etiam juris certijfimo fundamento , quo fei» 
licet docemur, non poffe adminifìratorem , quandiu fune ad* 
minidrationis rationem non' reddidit , quod ftbi debetur ab 
eo, cujut bona admìnìflravit , patere , quia praefumitur ftbi 

fot- 

I ■ . .. 

(a) L.quoties p.^-jteue ^.de adm.CT perìc.tut. 

(b) L.fed ft damnum p. ^pr aeterea 4. de pecut, 

(c) Decìf. 1 3. 17. 8. 

(d) De pafi.nupt.elauf./^.^giof. iZ. p.^. «.43.. 
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folvijfe ex à'ilìa admini/ìratìone : e ’l Confermò Mr utfS 
Decifìone del Senato di ' Catalogna , foggiungenao : Ef 
fequmui dì nofier Senatus in tutore , qui ftbi euiffimahaf 
deberi. Notifì, che prima del rendimento de' conti, nega 
il Fontanella 1 ’ azione ai creditore . So , che non ana» 
mettono alcuni 1’ eccezione deli’ amminiftrazion de’ beni 
del debitore , fé coflui ha debitore di doti ; ma so an- 
cora, eh’ efTì h«iTi 1’- ammettono , quando in man della 
donna creditrice delle doti, un pingue patrimonio fia per- 
venuto; Et fi , dice la Ruota Romana (a) , quando agi- 
tur de dote re/ìituenda^ exctptio adminìflrationh non pojjit 
opponi ;'t amen baec condufo non procediti quando ad manus 
rnulicris pervenir pingue patrimonium. Documento di aver 
Grazia di Gennaro rendutì i conti , onde coltalfe , che 
non erafi foddisfatta del Tuo credito , non è negli atti , 
e per rifpetto della fomma di due. 1 5536 più che pingue 
era il patrimonio del debitore: nè ci è documento, che 
avefle ella porto in compra il danaro a lei confegnato, 
com’era tenuta di fare, trattandoli di dai.iro pup’llare, 
e di danaro. foggetto a fedecemmeflo. Olt. acciò is riflet- 
ta, che a quella ricezion di danaro non fece interveni- 
re alcuno degli altri tre contutori ; ed eflendo pel fuo 
credito ipotecata tutta la roba di Giangirolamo, nou il 
lifervò ragione centra i coeredi de’ fuoi figli nè per lo 
capitale, nè per le terze; le quali cofe non ofeuramen- 
te ci fanno conofeere , che avea 1’ animo di foddisfarfi , 
del fuo credito da fe rtefla. 

. Dato poi, che Grazia di Gennaro non fi forte fod- 
disfatta da fe rtertà de’ due. , un tal credito, e T 
azione da erto nafeente, fi ertinfero nell’anno 1(^45. per 
legai compenfazioce. Senza caufa, e fenza foleonitk di- 
rtrarte Grazia in quell’ anno per occafiooe della douzton 

d’Jp* 


(a) Recent. deci f, 1 (V p. 
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d’ Ippolita più , e più corpi del fedecommeflb di Gian- 
girolamo , che' di -più , e più raigliaja eccedeano il Aio 
credito di due. i^p 6 . Col carattere di madre, e tucrice 
de’ tre fuoi figli, e lenza l’intervento di alcuno de’con- 
tutóri , come centra le note difpofiziooi del dritto era 
uCa di fare, dotò Ippolita di due. ii472.fopra i 2000, 
che a titolo di paraggio aveale lafciati Giangirolamo , 
c pe’ due. 11472. le cedè più capitali ereditar] di Gian* 
^girolamo, non ofiante il fedecomnfeff'a ^ come dicefi nell* 
iArumento dotale é' Una dote di due. 13472. , fecondo 
la ragion di' que* tempi , e fecondo la condizione degli 
fpofi, era certamente eccepiva. Nell’ iArumento deU’aa> 
no 1Ó5Ó. tra Antonio, ed Ippolita Magliulo , leggo , 
che ’l coAei defunto „ marito Gennaro Finto' era ilato 
Configliere ma nell’ iArumento dotale del detto anno 
1545. io leggo,, eh’ era allora un femplice Dottore ; e 
primachè’l Finto foAe Dottore^ tal era Aato Fràncefean- 
tonio padre d’ Ippolita . Dunque per una dotazione co- 
tanto ecceAìva nè men fi accrebbe alcun nuovo luAro’ 
alla famiglia Magliulo. Ben conofeeva il Dottor Finto, , 
che i fratelli d’ Ippolita , fatti maggiori, avrebber pota-' 
to involgerlo in una rifchiofiATima lite; onde volle, che 
fi obbligafie , come fi obbligò , Grazia ,di fare , che i 
tre fuoi figli, come divenifier maggiori,/// nuovo fi ob- 
bligajfeto principalmente^ (D“ in folidum di aver per buo- 
na la detta dotazione ; febbene nè di coteAo nuovo ob- 
bligo è negli atti alcun documento, nè per cento e mil- 
le nuovi obblighi potea recarfi pregiudizio .a’ futuri chia- 
mati . £ come lenza caulà , e lenza folennitk , tanta 
roba a fedecommefib foggetta diAraAe coteAa mai confi- 
gliara Autrice contra 1 ’ efpreAb divieto di alienare fatto 
da Giangirolamo, per confa dotnle^ cd in frode de’ 
futuri 'chiamati ? E non è'queAo un debito *da Grazia 
contratto co’ chiamati al fedecommeflb ? £' non reAò 
CirJlio Tom. IX, H h ’ V. V • ^ con 
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coD un tal debito compenfato ed eftinto il fuo credito 
di minor fomina io quel punto ifte 0 b, io cui fu Ippo« 
lira a cotefto modo dotata ? Non ignora il dottiilimo 
d Contraddittore^ che la compeofaziooe de’ vicendevoli de- 
.biti fi fa per mera potefik di Le^, e da quel tempo^ 
io' cui cominciano . Potrei a memoria ridurgli pih luo- 
,ghi del dritto, ne’ quali s’ infegna cos^ \a) ;.ma balla , ' 
che gliene riduca a memoria un folo - Sì confiat , dice 
l’Irap. Alefiàndro (^), pecomam invicem deberiy ipfó jure 
prò foluto compenfationem babeti oportet en eo tempore , en 
quo ab utraque parte àebetur , utique quoad comurrentet 
quantitates. Nè men liquido fu’l debito da Grazia con- 
tratto per si fatta dotazione, che’l debito da Giangiro- 
Jamo contratto con lui . Faccia il Contraddittore le ul- 
time pruove del fuo per fpicaci filmo ingegno . Non ifeu- 
iérà di certo una dotazione si capricciofa : fenza che T 
^ Imperador Giufiiniano,- di compeofaziooe parlando (r) , 
ha per debito liquido anche quello, che ^cilmente pu& 

' liquidarli- Ma che dira’l Contraddittore, fe io gli mo- 
ilro , che nè meno per que’ 4000- ducati fu interpOo 
decreto? Ne fa pruova la fede, che del detto ifimmento 
fa ’i Norajo conkivatore dicendo , che del citato decre- 
to fi dovea cortfervar copia in detto iftrumento ; ma che 
una tal copia in ejfo nonefifle, Nell’ifirumeDto, in cui 
doveva ioferìrfi , ,000 efifft la copia del decreto ^ e nel 
corfo del termine non fi è prodotta; nè venTimil riefee, 
che permettefle il Magifirato , che , perchè Ipplita a- 
vede io marito uno, che non era da più di lei, fi to- 
glieHero a’ fratelli minori 4000. ducati. 

Nè folamente per compcolazione Tazioa di Grazia 

.fi 


(a) L.q.& JLult.C.dc eomptnf, • 

^ (b) iL.4. C.eod, 

(c) L.td*,C,e 9 d, 
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'fi cftinfc: fi efilnfe' ancora per legai con fufion: : Debitori 8 
tuo fi beres eutitifìi ^ dice 1 ’ Imp. Antoaioo (a) , aS/o, 
tjuam c entra eum babuifti , adita ber editate , con fu fa ejl . 
Perchè non fi confondano le azioni , è necelTario , che fi f 
valga r crede del benefizio dell’ inventario (b) , Molto 
più fi confondono, fe’l debitore diventa erede del credi- 
tore , perche dovendo eflèr diverfe le perfone dell’ atto- 
re, e del reo , non fi può intendere , come uom poflfk 
«vere azióne centra fe fteffo. Ecco ora come prima del- 
rifirumento fiipulato tra Ippolita, ed Antonio V azione 
pc’ due. 1^96. fi confufe, e fi eftinfe. Nell’anno 16^6. 
morirono Grazia , e i tre fuoi figli mafehi . Nelle Seri»- 
' ture date fuori prima della fenteoza pe' Cajafa , e pe* 
Ciampitelli, leggo propoilo, ed efaminato il. dubbio, fe 
premorì la madre, o premorirono i figli. Quella fecon- 
da cola fi vuol da’ Cajafa 1 t]uella prima vunlfi da’ Ciam- 
pi tei li . Provano i Cajafa la premorienza de’ figli col pre- 
ambolo di Grazia fpedito in beneficio d’ Ippolita, la <{ua- 
le, fecondo Jc Coftituzioni del Regno, e le Confaetudi- 
ni di quella CittìT,' non altrimenti efler poteva erede 
della madre, -che trovandofi premorti i’coftei figli maf- 
ehi . Provano i Ciampiteili la premorienza della madre le 
per un argomento tratto da due belliflìmi luoghi delle 
•Pandette (c) , ne* quali è fcritto , che fingendofi moni 
per naufragio uo figlio, «d una madre fenza faperfi chi 
de’ due fìa premorto, fe ’l figlio è pubere , fi prefume 
premorta la madre t fe ìmpubere ] fi prefume premorto 
tl figlio onde , perchè certanaente erao -poberi nell’anno 
i figli malchi di Grazia, conchiudono, che collei 
prem^M-l: e peichè non olii il fuddetto preambolo-, c'oth 
5 . ‘ . Hh 2 - ' tla • 

-I- • ■ ■ - ' ' - ■ '• i. .rj , 

■ L.debitori'<^. C.'dt paB. " t 

‘•-'•-(b) L.'ult.C.de Jvre duM, •• . » 

- (c) JLcMm pubere '22 f O" L.f mulìer 2J. de reb.dub. 


Digitized by Google 



2 ^ Allegagione 'VII. 

% tra cui valer non po(rebbe cocdia legai prefuozione ; 
foggiungono , eflcr non autentica la copia , che fe n’ è 
preleniata: c’I confermano per la fede, che, precedente 
ordine del Sig. Commeffario, fa ’l Mallrodatti Citarella. 
Che fe i fratelli d' Ippolita furono gli. eredi di Grazia, 
ne fegue, che agii eredi di efli, i quali non fi sa, fe cì 
fieno fulia terra, non agli eredi d’ Ippolita competer po- 
trebbe azione pe’duc. 159^. 

Pur fi finga , che folTer premorti i fratelli d’ Ippo- 
lita . Sarcbbefi per Legge deferita la fùccefiione come 
ad Ippolita, cos'i ancora a Grazia di Gennaro: e mor- 
ta poi Grazia, farebbefi'la cofiei eredità deferita ad Ip- 
polita . £ quali in tal cafo farebbero gli effetti legali ? 
Debitori de’ ducati 1^96. erano Giangirolamo , e Fran- 
ccfcantonio obbligati in folidum per le doti di Grazia : 
morti Francefcantonio, e Giangirolamo, ne divennero de- 
bitori i figli di Grazia, com’ eredi di Francefcantonio lor 
padre , e coin eredi di Giangirolamo loro avo: fe nou 
che com’ credi del padre erano debitori di tutti i due. 
I5pd: com’ eredi dell’avolo, la cui roba ipotecata per 
detto debito erafi divifa tra pih eredi , eran tenuti prò 
tata , E pure per rifpetto dell’ obbligo di Giangirolamo 
ricadeva il debito fopra i foli figli di Francefcantonio , 
tra perchè Francefcantonio avea per que’duc. i5pd pro- 
mefia, come fi è detto, al padre l'indennità, tra ancora 
perchè avea Giangirolamo nel fuo tAfiamento ordinato, 
che dai foli figli di Francefcantonio a Grazia fi pagaffo- 
xo i detti due. ,i5pd , e quel, che le ppteffe fpettare a 
titolo di antefato fulla molta roba , che loro lafciava : 
e fervata la forma del telìlaraento, vale a dire coi pefo 
di dovere foi’ein difmettere un tal debito, ottennero eflTi 
dalla G.-Cotte il decreto di preambolo. Dunque, facce* 
dendo Grazia a' figli, fucoedè ^ertamente a’fuoi debitori: 
^ % fuccedeado loro fenza il bea6fi9Ìo.deU'iaveataria4 giac* 
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■ diè non ne hanno gli attori fatta prnova nel corfo del 
termine ) confufe, ed eliinfe col proprio fatto la Tua a- 
zione. 

Si finga ancora, che non avcffe Grazia voluto fu> 
cedere a’ figli. Non fi dubita, che fuccedè loro Ippolita 
(giacché com’ erede de' fratelli intervenne al foprammen- 
:<tovato ifiruraento dell' anno i<$5^ dagli attori prodotto 
centra i Ciampitelli ) ed ecco, che divenne effa debitrice 
de’ due. 1 5p5 . Succedè poi a Grazia : ed ecco in una 
HeHà perfooa il debito, e '1 credito , e confufa ancora, 
ed efiinta l'azione. 

Ma che che fia di tutto ciò, nel fopraccitato ifliru- 
mento dell’ anno 16^6. fi dichiaiò debitore Antonio Ma- 
gliaio de’ fuddetti ducati i , e fi obbligò con giura- 
mento di pagare ad Ippolita , ed ai cofiei eredi e fuc- 
ceflbri gli annui 78. 4. Cosi’l venerato Contraddittore. 

Ed io gli rifpondo, che vero eflendo, com’ è vero 
di certo, quel che fi è detto della edinzion dell’azione, 
fi obbligò Antonio apertamente errandone! fatto, e nel 
dritto: e poiché l’errore toglievi coofeofo (4), nullo fu ii 
l’obbligo, eh’ e’ prefe fopra di fe. L’error del fatto mai ii 
con nuoce : 1’ error del dritto nuoce nel folo cafo ; che 
fi voglia far lucro , non io damnit emktendae rei fuae 
{b) ch’era ài cale di Aeconio Magliaio. 

Ed ho altra rifpolla . ancora , contri cui- non ci é 
replica, che vaglia. Antonio Magliaio fu {smftc un fa^ 
tuo. Nc (blTeir^ la fatuità per piìi anni Agnefe Ferrante 
Tua moglie. 'Non potendola più ibfferire, nel di ij-det 
mefe^di Aprile dell’anno idò;. ricorfe alla G. Corte, fa- 
cendo illanza , che gii fi defiè curatore : ed efifendofeae 
concludentemente proiÉKa la fatunù,gU fi diè per cura* 

.. •• . , • , t. ‘ * tore "J 

> I > “ * l i w 

(a) L.n6.^.2, de reg.Jur. ^ ^ 

t. .;(b) JL error de- jur.& foB.ign,' 
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14^ Allegazione VII. 

iDre Francefco Pennella, a cui fuccedè poi il Dott All* 
tonio Romano. Kè mi dia qu^ a dire il dotto Contraé* 
dittore, che dairederii Antonio dichiarato fatuo neiraa* 
no 1655 , bon fegue , che tal foife ancora otto anni 
prima , quando quell* idrumemo (ì dipuiò ; poiché i te> 
dimonj efàminati nella G. Corte cootedamente depon* 
gono, che aveaòlo da molti anni tonof ciato per pazzo a 
/cerno di mente. Ma eh’ e’ non foflfe mai dato tanto fa- 
tuo , quanto era nel tempo del detto idruménto , dal 
tenore idedb dell’ idruménto , che mi fo ora. a (porre , 
ci fi fa chiaramente conofeere. 

. Due pretenfioni fi veggono in eflb dedotte da Ip- 
polita ; e comechè nè inen una fe ne poieffe difendere 
con una qualche probabilità, pur tutte e due dal fatuo 
Antonio le furono menate buone. 

La prima fu ’l credito, di cui giH fi è parlato, de* 
due* 1596 : e fi è gik dimodrato^ che ben prima del 
detto idruménto erafi editi to« 

. La. feconda pretenCione fi fece tiafcere da un idru- 
ftiento di tranfaaione dipalato nell’ anno 1655. tra ’i Mo- 
Didero di S. Monica dall’ una, e t figli de’ defunti Giam- 
batida, e Francefeantonio Magliulo dall’ altra parte . Si 
è detto, gi^ che avea Gjaogirolamo un’ altra figlia per 
nome Maddalena ^ eh’ educavafi nel Cooférvatorio , poi 
Monideroldi S. Monica , dove poi feoe'la folenoe prò* 
feflìonc fotto il nome di Terefa Macinio Or a code! 
avea Gtangirolaino lafciari due. 1000.^ per ogni parrei 
porzione y legirtìmay e paraggio , Ma, mono il padre,’ ere- 
dendofi ella enormiffimamente iefa nella legittima , con- 
venne nel S. Configlio i fuddettì eredi di ò^ngirolamo* 
Pofe. fine alla lite una traniaaioijc , ^ io vrrtu di cui 
promiiero.a lei annui duc.6o, duranTC fua vita, e mor- 
u lei , al MoniderO'. Motta--poi Terefa, il 

Moniderp, che ne fu erede, impugnò la.'.traufaeione co- 


.4 ^ 
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Del credito y e del debito, 247 

ste leTiva , e per una feconda rranfaziooe ebbe dai fud- 
detti, eredi due. 1530. rinunciando loro le azioni'al più, 
che per la perfona di Terefa gli farebbe potuto fpetea* 
re. Ór in forza di s\ fatta rinuncia pretefe Ippolita da 
Antonio la meth fpettante a fuoi fratelli di quel più , 
che a titolo, di legittima farebbefi a Maddalena dovuto. 

Non altri , che un fatuo ammetter poteva un tal 
credito ; e perchè fatuo era Antonio , ben volentieri T 
ammife. Come potea parlarfi di legìttima dovuta a fem* 
mina, effendoci mafehi r Non altro è la legittima, che 13 
una porzione di quel , che potrebbe al figlio fpettare , 
fuccedendo ab tntejiato ; e quinci fegue , che chi perde 
il diritto dF fuccedere ab inteftatoy perda ancora il dirit* 
to di pretendere la legittima . Si veggano dintorno a ciò 
il Fabro (4) , e ’l Torre {b) . Or chi è appreflfo noi ; 14 * 

che non fappia , che per le Coftituzioni del Regno , e 
per le particolari Cootuetudini di quella Cittk fono le 
femmine, eflendoci mafehi , del tutto efclufe dalla fuc> 
cefTione ab inteftato^ e confeguentemente dalf azione alia 
legittima f 11 folo paraggto dovuto è loro,o quello, che 
dicefì nubentium y o quello, che dicefi ingrejfarum , Cofe 
fono quelle note appreflo noi anche al volgo . Il folo 
Antonio Magliulo potea, come fatuo, ignorarle. £ poi 
quale utilità potea trarre Ippolita dalla rinuncia fatta 
dal Mofiiflero a* fuoi fratelli? Èirendofi fatta una tal ri' 15 
nuacia per occafione di tranfazion caduta fopra roba a 
fedecomroeflb foggetta , al fedecommelfo' poteva ,' e do- 
vea giovare, non a lei , come maeflrevol mente infegna 
il Valerone (c) . Dunque 1 ’ utilità era tutta di Antonio 
- ‘ • folo 

■ ■ " Il ' ■ 11 1 Mi ■! I — >^ll ■ Il II I 

(a) Cod. libp^ tit, ip, defi i, - ^ 

(b) De paH, fiutur, fiucce lih,i, cap, ip. ttum.p, . ’ 

(c) De franfiaiittit»^* quae(i, 6 , a 
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24^ Allegazione VII. 

Telo poflfefTore in quei tempo del fedecommelTo : bnò> 

no Antonio credè, che foue d’ Ippolita. > 

CAPO IL 

jimmejfa ancora ? azione da^ Cajafa //?/-' 
tuita cantra i Ciampitelli y cofloroycome 
fuccejjori di Anna Magliaio yrappre~- 
fentano cantra t Cajafa un credito 
di fomma molto maggiore . 

A Nna Magliaio , che de’ figli di Antonio fu 1 ’ ulti- 
ma poffeditrice de’ pochi avvanzi del fedecommef- 
fo di Giangirolamo , ben potea per proprio diritto pre- 
tender da Ippolita la reftituzion de’ capitali da’ fratelli , 
dalla madre , e dal fatuo Antonio difiratti , e ’j rifaci- 
niento de’ danni, e deirinterelTe. Quella pretenfione in- 
dubitatamente comprefa nella generalità delle ragioni , 
ed azioni prefenti ^ e future in qualunque co fa confidenti- 
no, niente eccettuato, trasferì con gli altri Tuoi beni per 
donazione irrevocabile tra’ vivi dell’ anno 1742. in D. 
Onofrio, D. Seballiano, D. Porzia, e D. Antonia delle 
■Donne Tuoi fratelli, e fue forelle cugine, de’ quali tutti 
eflendo , eredi i Ciampitelli, certamente hanno oggi-con- 
tra gli eredi d’ Ippolita quella ftefla azione , che compe- 
teva centra Ippolita ad Anna, e ch’era fiata una volta 
dal Curatore del fatuo Antonio ifiituita centra Ippolita: 
e quella ifiefia hanno efiì ifiituita centra i Cajafa . Nè 
delle dolofe, od erronee difirazioni fatte da Grazia, da’ 
fuoi figli, e da Antonio ci lafcian dubitare rifirumcnto 
della dotazione d’ Ippolita , e 1 ’ ifirumento l^ipulato tra 
Ippolita, ed Antonio. 

, . Ma’l 
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*' Del ereàUo\' e del dehitv^ . 24^ 

■-*. • Mà‘t Yedécomrrwflb di Giangirolamo ( dice forriJen*r iS 
■ Ao il venerato Contraddittore ) non durava nella perfo 
■' ’na di Antonio , perchè altro’ Giangirolamo non fece , 
che una. furti tuzion fedecommeffaria fotto la condizione 
fi fine finis : e per pit'i luoghi de’ Libri della Legge 
ne quali fi appoggia il famofo Configlio XXI. di OiJra- 
do , fi sa , che mancando cotefla condizione per la efi- 
ftcnza di un folo figlio , manca ancora la furti tuzione : 
onde, effondo morto Gi.imbatiffa , fupcrftite Antonio Tuo 
figlio, il fedecommeflb fi crtinfe per la meih a Giainba* 
tirta lafciata ; ed efl'endo,poi morto Antonio con figli , ^ 

'fi eftinfe ancora par l’altra meth, che, morti fenza figli 
i figli di Francefcantonio, era a lui pervenuta. 

■»' E quando ciò foffe vero , nè men potrebbe trarfe-’ 
ne quel, che fe ne vuol trarre. Diali, che del tutto fi 
crtinfe il fedecommeflb nella morte di Giambatilla , e 
Bella morte di Antonio . L’ azione , che dopo la loro 
morte farcbbefi trasmelTa agli eredi f^adecommeirarj , re- - 
(lò nelle libere eredità loro , e pafsò finalmente io An-’’ 

Da, che nella fua donazion la comprefe. 

Pur giova, che fi dimortri, che durava ne’ figli an- 
cora di Antonio il fedecommeflb di Giangirolamo. Do- 

f io di avere Giangirolamo fcritto .erede particolare nel-' 
a fomma di due. 1500C5. il fuo nipote Giufeppe, dilTe,*- 
che le prQÌbtz,iont , e i fedecommej/i fi ofl'ervino come . 
d.igli eredi nominatamente iftituiti , cosi ancora dai loro» 
àefeendenti . Bafierebbe querta fola particella del terta- ; 
ntento a mortrare, come mal fi adatti al noftro cafo il''.. 
Configlio' di OÌdrado . Nel cafo di Òldrado avea detto tj 
il tertatore : ‘Si aliquis heredum ’meorum fine filiis , aut , 
HepotibuSj itut deinreps defccndentibus mori contigerit ^ eìui .. 
, portio devolvatur nd coberedes fuperflites , Qui fono i fi- 
gli, i nipoti , e gli ulteriori difeendenti femplicemenw , 
porti in condizione, non chiamati alla fucceflione: e dat 
■ CirUUTonulX, IÌ ‘ ' 
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, 15 ® . -Allegazione Vii. ‘ 

.morire (èiiza dlfceDdeoti uno de foli primi eredi , ia f«h . 
nituziooe unicamente dipende: onde, morto uno dì e(Ti 
t con ditsendenti, l’Oldrado da buon giunfconfulto opinò, 
che per non elTerfi verifìcaca la condizione fi fine finii , 
erali ehinta la fuhituzione . Per conciario , volendo il 
Dodro tcdatbre , che le proibizioni , e i fiiecommrjji fi ' 
olfervino non meno dai dtfcendenti , che dagli eredi no> 
lùinatamente idituiti , è chiaro , che i difcendenti an* 
,cora e’ chiama alla fua fuccedìone . - 

.< Nel cafo di Oldrado ebbefi per edinta la fudituzio< 
ne , perchè la condizione ft fine filiis era ridretta' alle 
l8 perfone de’ foli eredi idituiii : e fi sa, che febben poifa* 
no edenderfi le condizioni da cafo a cafo (a) , non pof-^ 
fono edenderfi da perfona a perfon^ , come per un luo* 

, go di Giavoleno {b) , e per un altro di Paolo (c) , da* 
Dottori comunemente s’ infegna . Nel nodro cafo il 
tedatore a Giufeppe fudituifce Giambatida , e Geroni-^ 
mo, Andrea, e Domenicantonio, come morendo fenza 
gii Giufeppe , cosi morendo fenza figli i fioli procreanciì- 
dà figli, e difcendcnti in tnfinitum ; onde in ciafcun di-^ 
fcendence di Giufeppe ripete la defla condizione. 

Nel cafo di Oldrado al folo primo erede eran fu-, 
ftituiti i coeredi: nel nodro come a Giambatida primo' . 
- erede , cosi a tutti i fuoi defccndenti fono' fudifuiti per 
, , una metli Giufeppe , per un’ altra Geronimo , Andrea , 
e Domenicantonio : e tanto è vero , che la condizione' 
fi fine finis ripetefi nelle perfone di tutti i dilceoJzòti 
che non in altro cafo polTon venire i fudituti, che quan-'' 

, ;;; do 

^ .1 ' X — —Il TT r — T 1 - ^ — nr-r 1 

’ ‘ (a) V. ,Duàreo.<7^ tit.ff.de condit.i»fl.cap.<^. 

(b) L-quae co?ìdìtio ^p.de condit.& dem, ' 

(c) L.qui heredi 44. pr. & §. ^.ff.eod-, ’ , - . • 

•i ' (‘ 0 . Pome fowji/. 61, num.6. voi. i. , O* àecifi^ 

Ì9- ■ ri .. ■ .• • i r ■ ' ' ' 
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Del crtdhoy # del %^f 

do di detto Oiambattjìà y t fuoi defcendenti non ve ne _/?» 
'neffuno. Nè le fole perfooe di Giufcppe, di Geroaimoi 
di Aadrea, e di Domeoicaotonio , ma tutte le coflord 
difccndcnze fono fuflituite a Giambatìfla y ed ai codui 
'difeendenti . Nel cafo di Oldrado, morendo il primo e> 
rede con figli, a codoro palTa la roba libera di tjua’ua* 
'que pefo di fedecommredb, e pafla com’erediti 'del prò* 
prio padre, non del tedatore. Nel cafo nodVo, ai dijfcen- ■ ì 
demi di Giarabatida vuQtc il tedatore, che palTi la ro» 

• ba come erediti fua , e confeguentemente. foggetta al 
fuo fedecommeflb, non com’ erediti di Giambatida. Ed 
ecco come a tutta la difeendenza di Giufeppe, tutta fu- 
dituifee' la difeendenza di Giambatida , e tutta la di> 
feendenza di Geronimp, Andrea, e Domenicantonio; ed v, 
a tutta la difeendenza di Giambatida tutta la difeenden* 
za di Geronimo , Andrea , c Domenicantonio , e tutta 
la difeendenza di Giufeppe , Colle defle formole fudi- 
luifcc ancora alla difeendenza di Geronimo , Andrea , c 
Domenicantonio le due difeendenze di Giufeppe , e di, 
Giambatida. Come poteva meglio efprimerd la recipro*' 
ca lineale.-’ Tanto ha che fare colla tedamentaria difpo' 
llzione di Giangirolamo Magliaio il Con figlio di Oldra- 
do , quanto la luna co’ granchi. 

Fo nel fine di queda Scrittura una riflefllone , eh’’ 
era da farli nel primo Capo , come quella , che riguar^. 
da r azione dai Cajefa idituita centra i Ciampitelli pe*' 
ducati I5p5. Non fi dubita , che com’ eredi di Giangi- \ 
rolamo primo debitore de’duc. 1595, fono dati dai Oa.- 
jafa convenuti i Ciampitelli, e come tali fono dati dal • 

S. Configlio condannati a pagare’. Ma fi è già dimo-. 
drato nel piincipio del fecondo Capo , eh’ eredi fono I 
Ciampitelli de'donatar) di Anna, feguentemente di fuc* 
ceflori per titolo particolare, e di terzi poffefTori .. Poda 
ciò, 1 ’ azioni che potea' competere coiura i Ciampitelli, 

; ' ■ i li 2 : 
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‘ 25 ^ VII» * 

• •' èra quella ftefla , che competer potca cÓDtra i donata^], ^ 

, fuccelfori ■ per titolo particolare , e terzi poffeffori della 
rroba donata : nè altra effer potea\* che T ipotecaria , la 
^quale,- perchè riufcilfe a bene , richiedea neceflTariamen- . * 

'te la pruova , che nel prefente giudizio non fi è fattà; ì 

•cioè, che i beni donati da Anna, e polTeduii nel tempo . , 

della lite molTa dai Ciampitelli, erano nel patrimonio di* 
tp Giangirolamo debitore, de’ ducati I5p5. Dunque ìftituifca- 
no i Cajafa T ipotecaria ,^e fi renderanno loro le conve- 
nevoli rifpofte . Per ora altro decreto attender non pof- 
Tono. dalla giufiizia del S. Configlio, che quello: Abfà- 
vantur conventi ab obfcrvatione judìcù . Si vegga il de 
-Rofa (a) . 

20 Non olla il dire , che i dopatarj .di Anna , fucce- i 

dendo in tutti i dritti, fono per Legge da confiderarfi | 

com’ eredi • perchè non ci è Legge , che abbia la dona- ‘ j 

zìone comunque fi faccia, per titolo univerfale, coinè * j 

r eredita: anzi nelle Pandette il titolo" Pro donatole po- - 

fio fenza alcuna dillinzione tra titoli particolari . Per ‘ 
una volgar credenza, non per Legge, fi fono avuti i 
’donatarj di cotefto genere in luogo di eredi :' VULGO 
CREDITUM EST ^ dice il Fabro (^) , donatarium uni- 
yerfalem ejfe loco beredis, E poi, anche fecondo la voi- 
' gar credenza,. altro è elTere erede, altro tenerne il luo- 

go. . r 

Nè meno olla il dire , che mori Anna con tefia- 
mento, nel quale , prima di donare , avea fcritti eredi 
gli ftefli donatarj ; perchè, febbene aveficr coftoro fatto 
aprire il teftamento,' nondimeno ciò fecero per olfervan- 
za della donaziont^^ in cui veniva loro ingiunto il pefo 
dì efeguire le particolari difpofizioni in effo contenute . 

; . ' Del • 


(a) Pm»,civ*cap.j» num.^, 

'^{b) Codi li b^ 3 * $i^,20i drf, ^*^alleg. ' 
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i Del “eredità , 0 del debito . ‘253 

^ .Del rimanente, perchè vivente Anna aveano acquiltato 
il poffelTo , e ’i dominio delle cofe donate , non fi bri- 
.garono, nè (ì dovean brigare della qualità ereditaria in 
virtù del. detto tènamento ; e ben poteva Anna, dopo 
'di aver jtutto donato loro ^ fcrivere erede altrui , giac* ^ 
chè per Legge l’eredit'a, a differenzi de’ corpi ereditar), ai 
è tra le cofe incorporali (a) ^ e , come parla Papiniano 
(^), etiam fitte cor pare ^ juris intellebium babet , 

Di Cafa add'i 30 . del mefe di Marzo 
. dell’anno 1775* 


Per lo pio Mónte della Madonna de' 
poveri vergognofi contr' a' creditori 
' del patrimonio di Belino polli , 
nei primo, nel fecondo, e 
nel terzo luogo . 

ARGOMENTO. 

». 

I. Della tacita ipoteca, che ha il Fifeo ne' contratti, e 
quafi contratti, che collo (ìeifo (ì-.fannoi'e della p 6 > 
ziorità di tale tacita ipoteca. 

. II. Del privilegio, o (ìa della poziorità de’ crediti, onde 

i pofleiiori creditori vincano in concorfo gli anteriori. 

» •* 

■ ' 7 • * e 

. • . ' SOM. ' 

(a) lnfì.lib.%. tit.%, de reb. ìwcorp.%. z,'. 

' (b) L, btredttas $«. de btredit. pttit. 
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SOMMARIO. 

I TN t^tit $ contratti y e qua fi contratti^ che col Fi/co 
I fi fanno y lo flejfo Fifco ha fempre il privilegio del’ 

la tacita ipoteca. 

a Della poziorità della tacita ipoteca del Fifco. 

3 L azione nafcente -dalla foluzion dell indebito , à quafi 
contratto. 

4 Se te ragioni fifcali pafjìno per Legge , e fenza cejpo- 
ne in colui ^ che paga al Fifco quely che altri gli dee: 
Ved. il num. feg. 

1^ De' requifiti , che àebbon cpncorrere , perchè le ragioni 
del creditore ipotecario fi trasferifcano anche fenza cef' 
fione nelt e/ìraneoy che dà il danaro al debitore : Ved. 
i Qum. feg. 

IO Le dichiarazioni retrotraggonfi al tempo , in cui ebbe 
fatto il Juo cominciamento ; Ved. i num. feg. 

II La Legge nuova ^ dichiarante f antica ^ fi "retrotrae e ' 
comprende anche il pajfato . 

12 Le fentenze fi retrotraggono al dì della conteftazion 
della lite. 

1 3 La ricognizion del chirografo contenente ipoteca ^ fa , 

che f ipoteca fi retrotragga al di del contratto : Ved. i 
num. feg. - 

14 Chi non' ignora y non affi a cerziorare. . 

1(5 Nel notorio, non è necejfaria la citazione. 

17 In qftal tafo la dichiarazione tolga il jus del terzo. 

1 % Le tran fazioni non tolgono gli antichi diritti, 

19 l patti ofcuri.^ ed ambigui nocciono a coloro , che gli 
appongono: Ved. i num. feg. 

IO Chi pub parlar con chiarezza ^ e noi fa ^ vuol certa- 
mente ingannare. ‘ - 

XI ^al fia il parlar per fif orto: Ved. i OUm. feg. ’ 

. . ■ 25 
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. ** Bel ereditCy è, del àehtfe. 455 

45 Dell» pùtiorttà de crediti , onde i poHertori creditori 
vincano in concvrjo ‘gli anteriori . Se ne additano gli 
efempj: Ved. i num. feg. , e ’i oum. 30. e 31. 

Per Legge , il poco fi ha per nulla , ' -i - 

^ ALLEGAZIONE Vili. 

T ra’ creditori del ' patrimonio dì BoIino*è ’l pio 
Monte della Madonna de' poveri vergogood nella 
fomina di duc.3000. di capitale per idrumento del dì 8, 
del mefe di Agodo dell' anno 1713. Cotedo credito- nel 
decreto della di/cujfione è podo nel quarto luogo : e do* 
vea porfi nel primo . Allora quando il decreto fi fece y 
al chiaridimo Sign. Couf. D. Gìufeppe Aurelio di Geo* 
naro Commeflario della caufa non fi efpofero le ragioni 
del Monte; onde fi attefe la fola ragion delle date de- 
gl' idrumenti; ma oggivche’l Monte ha prodotto contra* 
quel decreto idanza di contrario imperio , ed ha nuove 
icritture efibite ; è ben da fperare , che , attendendofi, 
Cccome è giudo , o 1 ' anteriorità del fifeo, il cui luogo 
tiene il Monte , 0 la poziorità , che '1 Monte acquidò 
abbia a trasferirfi nel primo . Ma primachè fi modri , 
quanto ben fondata fia la fperanza del Monte , fon da' 
raccontare alcuni fatti » onde tutu ^la prefente caufa 
procede. 

. Nel dì 23. del mefe di Ottobre dell’ anno 
pretefe il fifeo della Regia Revifione, che Filippo Boli- > 
no Segretario della R. Camera della Sura maria gli do* • 
vede redimire ducati 1443 1. 4. tp. indebitamente pa-'- 
gati dalla R. Corte per ajuto di cofia di due. 200. Tati* ^ 
no a Francefeo, ad Antonio, a Geronimo Botino , Se- 
gretari anch’edi-di quel Tribùoale , ed ad edb Filippo 
dall'anno v 6 ip. fino all’ anno idpi. , e ne pretefe ati* 
cor r interede. L’ inpudùùa. delia eiazione fi provò daf 
.... ’ . . . . . fifeo- 
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«5^ i' 'AtleganìcTte Vili. 

fifco per «tia Reàl carta fegnata in Madrid il d^ jr.* 
del mefa di Decembre dell’anno itfip. ,e pubblicata in 
Napoli nel d'i 8. del tnefe di Agofto dell’ anno itfao. , , 
per cui fi ordinava , che da’ Signori Viceré non fi def- 
lero' nuovi ajuti di capa,' Si difefe«il Bolino dicendo, 
'che gli ordini Reali non dovean comprendere gli ajuti 
di coda procedenti da caufa onerofa, quali erano gli* an- 
nui due. loo.efatti da’ Segretari di Bolino, poiché fi era 
avuta ragione di efll nel prezzo, onde Francefeo Bolino 
avea comperato i’ufizio di Segretario l’-anno 1517. Dif- 
fe di più , eh’ erano mancati fin dall’ anno mol- 

ti emolumenti anneflTi all’ ufizio per la dazione in folu~ , 
lum degli arrendamenti : onde dove indebitamente fi 
jbfier pagati quegli annui due. zoo., ben potea ritener- • 
gli per rifacimento de’ danni patiti. 

Il Tribunale della Rcvifione, intefe le parti , "ordì-' 
nò nel di 30. del mefe di Sette;|^bre dell’ anno idpa., 
che ’l .Bolino reftituiffe al fifco tra fei di la fomma di 
•ducati 141PP. 2. 18., quanti fi erano dal fifco indebita- 
Jinente pagati: e rifervata \a provifla {\ìW ' cliiefto 
'dal R. fifco, diè termine fulle prctenfioni del Bolino, 

Il d'i 4. del mefe di Luglio dell anno it^p3. fece l'Av- ■ ‘ 
*^vpcato fifcale illanza per lo fequefiro de’ beni di France- 
*^fco, di Geronimo, e di Filippo Bolino, e feguentemen- 
“te per l’apprezzo, e. per la vendita. Il Tribunale nuo-’ 
vamenre ordinò , che tra fei, altri giorti effettivamente 1 
'fi reftituiflero i fuddetii ducati 141PP. 2. 18., rifervata" 
-la provipa fui fequefiro chiefto dal R. fifeò . Morto FÌ*'* 
lippo, da Gennaro tutor di Salvadore fi offerì al fifco 
la fomma di due. 3000. per tranfazione ; ma fu qu'eftaì 
rigettata dal Re , e ’l Tribunal del'a Revifione nel di« 
30. del mefe di Settembre' delfanno itfp^. ordinò l’efe- 
cuzione-del fuo decreto tra otto di . Si produffe allora'-», 
dgl tutore il rimedio. della reliituzipae in iutcgrui» 

• . . . fi 
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Del ertdìto^ « del itbìt«\ 

fi ofTer^ al Bfco una feconda vantaggiolà ttan&tione; 
ma rigettata anche veoue alla difcufGoae del 

rimedio prodotto. Si ripeterono le cofe dette da Filippo 
in'^fuo favore, e lì aggiunfe di più ,*^e ’I fudd^to Fi- 
lippo non era erede ch affé de' Segretarj^ anteceflbri . 41 
Tribunale' coDofceoda, che per la tufoitttitm dazione de- 
arrendamenti erafì deteriorato 1* u6zio , e che ven- 
•Wnte non era Filippo il -folo erede de’ Tuoi anteceflbri^ 

1(1^ 9- (M ^.Maggio deir anno 1701. rK(rbace 
^ fifco le ragioiii, contna gli , altri coeredi , e dichiarala 
.quantità., ondò .credeva poterfi compenlàire i danni pa- 
titi perula fopraopmentovata dazione ia folutunty ordinò, 
dècieto it^eièguifle jper la fomma .di ducati ^233. 
-4* , .t- 

Contro entello decreto pròdufle Sàlvadore BoIIno 
•*-«)el R. Coliacerai Configlio il rimedio della reclamazio* 
me. Ma,primachè fe ne comiaciafTe la difcudlone, offerì 
^^cgli.al fico. per la terza volu a titolo di tranfàzioin 
la fomma di ducati 3800. Fu cotefta tranfazione accet- 
tata: e .fì convenne., che a’ intendeflero al Bolino cednM 
tutte le ragioni, che competevano al fifeo . Or de* ToA- 
> detti ducati 3800.., che li doveaiT pagare aP fifeo, 3000* 
Jperval^)fl^•l Belino dal Monte con efpreffo patto., dM 
Vfltiel dajHl^ fi pagafle al fif^, od di cui lut^o doveffe 
..^cedere il Monte. ^ 

Chi è ora , 'che pgfia' cdnteadém al Monte 11 pri- ' 
mo luogo tra’ creditori r Si trasferirono nel Monte le ra- 
gioni fìfcali ; dunque è ’l più antico'^ di tutti i creditori 
ipotecar), come il più antico di tuui farebbe oggi il fi- . 
■Ico. Il Monte col fuo danaro fecé,falve le ipoteche de- 
gli altri créditori , che meritamedte ne porean temere 
concomndo col fifeo: "dunque , comecché non fia il 


antico <creditore efler dee ptdecito a tucti.,^ 
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Aììegaxtone Vili, 

C À P o 


I. 


\ ll Monte , eJfendo> fuccedutOi m luogo del 
Fi/co ^ è più- anticol di tutti i 
creditori: ipotecar j-„ 

1 T TNo de^privìlegj- fifcàli è ^ prrvnèaiòìdèllà> tacita Ip(V 
’.V-/ tecai Certum: efì\ fon. parole- ’deU”Imp.. Antóhina 
(4), eìu% ) qut cum- pfca contr^hh y bona pignori i. 
'ttfulo obligari y. quamvit fpecìaluer id non exprimatur Di 
cotefta tacita; ipoteca fcrilfe Ermogeniano (b) r Fi/cUs 
fmper habet /us pignoris>: il qual teftó-, non orante- la 
voce fcmpcr , fi deve intendere , fecondo- T opinion de! 

.più dotti (c), non delle obbligazioni nafcenti da’delitti,. 
!xna delle obbligazioni , che nafcono da’ 'contratri {d)'y ^ 
“jdà! con tratti, pròpri, d^^ Fifco (è) .. Che' poi fotto’ il nò- 
mine di contfattb 'còitiprendafi anche il quali "contratto, 
^iiÌQn, è ‘punto ‘da dubitare Non ne dubitò Francé- 
.fcò Jdè a) faro [ (g) V privi leg ih fifcàl ib'us: illùd’ maximum 

ejt\' ùf ìus^ hypothecae in omnibus ohligationibus intervenh • 
re debedt vel exprejfa , vel faltem tacita r ^ fme enee* 
ptione id fervatur in' òmnibus contraElibUs ^ ^'quaft'coh" 

2 traUibuSy qui cum fifco fiunt ^ Coiefia tacita ipoteca del 


•• • . - , f * 

, (a) In L, 2 »C» in quib. cauf ,pign, ' * 

; [ , (b) In L, aufertur ^ 6 , de jurJfifc/ 

.(c^ Gujac^f» L* qùod placuit , -^7, eod* iti IL 

' uh* t. poen*fifcah cred, praefer,‘ d n, C4* , * ‘ ‘ = 

(d) i. 2. C. de prtv* fife, - . . 

(e) Cujac. sn d* E. 37. * 

..r Vìnn. In *§. 2. Infl, de oblig. ». 2. 

(g) Oe off, yiJcaL glof 34. §.5. W. 'i ‘ 
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TIlco. è pontoro dell» efpreffa degli altri creditori,'® non 
folo’ della efprelTa pofteriore, iina di gucUaUncòrsi',*che 
hanno i creditori acquiflata ad un tempo' col FUco. Co> 
s\ leggo 'in -un luogo di Ulpiano {a) , 'fui jquale fcrivfe 
.il dotto ’Cujacio (J^: En conna^u .jifcus -òthef gettsraletit 
hypoibecam tacito jurc * , . , at ifuia pnp^ & .todem tem- 
pare fifcut^ & TttiuS'Coneùrrutìt '{n bypotheca in concur- 
fu ^raeccdit .fifcus , Ó* intelligttùr praevenijf e 'prìvatum , 
Quinci raccogliefi, che -molto più debba cedere l’ ipote- 
ca efprelTa de’< privati alla tacita ipoteca fifcàle , fé que- 
lla lìa -di quella ‘pih antica. 

Si vegga oraj'fe’l ’Fifco’era creditóre di Tilippó, e 
■degli altri >di Bolinó con ipoteca. L’azione 'del Fifcq nà- 
fceva dalla foluzion dell’indebito: -e quella è -quafi con- 
tratto. -L’ infuna erpredàmente 'Giuftiniano (r)* Itcm isy 
>cm ijuh [per ^errorem non debttum folvit y ^quaft -m cantra- 
>Bu debere videtur: il qual 'teHo comentando il Vinnio, 
feri ve {d): /Tacite èaec obligatio nafeitur y nìmlrum en con- 
,fenfn fBo &^praèjMtnpto y' & -tdeo >quaft en'contradu : 
nam Cf qui folvity interpr^athOK juris eufitmatur eo ani- 
mo 'tjfcy ut ft indébftmn ’Jit , 'acciftentem nd reftituendum 
■robligtt y •(S’iqiù aceipìt y -ea condttione accipere y ut nibil 
-aHenum per injuriam retineM : ^quae • ret fpeciem quandam 
^fotftraBus y& negotiìiinvicem gejìi ‘babet , Or poiché fi 
è modrato , che ne’ contratti, -e nè' quali -contratti ha 
Tempre il Fifco.la tacita ipoteca, neceiTariamente ne fé- 
gue , eh’ era il Tifeo creditore ipotecario di Filippo , e 
.degli altri di Belino: é-conciòfiachè nafea l’ipoteca nel 
tempo .^el coQtxatto , -o dei 'quafi contratto , ne fegue 
• -Kk « . an- ■ 


(a) In L. fi quìi mibì 28. de jur.fifc, 

(b) In tit.ff/de jur.fifc, 

(c) In ^.item h d, Inft.de pbhy quae qua fi ex contr. 

(d) Num, 4. ~ ; 
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' a do jfìkgàxtoae Vili. * . 

aoco/ay. che l’ ipoteca fiicale cominciò (la daU’aDQo 
quando cominciò il Fifco a pagar per errore quel che 
Aon doveva il perchè fàreh^ oggi ii Fifco piò antico 
tra tutti i creditori ipotecar; del patrimonio di Bolino«, 
il piò antico de’ quali è deli’anoo 1701. Ma 1 ’ ipoteca 
6fcale fi trasferì nel Monte ; dunque il Monte è oggi 
il. piò antico e dee tiasferirfi: il- fuo credito- nel ’ primo 
hiogo. 

Quel, dì > che- da me difendevafi'a cotefio modo la 
ragion del Monte- dinanzi al chiarifiimO Sig. Configliere 
di Gennaro Commefiario di quella caufa y dicevano i 
dotti Avvocati degli altri creditori, che non avea fatta 
il Fifco la. ceificoe di' fué ragioni, e che feguenremente 
non poteva, il Monte rapprefentarle. In fiitti , febbene fi 
fbfle efprefTamente detto nella girata che ’l Banco non 
avefle pagato fé tfoa pii coflava, che foflè realmente 
'feguita là cefllone; nondimeno- con decreto del Prenden- 
te Giordano fi ordinò', che non oflante la fuddetta con- 
dizione, fi ponefie il d^ajo in credito della R. Cotto, 
• come fi fece . . * • 

'4 Rifpofi io -allora, aver taluno, creduto', effere pri- 
vilegio del' Fifco , che le ragioni fifcali fi trasferifcano 
anche non cedme in' colui , che paga al FKco*quel, che 
altri dovea. Dlfiì, aver creduto così Francefeo de Alia- 
ro {a) per q'uel refctìtto-delf Impi Antonino {h): ^um 
prò pàire , in cujus potefìate non eros ^ pìxuniam fifco- in» 
tulerh^ privilegio ejus fitccejfiftr ^ & e/vs' locum , etti fte» 
(uniam rrumerajìi ^ confequutus rr.' dove, pbrchè ’l figlio 
entri nel' luogo del Fifco, altro l’imperai non richie- 
de, che abbia colui pagato, al Fifco : il che già fece il 
5 Monte. Soggi unii, che dove non fia vero coteflo privi- 
legio 

m a I I ■! ITiii II II I «a 1 

(a) Oe offic.J^i/cal.gtof, i 6 . n.t 4 l- ■■ 

(b) /al.,.C. de éiSf qui in ptiar^cred.hc. 
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pd creàtfo^ e dd debito, zéi ' 

fegio del Fifco, e fi voglia fupporre , come fuppongono ' 
k Chiofa, c’I più degl’ Interpetri , che nel cafo propoflo 
dairimperadore vi foffe flato 1 ’ efpreflb patto, detto da’ 
noflri fbrenfi pailum de /ubintrando , concorrevano nel 
cafo noflro tutti i requifitì , per cui paflkno in chi pa- 
ga per lo debitore le ragioni del creditore , tuttoché non 
cedute : e quefla è la rifpofla , che intendo di rendere 
a’ miei dòtti Contraddittori. 

Mohi requifirì debbon concorrere, perchè le raglo- 6 
n^ del creditore ipotecario fi trasferifeano anche fenza 
cefllone , e per fola poteffli di Legge nell’ eflraneo , che 
dh ’l danaro al debitore. La Ghiofa in un luogo (/>) ne 
novera quattrorin un altro (è) foli' tre, ne’quali com- 
prendeG ancora il quarto. Il primo requifìto* è , che 1’ 7 
eflraneo dia al debitore il danaro con patto erpreflb, che 
fi Npaghi al creditore. A cotefto patto fi riferifeono quel- 
le parole di Paolo giurifconfulto (r) : Sì ita tontràdum 
ut «nteerdens (ereditar) dìmitteretur; Egli' è coieflo 
patto tanto neceffario-, che fe ’l danaro- fi lafd alia li- ‘ ' 

beta difpofizioiTe del debitore , quantunque il paghi co- 
flui ai creditore anteriore, o poziore,, non fuccede 1 ’ e- 
ftraneo nel luogo del r.reditore , e « e» probabili ratioricy ^ - 
dice fóttilmeme il Card, de Luca (d ) , quod ita pecunia 
effeOa fuìt de domìnioy ae libera difpefetione dcéitoris y qui 
de fua y .non autem de datoris pecunia- ereditorem dimiftt . 

Ma coteflo folo patto non balìa . Richiedefi ancora ( e 8 > 
quello è ’l fecondo requifito ) ohe faccia 1 ’ ell.-^neo col 
debitore uir altro parto , che debba* egli foecedere nell’ 
ipoteca del' creditore . Ecco l’ intiero periodo del gturif. 

con- 


(a) In L. Arìfto 3 . ff. quat res pigfU 

Im L. x; C. tk hisy qfti in pnen crrd. lae*- 
\c).ln d. L. Ari 

Dr inditi diji\wn./^ . ' 
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atfj ^Ifegdztone Vili. 

coofulto Paolo: Ethn>p ira co» tra^tim vi anteeenerit 

( creditor ) dimitfen-riir , non alirer in jus p 'tpnoris fuccedety 
_ nifi convenerìty’vf fibi eadem'res èjftir abhgata, Q\xq poi 
n debba fare coteRo 'fecondo patto anche col debitore, 
fcnzachè ’l creditor v’ intervenga, non ofcuramenie rac- 
cogliefi da un 're feri tto degl’ Iraperadori Severo, vcd 'An* 
tonino {a) : Av» orrtnina'fuccedunt in locum è/poi/becarii 
credirofis bi y quorum pecunia ad credttorem tranfif' 'ioc 
enim rune obfervatury quum isy qui pteuniam pu^ea daty' 
fub'btc paEìo credat y ut idem pigrtus ei ’oblìgetury &min 
locum ejus'fuccedat-^ E non è da maravigliare-,, che va* 
glia il. patto, e fia 'tanto 'o/>fMr/w‘fenza m1 ’conrentimea- 
to del creditore, che folo ceder potrebbe la Tua ipoteca; 
poiché, ricevendo' il primo .creditore il danaro deirdlra* 
neo, par che confenta, che coRui gli fucceda . ' Cos^ do* 
po la Chiofa, e’i Bartolo infegna il Carievalio {b): E»- 
^traneus ‘fuccedit in ' locum ’priorh < crtditoris eu 'pa&o 'fallo 

• cum debitore' fitte 'cteditoris 'intcrventU'y (T'con/en/u . 
'quia prhr ’ille ' creditor y'accipietido' pecuniam 'etarankì 

detur ‘infuccejjione 'illiut :cpnfentire : ijuccejfto atuern fit 

• lege ''cohrédtnte , ' qme wlt-y •' (T fingit , primum < creditorem^ 
p qmm>illi folutio fit , velie , 'ut fibi fuccèdatur . QueRa 

ragione,^ e quelle parole di Severo, ed 'Antonino : iHr-, 

• quorum 'pecunia ad ’ ctddirorem 'tronfie ci - additano il • ter- 
zo rcquifito,-irquarè, che’l danaro, pervenga 'élFetti va-.. 

- mente al creditore . Qsneorretido coteRi - tre 'requifiti ., 
eutrarteus futeedit • in locum i primi credit or is in omnia' /ura 
illius, & aSiones in' omnibus y & per oninfay ac fi babe- 
'Tet cejftonem aSionum ab ipfo creditore ^ , quìa miniflerio 
■ legis- transferuniur y quae ' potentior e fi bomine y'qui poiutf 

Jet 


(a) D.Lfi.C.de bisy qui in prior. credit. loc,\ 

(b) De judk.tom. 2. tir. 3. di/p,^^. num. ip. . ' 


Del credito^ e del debite. z6^ 

Jet illas per cejjìonem tran sferre (a) Or qual è di eflì, 
che manchi nel cafo nollro? Cèrtamente niuno . Il pri- 
mo patto è efprefro. nell’ iflrumento. cosi: In quo Banco 
praedidi ducati; tres. mille remanferunt ..... fub vincu- 

10 ’(y condltione. quod ab eg minime amoveri po^nt prò 

quavU. caujfa .... nifi prò illis brevi manu ^ D.Sal- 
vat arem, gir andis^.Ù" folvèndis' K. Curiae y, eju/que. R.Fi~ 
feo prò omnibus praediBis praetenfsonibus fifcalibus . II fe- 
condò, patto è' efprclTo cos'i : Ut. didus Monf. in to- 
tum ) Ó" per totutri fubintret , & fit. in^ proprium. locum , 
privUegium ^ gràdum ^ anteriorttatem , G* potioritatem fu- • 
pradifìae R.Curiaey, eiufque R.Fifci .. Che poi qus’ 

^^poó. ducati '.effèttivamente pervenuti- al Fifeo.. , non fi 
ne^a da’' mddefrmi Avve’rfarj 4 • Dunque pafsò, nel Monte 

J ipoteca, filcale,. la. quale^.’effendò cominciata da che pri- 
mamente- fi fecero, a Francefeo Bolinò gl’ indebiti paga- 
menti cioè dall’ arino: rò.xp.. ) è fenz’ alcun, dubbio, la. 
^iu antica' di tutte ., ',' 

Lo' fieffo d\ V che alla prefenza, del' fuddetro chia- ‘ 
^rlfli'nao Sig. Corifiglitfr di Gennaro, da me fi difefe la ra- 
gion 'del^ M'onte ,, dicevano- ancora i dotti Avvocati de- 
gli altri creditori, ch’efTendo ripoteca- accefiìone del. ere- 
dito'^^ come il credito deh Fifeo fu dubbio fino al di 
delti' tranfazlbne, 'e dopo la-'tranfazione cominciò, ad ef- 
cèrto cefi r ipoteca 'nón: prima, comincio 'ad; eflér 
^certa^|. che fi foffe fatta la tranfaziotìe e quella, fi, fece 

11 di' 8 '. 'del: mefe di Agofio dcir^anno *713^, dal qual.^ 

’tempp 'dee 'comindarev’ .-i f.- -. r. .. ;ì ri! 

• Kifpondò, effer la tranfazione gn atto , per cui ri- 
conofeendo i litiganti i. loro diritti gli dichiarano , e 
'giritlìtTamo che~aeglK..aui io 

dkbiarativi ha luogo U-ir^raaTiio/fe ,, Ja’ quii (fo-, che 

l' J ' U iy | U y . i ^ y.i. ., i;. 

(a) Carlcval. zio/. n«w. . .C*. 

* • , •» • 



a 64 Rilevazione Vii 1. 

la dichiarazione fì abbia come fatta (ìa-dàl tempo,, .In 
cui ébbe r atto il Tuo cominciatnento : Declantio , dice 
il Surdo (-»)., retrotrabttut ad tempus -difpofttionis 
(7 adeo difpofitiom adbatret^ quod cenfetur cum ea eodem 
Il tempore emanaffe. Co^ la Le^ nuova dichiarante 1’ 
amica, fi trae indietro, e -comprende anche il.paflTato '(^). 
iz Si traggono anche indietro le fentenze^ cui fimiglian» 
tilTime fono le tranfazionL: fcrive il Co> 

fta (r) , quid fententìa retrotrahìtur , ‘ quia fingitur retri» 
condemnatio a die iiris contejiatae . Non altrimenti avvie* 
13 ne , fé un debitore riconofca oggi un Tuo antico cbirth 
grajfo contenente ipoteca poiché hypotheca remtrabitur 
ad diem ttegotii y.quia recognìtio refelvitur in quarta 
■dam declaratìonetn ^ rem .ita :fe haberc {d) Dunque, fat- 
ta la itranfazione nell’ anno .1713., e .dichiarata per eSà 
la dubbia ragion del Fifco , -fì •traile .indietro la fifcale 
'ipoteca,! cioè Gno aU’anno-idi^., nel quale cominciò l’ 
indebita foluzione, e fegueniemente l’^zìpne del Fifco. 

•Ma dicono gli Avveriàr) ,- .doverfi porre -difièrenzii 
tra le dichiarazioni., sche fì. &nno -per le feotenze.dè’ 
Magifiraii,. e le dichiarazioni , cheifì fanno per le eoa- 
veuzioni, e gli altri atti de’ privati. Le fentenze fi trag- 
gono indietro anche in pregiudizio del 4erzo , «che pit- 
ma di ■ effe . aveva acquifìato «diri ito, .fìccòme fppr|itaéntà« 
-fi tutto tTi, Per contrario, non poffoBoMe ;^rivate dichii- 
razioni trarfì indietro col pregiudizio del terzo, fenzachè 
.14 fìa intero,,od gimen -citato. J 1 medefìmo. Cofìa',.,{>arlan- 
-do della ricognizioo del ,C)^*rogr<i^ .contenente ipoteca.» 

• ■ ■ ■ • ■ ■ - : 

' ^ ■ : , •. - ■ 

’ ■' '"i' " ' ' ■ I 

.(«) Deci/, ip. num.4» & 

(b) Surd. ibid. n. 6. 

(c) '^De~retntra£l ,xap. ^rcaf, jr rr.4. - - - 

D. capa^.€!^i6,H,qt -- 

- . " 
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Dei credito'^ i del debito* * *26^5 

ibggiuage (a) : Ver umt amen non nocet bis y qui non fue- 
ruHt citati y faltem per proclama y ubi non Jìnt certi credi- 
tores . 

A cotefbi obiezione renderò più rifpofte . Primiera- 
mente è da notare , che ’l hne , per cui dee ciiarfi il 
creditore anteriore., è perchè non poiTano coloro , i qua- 
li fan le tranfazioni^ colludere a’ danni di colui. Or chi- 
unque riflette, con quanta veemenza lì agitò la lite tra 
’l Fifco , e ’l Solino , e quanto luogo tempo durò : e 
quanto fia duro a credere , che pofla indurli il Fifco a 
colludere in frode del terzo* ; agevolmente conofce , che _ 
nella tranfazione, che fece il Solino col Fifco , ceflava 
del tutto quel fine. Secondariamente i creditori del So- 
lino eran tutti in quella Cittk, dov’ era notorio il lun- 
go litigio , che avea follenutq il lor debitore , e non 
men notoria era la tranfazione, a cui per grazia fu am- 
meflb . Ed in qual cafo avrk luogo, fe non ha luogo 15 
nel noUro, quel detto di Ulpiano {b) : Neque certiorari, 
debuit , qui non ignoravit ? donde poi fegue quella mafli- 
ma indubitata appreflb i Dottori , non ejfer nel notoria 16 
necejfaria la citazione . Ultimamente li vuol dillinguére 
ìa dichiarazion propia e vera da quella, che vera e prò- 17 
. pia dichiarazióne non è . La propia e vera , è quella , 
che fi fa di cola veramente dubbia ed incerta : la non 
vera e propria,- è quella, che' fì fa di cofa certa ed in- 
dubitata , fìcchè lia più tollo una nuova difpofiziòne . 
Quella feconda dichiarazione non toglie il -jus , che nel 
tempo di mezzo il terzo acquiftò , perchè le nuove di- 
fpófizioni non fi traggono indietro : quella prima toglie 
il jus del terzo , perchè vera dichiarazione elfendo , lì 
rapporta , ed attacca al tempo della prima difpoQzione : 
Cirillo Tom. IX. Li e ’l 



(a) D. ctìjt ó. n.i. 

(b) Jn L.1. in fin.de aj^.tm^ 
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e’i dubbio Iflellb, eh’ è nella cofa, che fi dichiara, fa , 
che quel terzo non po(Ta temer di collufione , e che pa- 
rimente dubbia Ila la di lui ragione , come quella-, eh’ 
è preceduta da uu’ altra difpoQzione , che può , quando 
che fìa, dichiararli contra lui. Cosi dopo Paolo de Ca- 
ftro, il Decio, ed altri, infegna il Surdo (a): ^uamvis 
àeclaratio non valeaf pofl jus iertio quaefitum , tamen id 
verum efty quando' agimus de quae non eft propria ^ 
vera declaratio: at ubi emanavit fuper re dubia^ ita quod 
ftt vera declaratio , fune tollit jus , quod medio tempore 
tertio quaefitum fuit. • 

Òuaodo tutte cotede cofe non vagliano , ben può 
preten^re il Monte, come fucceflbre del Fifeo, che la 
ragion fifcale lì dichiari per una fentenza , intelì anche 
8 ì creditori . Si sa , che If tranfazioni non tolgono gli 
antichi diritti: e’I dimodra dottamente, tra gli altri, il 
V^lerone(i). Ecco fa .idanza il Monte , che ’l dottilllrao 
Sig. CommeiTario, e’i S. R. Configlio difaminino l’azio- 
ne, e l’ipoteca del Fifeo. Pretefe il Fifeo, che France- 
* feo , ed altri di Belino avevano indebitamente efatri 
dugento ducati 1’ anno a titolo di ajuto di co/la . Or fi 
vegga , fe 1’ efazione fu indebita , o nò , Sin dal di 8 .* 
del mefe di Agodo dell’ anno idio. erafi pubblicata in . 
Napoli una Reai Carta fegnata in Madrid il d*! gì. del 
mele di Decembre deli’ anno idtp., nel di cui III. Ca- 
po vietavafi efpreifamente qualunque ajuto di coda. Fran- 
cefeo Belino, ‘eh’ era Segretarii» della -Regia Camera, fin, 
dall’anno lóiy.y non avea prima del fuddetto di 8 . di 
Agodo efatto a quel titolo alcuna fomma . Nel di 1 * 5 . 
del mefe di Decembre dell’ anno lóiz. efigè la prima 
volta duc.doo. per gli anni lóip. lózo, lózi. Dunque. 

la 


(a) Ibtd. tium. 6. ' . ■ 

(b) De tranJaEl, tU:^, quaed. (iT feqq. 
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& pìrima-efazibne fu indebita , come contrarla agli ef- 
prcfTì ordini del Re, pubblicati preflb che due anni a van- 
ti i e qual fu la prima , tali furon le altre (ino all’ an- 
no idpi. Chi è ora, che polfa negare al Fifeo 1 ’ azion 
detta eondi&io indebiti? £ nafeendo queda da quali con- 
tratto , chi .può al Fifeo negare 1 ’ ipoteca fopra tutt’ i 
beni del debitore dal ò\ della prima indebita efazione? ^ 
Diran facilmente' i "dotti Avverfarj, che l’ anno pri- 
ma, che Francefeo Bolino avefle comperato 'T ufìzio, ai.. 
Segretario Giacomo Salerno fu pagato 1 ’ a/uto di co/la 
di due. 200 : ónde, avendo il Bolino detto nella offerta^ 
che intendea di comperarlo colle ragioni etiam di nuovoy 
ed ultimamente acqutflate a detto of^cio , e come f avea 
tenuto Giacomo Salerno • ne fegue , che ancor degli an* ' . 
nui due. 200. fi ebbe ragione nella compera. 

Quella ultima obiezione non è malagevole a feior- 
fi'. Non voglio pegare , che fi fofier pagati al Salerno’ 
i fuddetti due. 200., tuttoché di entello fatto non avef- 
fe il Bolino prodotta alcuna pruova . . Mi balla che ’l 
Bolino un fot pagamento produife , poiché per ellraor- 
dinarìo pagamento , che una fola volta fi faccia ad un 
Idfìziale, non fi all’ ufìzio, potendoli quel- 

lo fare non per rifpetto di effo ufìzio , ma per qualche' 
merito perfonale di chi l’efercita, o per altra fimiglian- 
fe cagione . Gliela polfonp folamente acquillare i paga- 
menti più volte fatti, e per lungo tempo, e per rifpet-' 
to di elfo ufìzio, quandoché non fieno contrar) alle Leg- 
gi . In fomma' le parole , colle ragioni acquiRate all' ufi- 
zio , fi debbano intendere a fenfo delia Legge ; cioè,» 

^ delle ragioni acquillate legittimamente y non di fatto: nè 
pofiTóno inrénderfi altrimenti quelle altre, e come f avea' 
tenuto Giacomo Salernò . E che ’l pagamento fatto a Gia- 
como Salerno non aveflè acquillata ragione all’ ufìzio , 
colla dalla fopraccitata relazióne dell’ Amedrano , dove,* 

, ' Li- 2- • trai- 
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trattandoli degli emolumenti dell’ ulizio, fi fa Ofeozione 
de’ foli annui due. 150., non gik de’ due. 200. pagati al 
Salerno . Oltre a ciò , perchè fi potelTe dirittamente pre> 
tendere , che fi fofie nella compera avuta ragione anche 
degli annui due. zoo. , non badava generalmente dirli 
nella offerta / Colle ragioni etiam di nuovo , ed ultima- 
mente acqui Hate a detto officio , p come C avea tenuto Gia- 
como Salerno: ma facea di medieri, che fi dicede; 
ebe co dugento ducati annui ultimamente pagati a Giaco- 
mo Salerno . Per regola di Legge dataci da Papiniano 
, (a) , i patti o/curi y ed ambigui nocciono a’ coloro , che 
gli appongono y in quorum fuit ‘poteflate legem apertìut 
20 confcribere ; poiché chi può parlar con chiarezza , e noi 
•fa, vuol certamente ingannare, come ben avvifa il Cu- 
jacio {b) : e perchè ninno dee trarre profitto dalla propria 
frode, il Giudice quam partem deprebenderit vcl ambiguCy 
vcl perfuforie loquutam fallendi cauffa y ngn potefì adverfus 
eam non relìe judicare , come lo dello Cujacio foggi un- 
ge . Il patto dal Bolino appodo, certamente fu ofeuro: 
e poteva egli legem apertìut cortferibere , perchè faceva' 
egli r offerta. E non è punto da^dubitare , eh’ e’ parlò 
ofeuramente per ingannare , dappoiché la fua cautela ri- 
chiedeva, eh’ cfprelfa mente pattuiffe ì' ajuto di colia degli 
annui zoo., altrimenti potea giudamente temere, ebe't 
Fifeo non gliene impediflè relazione, dicendo,, che non* 
, fe n’ era fatta efprefla menzione , e che per un fol pa- 
gamento fatto al Salerno non fi era acquidata ragione 
all’ufizio. Or’ è verifimile, che’l Bolino non fapelTe ben 
jjrovvedere a’fuoi interedi, o che non ne prendere con- 
figlio da’ fuoi Avvocati? Nò di certo. Per contrario, è 
ben verifimile , che avede egli a belio dudio taciuto 

quii , 

. (a) In L. véteribus 3 9. ff. de paSi ■' ' 

(b) In d, L. veterìbui. , 
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quel j che non gli avrebbe il Fifco accordato, lufiagan* 
doli , che in procedimento di tempo avrebbe potuto ot* 
tenere, come gli riufci, dal Tribunal della Camera una 
favorevol relazione per argomento tratto* da quelle va- 
ghe , ejl gfcure parole della offerta : Colle ragioni etiam 
di nuovo y ed ultimamente acquijìate a detto officio , e co- 
me fovea tenuto Giacomo Salerno. Cote (la è quella forte 21 
di ofcuritk, che nafce dal parlare, che talun fa perfufo- 
rtCy come dice in un luogo Scevola (a) : il che avvie- 
ne, quando taluno rem tot am non aperit y fed dijjtmulaty 
aur reticet aliquid y fecondochè Giacomo Cujacio ferivo 
(b) . Ne abbiamo apprelTo Modellino (c) due illuftri e- 
fempj, che cadono acconciffimi nel cafo noftro. Un vea- 
ditoTC, moftrando al compratore il fondo, che gli ven- 22 
deva, dille, che intendea di vendere, quanto egli pof- 
.fedea déntro il tale, e ’l tal confine. Usò egli cotella 
generali parole, fapendo, che tra que’ confini v’ era una 
parte di fondo, che Tua non era: ma di ciò nulla diffe 
al compratore. Un altro, vendendo un fondo, cui fape- 
va elfer foggetto ad alcuna fervitù, fenzachè ne ammo- 
niffe il compratore , fi valfs della feguente generale ef- 
prefltone: Se f% debbono fervitìt y ft dovranno. In entelli 23 
due cafi , avendo il compratore faputo , che una parte 
di terreno polla tra’defignati confini era d’altrui, e che 
foggiaceva il fondo a quella, od a quella fervitù, pre- 
tele d’elTere flato dal venditore ingannato, e di elTergli 
il venditore tenuto eu emto . E Modellino rifpofe , en 
emto eum teneri debere , foggiungendo per ragione del 
primo cafo quelle parole: Generalis adjeSìio ad eoy quae 
fpecialiter novit qui vendidif , nec encepit , per t 'mere non 
" ‘ de- 

■ (a) In L.qHÌ libertatis 6 p, pen.ff.de evi fi, 

(b) Jn d. L. veteribus . ' 

(c) In h-quaero ^9. ff.de a^.emt.' ' , 
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ilcùer ^ ve alio^uÌH emtor cepiatur^ qui fortaJJ'e y fi hoc co- 
gvovijfef , vd emturus non ejfet y vd miiior'is emturus ef- 
fet: e per. ragione del fecondp cafo queft-e altre : .Gene- 
ralìs exccptto non ad ea pertincre debet y quae venditor no- 
•vit y quaeque fpecialiter encipere & potuity'Ùj' debuti y fcd ' 
ad ea , quae ignoravh y & de quibus envorem ' certiorare 
nequivit ; fui qual luogo di Modellino fcrilTe il Baldo: 
Exceptio cavillofa , CT obfcura non patrocinatur exciptenri , 
^ui /city debet dare y (D“ /pecìaliter loquty non fub verbis 
generalibusy Ù" confi fts. Sed in ignorante toleratur genera- 
iitaSy quìa non potejì quii fpecificàre quod nefcit , Or co* 
mecchè Modtflino parli del venditore y lo ftelTo ancora' 
per U mcdefima ragione dee dirli del compratore . I 
. patti ofcuri y od ambigui nocciono a chi gli appone , o 
gli apponga il venditore, come il più delle volte inter*- 
viene, o gli apponga il compratore. Il Vinnio (4), do*' 
24 po avere infegnaro fecondo la regola di Papiniano, nuo* 

' cere i patti ofcuri od ambigui al venditore,* ed al loca- 
tore, foggiunge: Caeterum id ipfum quoque & in emiorcy 
CJ* condudore ftmiUter admitti debet y fi & ipfi legem ob- 
fcuram dixerint ... etenìm vel ipft naturalis ratto docety 
^ unumquemque contrabentium ftbi imputare , fuaeque impru- ' 
•dentiae expenfum ferra debere y quod non apertius loquutus 
fuerit . Si adatti ora la rifpoda di Modellino al noUro 
cafo. Se apponendofi il patto dal venditore , dee coHui 
fpecialmente e nominatamente efprimere quel, che sa: 
e , ciò non - facendoli , le generali efprellioni non com* 
prendono .quel , eh’ e’ fapevà e non dilTe ; non avendo 
Francefeo Bolino fatta Ipeciai menzione dell’ 4/0/0 di so* 

Oa de’dQcati 200. dato a Giacomo Salerno-, beo fapen- 
do y che a colui li era dato , come io una fua illanza 
con&lsò , certamente ooo fu. quello .comprefo nelle ge*- 

ne* 

(a) De pad. cop, xo. ». 24; >, 
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, Aerali erpreffioni,* che adoperò nella offerta'. Io un folo 
cafo poÀòno le formole generali comprendere le .cofe 
non nominatamente erprelfe « quando fìea quede cosi * 
confermate dall’ ufo, che (ìa daprefumere, che le abbla^ ' r 
no i contraenti avute nell’animo, e volute: il che non 
fi può dire de’ 200. ducati per una fola volta pagati al 
Salerno. ... /. 

CAPO ir. 

< 

li Montd è ambe pastore , perchè ’ col fuo 
danaro fece falve le ipoteche de 
creditori anteriori . ^ 

N * * , 

M a non folo è . anteriore il Monte per le ragioni 
del Fifco : è ancor poziore per proprio diritto . 
Comecché regolarmente 'nel concorfo de’ creditori ipotc- 25 
carj attender fi debba il tempo, nondimeno tal volta pre*^ 
vale al tempo la caufa : Interdum , dice Ulpiano (a) , 
pofterior potior njì priore^ ut puta.^ ft in rem i/l am confev 
vandam impenfunf eft , quod. fequens credidit {b) bujus 
' enim pecunia falvam fecit totius . pignori s cauffam . Molti 
efempj foggiunge Ulpiano (c) : e ben molti altri fé ne t6 
potrebbero recare in mezzo . In fatti, per quel tedo di 27 
Ulpiano danno comunemente i Dottori la prelazione a 
chi dh ’l danaro, perché fi femini il fondo: a Chi. chiede 
la mercede, per aver cudodko gli animali, o‘i frutti: 
a chi alimenta gli animali, o vende l’erba a quell’ufo: 
a chi preda gli alimenti al comun debitore : e fìnalmen- 

- , .te 


(a) Iti L, interdum ff. qui pot.in pign, 

(b) L. bujus 6. eod, 

\c) D. L. 6 • . 
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te agli Avvocati, ed a’ procuratori delle liti(o). E qu\ 

. fi vuole olfervare, che fi dice far falva la caufa del pe> 
gno non folo quando fi fa , che non pera in parte ) o 
del tutto, ma quando anche fi fa, che diventi miglio- 
re, accrefcehdofi le facoltà del comun debitore. Se’lco- 
mun debitore col danaro di Tizio compera un nuovo 
fondo^ e fpezialmente l'ipoteca a Tizio, è cofiui perua 
referitto degl’ Imp. Diocleziano , e Mafllmiatio {b) pre- * 
ferito su quei fondo a tutti gli altri creditori ipotecar] 
anteriori , febben la generale ipoteca che efll hanno, 
comprenda tutti i beni ^refenti e futuri: il quale, per 
avvilo del Tabro (c), è^l folo cafo, in cui la fpeziale 
ipoteca è più utile della generale . Or in cotefio cafo, 
Tizio non facit falvam pìgnorh , Ccchè altrimen- 

ti farebbe perita, ma pignoris caujjam praebefy come di- 
ce il fopraccitato Fabro (<^), perchè accrefee il patrimo- 
nio del debitore d’ un nuovo fondo , il quale in virtù . 
della generale ipoteca , che avevano giù prima acquifiau 
i creditori anteriori , è anche loro obbligato : e tanto 
balla, perchè fia poziore: Creditor fecundui^ dice il Car* ■ 
levalio, fpiegando quel referitto (c), qui- dat debitori pe- 
cuniam nd cmendum praedium .... debitoris patrimoninm 
nuget . , . Ù? nfficit maximo beneficio creditores antgriores , 
quum debitorem locupletiorem reddat , dum ex frullibus prae^ 
dii fic comparati augeat rem farrtilinrem , faìius magh ido’ 
neus ad fathfacien/ium prioribus finis creditoribus ob pecu- 
niam dntam a fiecundo ; Ó* poQeriori'f qua non data ^ non 
augiretur. Ita mirum non fjìyfii in praemìum tanti ^ . 

tam • 


(a) Gziude credit, cap. quacftt. ii. a 

(b) in L.iicet 7 . C.qui potior.in pign. 

(c) In Cod.lib. 8. ùt. %. defi. l. 

(d) Ibid, , • V - 

(e) De indie. tcm.z. tìt, 3. difip.z%, n. 12. 
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fam gritnitì éeneftcirf in qtto nullum prorfus interuena 
yriorum eredit»n*m damnum , fed potìus lucrum f/i£lo lo- 
'cuptefiore fm> delùtore.^ yj, inqunm , , \ . . indulgeat Im- 
perator prpoilegium praéiatioais . 

Polte ootefte indubitate mafTime di Legge, è forza, 
che 'Concedafi al Monte il privilegio della prelazione? I 
'beni del Botino prima dell’ anno 171 3«y nel qual anno 
fi fece rifinimento tra lui, e ’i Monte, erano ipotècaci 
a diverti creditori <per la fomma di due. 74^o..>di force. 

'll Fifco ne pretendeva altri óooo.,e rotii , pervia: qual 
'fommà aveva gik otteauti'dal Tribunale della .RsviUo- 
*ne due decreti • uatformi : pretendeva ancora l’ iuterelfe 
deconV, che* ino tanta lunghezza di tempo nicntava a 
‘gran qoaatirk;<e faceva iftaoza per lo feqùeflro. Stando 
* co^i la cofa, di che dovean temere, e che potevan mai 
-Operare i credicori? Dov-eano elli meritameote temere di 
^4over eoncorf«rt con un 'o novo (creditore per la quan^- 
tk del credito, per l’anterioritk della ipoteca, e per tan- 
*' ti fnoi privrlegj ^rmidabiiiflimo a’ privati. Gorteag dun%.;. 
o^ae i 'creditori un gran rifchki di perdere i loro'’crediti, 
almeno in parte . £ fe ’l. fiolino era condandato anche 
«>tfirmcercflè?<'e fe la di lui roba fi. fottoponeva a'feque* 
^o? La primi di:doccRe due còfe >eraben da 'temere, 

' trattandoli di danaro ' hfea le t la fecónda farebbe . cerù* 
mente avvenuta ; ed> alJoM.s'i, che. molto peg^ix iàreb- 
(be*^(lata la condizione de’ creditori . Per ,nbn dir nulla 
■delle 'mokftie , c -delle fpefe , cui dovean fdflénere : i 
'^ùali arano èeptidfimi danni : -per rirpeno della riofeita 
. dell* affare -due» fole cofe .pòrevuoo: fpera« , .0 che 

■itel> giudizio (klU>-»vrl! 4 m 09 E«o»ei.foire liltloro debitore^af- 
foluto, o che per una tranfa2ione fi delfe fine alia lite. 
'DeboHlfima era- ia- fperaoza polla nel- giudizio- deila «• 
ctamtnìvK . GiuHifìàma come fi. è detto,- era la cauTa 
del Fifeo . Gran forza le aveano aggtunta due decreti 

Cirillo "^om.lX, V . j .'i- -r Mna, ■ ^ ;. -uni- 


■■ 
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uniinrini . Doveva ancora aver qaalche p«fo appreflb ì 
Giudici r avere il fiulino offerte due volte al Ke più 
^ raiglìjja di ducati per traofazione , e 1 * averla- il Re ri- 
cettata. Artendendcfi tante , e sV gravi circelÌAOze , re- 
ihva al Bulinò, ed a’ Tuoi creditori tanto-.poco a fpera- 
2^ re nei giudizi O' della reclamazione ^ che quel poco dove- 
va averti per nulla, come genera Intente affi per nulla 
io Legge (a) . Se atiendeti negli atti amaoi la foia 
moral certezza e quefb ti; regolai fecoodo quello, ^ che > 
polle le tali clrcotianze, più frequeruemefue accade: e fé 
la tieifa è la regola della certezza , che <k) dubbio, e 
della fperaoza ,..e(Ier doveano mota Intènte, certi il Firc« 
della vittoria y e i creditori del daoaov D^nqu» 1» ibla 
-fperanza de’’ creditori era pctia. in uaa.trabfaaimie ^ per 
cui dandoti una parte- di quel tanto,, che ’l Fiko preteo- 
dea, falve ti facetiero le. loro ipoteche. £d appunto per 
pna tranfazione fì. fecero fulve e la traotiizieoe .ti, 
col danaro del Monte.. . r oi, ; . .• 

• ' ' jCiÒ fi; conferma per refempib della prelagrone, cbc 
agli Avvocati fi dk y noo folo nel calo y che riportino 
favorevol fentenza , ma ancora nel. cafo y che procurino* 
una tranfazione a loro clienti y come feoza contraddetto \ 
, d’ alcuno* infogna il Merlino {b),, Se 1 ’ Avvoeatoe del Bo- 
'tUno, avendo coll’opera Tua procurato al dteote la^frao- 
ifaziòne col FiTco, era certamente, dai> preferiffi^ a’ credito- 
ri anteriori ; perchè noo fark. ptefèrito .loro anche il 
Monteè Non ci ha differenza tra Tuno, e l’altro. Seo- 
« za l’opera dell’Avvocato, non fi farebbe fatta. la tranfii- 
. zione ^ nè fatta fi farebbe feoza il danaro del Monta ; 
•'anzi vana fenza il danaro farebbe fiata l’opera deJl’Av* 

•' . . .j '^O' 

** ■ ■■ ' ■ " * ■' " "•t' f ■ I ii n fi 

{sì) L, in rebus iZ. ff, commod.j.^ ibi GA>/. v. per- 
tinciit.v.- - ' ,i' ì '•( -, 

- .(b) De pigri, lib. j. eh. t. quiufl. 5. ». 34. i'.. ; . 



Digitized by Googl 


Del trcdhiy e àel debite. 275 

vocato . Dunque^ • fe TAvvocaio è poziore , perchè lopstm 
fua giovò a’ creditori ; eflcr dee pwc/ore anche il Monte, 
il di cui danaro .giovò 'loro 'Cguàlmente . £ è da 
Dotare, che ’l ’foprarrecato tefto di Ulpiano («) è più fa* 
vorevolc al 'Monte, ^che non farebbe .all’ Avvocato. -Par- 
la quel •Ginrirconfulio di chi /pende danaro per cookrvi’ 
.re la 'roba del cotnnn debitore, Ji in >em cenfervandam 
impenfum efly q»od fequens eredidit:nh in alcun de’ tnol* 
ti efempj , che (bggiuoge ,'fa menzione di chi prella 1’ 
opera fola. Gl’ interpetrì , per argomento acconciamente 
tratto dalla mente della Legge , han dato agii Avvoca- 
ti il rprivilegio della prelazione-, .poiché la ragion del 
privilegio non fi dee prendere 'altronde , che dall* eiTerfi 
fatte Talve le ipoteche : e quelle fi fanno ■< egualmente 
Calve per l’opera, che per lo danaro : dn ^dvocatisy (y 
proenratoribus , dice il Gaito {b ) , id conftitunm efiy quum 
rem litigiofam a litibui recuperane y CT liberane y enemplo 
ajusy qnt rem 'melieravh, - Or fe non fi neglierebbe la po- 
xiorieà all’ Avvocato derBolino, tuttoché non comprefo 
nelle parole della Legge, come fi potr^ negare al Mon- 
te, che, avendo -dato -il -danaro, è comprefo efprefiamen- 
te nelle parole? 

-Ed ora mi avveggìo, che forte uopo non era, cTte 
io tanto, quanto ho fatto, mi Qu3ia(lì di dimoflrare la 
giullizia della caufa del’ Fifeo . Ha 1’ Avvocato il privi- 
legio della prelazione , febbene ingioile, e calunniofe fie- 
no le 'rooleAie^ che fi recano al fuo cliente ; conciofia* 
chè portio COKI talora i fati delle caufe, che le liti, an- 
che ingtùlie riefeao ‘bene; 'onde, :perclié l’ Avvocato lìa 3 
poziore y bada, che abbia *egli collVopera fua liberato in 
qualunque modo dalle molcfiie , e 6 al rifahio il diente, 

‘M m a ' ’C i 


(a) In d, L. meerdum . 

(b) Did.quaefte. il. ». l^6p. 
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t i creditori-. Coi'i, dopo il Graziano, infogna il Gai- 
to (/a): Creditorts de Hlis bon'ts fatnfini wUntes y. oportet 
Ula nccipiant cum fuo onere ^ cioè, di pagar la tnerccci* 
a 4 l’ Avvocato ^ ejuum eorum conàitìo offesa ftf melior ob 
recuper.itionem de di^is konis a calumniofrs molefìiis lìt't- 
ganrium . Dunque, poiché quel, che dicefi di chi prefta 
F opera fola, molto' meglio conviene a/ chi dk.ì danaro-; 
quando anche ingrufte foflero fiate le moleftic ^ che 
Fifeo apportavanfi al Bolino, ed a creditori, 1 ’ avergli.’! 
Monte col fuo danaro liberati dal pericolo , io cui erv 
Bo, dee ballare, perchè gli fi dia il privilegio della prò» 

lazione. . - " „■ r ’ • 

Per le cofe dette,, è ben' da fperare nella wpienza, 
e rettitudine di chi dee della prefente caufa giudicare , 
cha’l credito del Monte dal quarta luogo fv abbia a.trai- 
ferire nel primo, • * 

Di Cala il d\* 20. del mefe d* Agofio ■ . . ^ 

deU’ anoo I7S5* ' - 
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Per lo Baran di Bitetto. - 

. A R G O M E N T. O. 

I. Se, e quando la compera di una qualche cofa fatta 
da un Miniftro , s Intenda fatta particolarmente - per 

' fe, oppure in nome, e parte del fuo Sovrano. - , 

II. Quali fieno gli ajuri,‘che poffa un creditore iraplo- 
‘ rare dal fuo Soprano per'eferc foddirfatto da un erte- 

ro debitore . • 

SOM- 


(a) Di(k.n.i'S6p.(y fl«m. 1570. 
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1 1 A E/ jus delle rappre faglie : donde fin nato ; e fe 

.r ^ fa giujìo prattearf : Ved. i' num. feg. E quan- 
do fi pcjfan pretendere rapprefaglie su $ beni dì un ter- 
xo: Ved. il num. 15. • * 

2 Se pf'Jfu uno ejfer tenuto pe debiti di altrui. 

y II legato lofi tato al Sacerdote y s intende lafiiato al 
Tempio. 

4 Siccome la claudcftinitl» dell'atto b argomento di frode ; 
così y per contrario , la pubblicità' b argomento efilufuo 
della Ihffa frode. 

5 ^al fa f uffizio del Prefetto delf annona y e f uffizio 
drt Pref dente della grafia in Roma. 

6 - Data dal Principe ad un fuo MinilìrO una fac^tdy gli 
s intendi conceduto tatto rfì, cb' b necejfario per quella. 

7 In quali caf il Principe fa obbligato pel fatto del fuo 
Miniftro: Ved. i nuni. fee. 

8 In quali caf f iflitorOy fw ba contrattato olirà la- fa- 
coltà' concedutagli y obblighi il preponente, 

10 Se'i preponente non voglia ejfer piìt obbligato pe' con- 
tratti del fuo ifìtorcy cofa mai debba fare. 

12 II mandato ft prova per pre funzioni y di cui fe ne re- 
ca un efempio; Ved. il num. feg. 

i-j JJ azione de in rem verfo compete contr il Principe y 
il ijuale ha ritratto utilità dal fatto del fuo Min'tfro . 

14 L axiohe de in rem verfo compete anche , quando il 
pneuratore abbia fatto un contratto cantra l' e fpreffo di* 

• vieto del fuo principale. 

1 6 La perfona di un Sovrano non figgtace a poteOà , che 
falla terra fi eferctta. 

17 I beni di un Sbrano fono figgerti a quel Sovrano' y 

nel cui territorio fono fui-. ‘ ■ 

18 Se 
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18 Se 'I danaro d Principi flranieri dovuto in vigor Jdi 
pubbliche cautele , 'pojfa Joggiacere ad arrejlo , 

ip In quali 'Cafi può -procedere . il .Giudice laico ^ dove trae- 
taji di ce/a. di un ecclejiaflico , 

20 Del (divario ^ >cte pajja tra Mn 2vro Tequcfìro , ed un 
'/emplice.urrtfio. 

tP.Dove 'àbbiaft ad ìjlituire T axion per/onale nafcente dal 
■contratto -della -vendita: Ved. i num. feg. 

22 In quel Tribunalcy ov b la roba dehdebitore , ft ptA 
mituire la fola azion > reale nafeente .0 da dominio , • 
da ipoteca, ’E ft può altresì per via di arréfto iftituirf 
la perfonale a modo di azion reale: .Ved. il Dum. feg. 

24 L' obbligo Xlamerale iXomiene f ipoteca di tutti i Jteni 
prefenti^ e futuri, , 

'25 L eccezione della lite 0 pendente t 0 finita negli r'Reri 
Ma'giftrati y 'non ha luogo ne noflri: Ved. i num. feg., 

26 La giuridizione di un .Magi lirato y >nen può ejìenderfi 
oltre il proprio -territorio , 

27 Delle fentenze profferite fuori del 'Regnò ^ 0 da 'Tri- 
bunale '/oggetto al >medeftrno Sovrano y .ma pofto in di- 

- vet/o Staro ^ /e ti e/amina la jfu/lizia ex integro . 

-A L L X G A :Z I O E 1 %. 

T Roppo famofa in Roma , ed in Napoli é la caufa, 

’ di cui ferivo . Pretende H.Baron di^Biretto, che 
la Camera Appodoiica 'gli debba confiderevolilTime fom* 
ras per prezzo d’olio vendutole 1’ anno 1748., per io- 
terefle decorfo, e per le fpefe , che gli è convenuto fi- 
nora di fare. 'Pretende, ’per contrario, la Camera .Appo- 
fiolica , -che debitrice di.coteite fomme fia 1’ ereditìt di 
MonGgnor Clarelli Treftdente della 'Cra/cia dì 'Roma, 
col quale fi fece il contratto. Ecco il punto, ch’efami- 
xiato una volta nel Supremo Magifirato del Com'memio, 
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{T dVve ora riefamioarc nella Reai Camera di S. Cìnara.- 

Scrivendo io pei Carco di Biretto , non pv>trò fare 
V meno ‘di non dolermi del tort^ fattogli in- Roma . 

Ma protefto » thè intendo di ‘farlo , falvo Tempre quell’ 
altifTimo oflequio, che al fommo Pontefice, come a Pria- 
cipe , e come a capo vifibile della Chiefa , per me , e 
per ciafeuno' fi dee : nè dubito , che fe foffe al Baron 
, riufeito-di far- proporre a S. Santità lo fiata vero della 
cootraveifia ,, gli fi farebbe fenduto incontanente diritto. 

Nell’anno 174BÌ fe altrove fu grande, grandìfTima 
fu in Ruma la fearfezza dell’ olio . L’ ottimo Pootefica 
Benedetto XIV. né fece fare dilìgenti ricerche. Ne fu 
richiefioy tra gli altri, il Baron di Bi tetto . Precedente 
trattato col Signor Cardinale Segretario di Stato fe ne 
coochiufe fìna’meote per 1 ’ opera dell’ Abate No|a nel 
d^ ip;r del mele d’ Aprile del fuddetto anno U vendita 
di barili 1520. Prefe il Barone fopra dì fé là non pie* 
cioia fpefa delle Regie tratte , e del nolo ,re ’l pericolo 
dellx merce fina* a. che non< giungeife nel porto di Ri* 
pa, ove felicemente, gionfe negli< ultimi dt del nàefe di' 
Giugno. Il «Signor Prefidente della G'rtfcia ^ e gli altri 
VJffiziali della Camera- Appofiolica , venuti aj porto di 
Ripa-, il trovarono di ottima qualità, e parte ne dìfiri* 
buiroDO tra’ pubblici rivenditori d’ olio ; parte ne fecero 
ri porre ne pubblici poxxv di qvel£ .Ablrondatixa:. olearia : e 
’l fecero poi notare ne’libri di quella Dogana,, come o* 
lio' portato alla Reverendi^ Camera ^ppoflotica , £ra< da 
credere,, che fe ne foife immantioente pagato il prezzo, 
fecondochè fi era convenuto-. Mà’l prezzo» non fi; pagò, 1 
e , vedendo 1 ’ Abate Noja , che ’l pagamento fi traea 
troppo in lungo, fecefi fare nel à\ j. del mefe di Ago- 
fio un obbligo in iferitto dal Preftdente delia Grafcia , 
che fe ne farebbe pagato il prezzo nel mefe di Settem- 
bre. Il mefe di Settembre,- e l’ intere anno pfsò feoza 
. pa- 
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pagarli un foldo. flicorfe allora il Baron dì Bitetto 
la protezione del Re, che beoigcanjetue 1 ’ efaudi . For- 
ti , ed iterate iflanze «fece ia Roma il Sign. Cardinale' 
Orfini ri guarda voliffimo Miniftro del Re . Per tutto T 
anno 1749.000 giovaron per nulla. Finalmente rnli'ea- 
trare dcU'anno 1750. impetrarono al Barone un aflegoa- 
mento di alcuni -nomi di debitori della Camera Àppo- 
fìolica, dond« fi ricralTero a fiento 1900. feudi, che ap- 
pena compenfarooo le fpefe fatte in Roma fino a qud 
di . Continuò io apprelTo il Sig. Cardinale gli ulHzj Tuoi, 
ma fenza alcun prò. Altro non redava al Barone, che 
r eftremo rimedio delle rapprcfagHe . Ricoefe al Re per 
ottenerle: ma poi, a confìglio del Sig. Marchefe Foglia* 
ni, portodi io Roma fui fine dell’ anno 1750. JLa Tua 
prefenza , e gli uQìzj del Sig. Duca di Cirifano , Mini* 
iiro allora del Re ^ gli facean fperare , che riufcilTe ta 
bene l’affare. Ma dopo Tei mefi di troppo incomoda, e 
dirpendiofa dimora fatta iu Roma, tornò qui colle ma* 
ui vuote, ma pieno di .bella fperanza nell’ aka protezio- 
ne del Re . Ed «ra ben da fperare nella fomma giudi- 
zia del Re ,, che gli permettefle le rapprefaglie fopra i 
beni d’un fuddito della Tua debitrice. Àgevolidìma cofa 
era il dimodrare, che ’l «debito-delia Camera Appodoli- 
ca era certo, come per certo 1’ ha avuto il; Supremo 
Magidrato del Commercio . Si erano per iò fpazio di 
due anni con tanto zelo adoperati in Roma a nome di 
•S. M. due Regi Minidri , perchè feg’uifle il convenuto 
pagamento. Intanto il debito non fi pagava . Poffe co- 
j tede circoflanze, aver’dovea luogo il jus delle rapprefa- 
che nato o dal diritto delle genti volontario 
il -Grozio infegnò (a) ^ ,0 dalla coflituzione ifleJJ*^ àolLì 
. . .ri- 


— » ■■■■!■■ ■■ ■■■■ H *1 

{p) D: jur, bell, lib. 3. r. 2. §. a. 
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civil focietiy come piacque al Barbeyrac (a) y fi pratica 
. tuctod\ tra’ più cofiumati popoli o per mere ufanze y o 
per efpreflfe convenzioni . £ comechè ooo pert^iettano \ 
principi della giufiizia particolare , intela al ben de’ pri- 
vati, che fia uno tenuto pe’ debiti di altrui (b)y noncii- 
meno il permettono i principi della ginHizia univerfdey 
intefa al comun bene ^lle nazioni • Son da ve<^eroe il 
Grozio (c) , il PufFendorfio (d) , il Bynker$hoelc (e) , il 
Barbeyrac (/) , ed Everardo Ottone (g) , le cui paro^ 
mi giova di tfaferivere : Ratio reprejfatiaruat parthn quae- 
renda eH in babitu cmitatuwty quae unflm quajf perfoaam 
covfque referunt , ut faSlum civit^uis ftngulis , O* fadiéqt 
' fngulorum dvitati impuietur y fi illa fuo fado y vai ntf 
fn^lo injuriae fe participem reddidit : partim etiam netejfi^ 
tasy Ò“ utilitas eas fuafif y poflquitm orbU in f ot min^tof 
dominos feiffm eji , ncque eupedit , propter in/uriam uni 
civiuat illatem cenfefiirn bellum moliti . £ ciò tanto ^ 
^ero , che, parlando il fiynkersboek (b) d’aw tratuto 
tra rimperador di Marocco^ e-^U Stati Generali , per 
cui proroetteaao di con permettere refprf/aglif ^ 1’ ebbe 
per un trattato oè aitile, nè r j 

Pieno di cosi ben fondata fperanza tornò di Konìf^ 
il Barone. Ma ifeppe, appena qui giunto, che concorrea . 
COT altri' creditori la Gamer? Appoftolica:ful, patrimo- 
nio di Lopez Rofa dedotto nel Supremp jMpgiftrato dei 

-.Wn TKu r.l Conx- ■ 

" Dii il .' Jl Mii. J J' ,. 
\a; In not. galltas, , -< 

* ■ (b) Tit.Cod. ne frlius prò patrf, ; ^ 3 

^c)- Loc, cit,e, g, t'.'i?’'! ('■ i.'.i'.r- *■, 

^ ‘ De iur.nat.diù^..Sj: fr- ' i ' ‘ 

* ^‘icj-^aefiiJur^piééi.eapotÉL:- :^, 0.,5-r. : . 

Loc.cit. n , c I , ,.,;r '•.> 

■' (?,) Rufendorf. de efi^c. ftont. lib, a, o Ù. 

•"th) Loc. cir. ' !' 
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! Commercio , e pfetendea , che le fi llberalTe In cono 
''de’ Tuoi crediti un depofito di due. 57000. Seppe ancora , 
'che avea qu't l’annua rendita di duc.7000. e più fopra i 
'noftri arrendamenti . Conofeendo allora , che non ci era 
più luogo al rimedio ftraòrdinario delle rapprefegUg , pen- 
sò di ricorrere alla ordinaria giurìdizione dei fuddetto 
Supremo Magìfirato, e farli far gmiiizia folla roba del- 
la Tua debitrice . Voli» prima efporre il tutto alla M. 
del Re. Il Re comandò > che ’l Supremo Magidrato ri- 
feriife con Tuo parere. Il Magifirato riferì, che ben po- 
teva il Barone su le fomms depofitate ufar del diritta 
della fua debitrice . Seguenreoiente lì ordinò con Keal 
Difpaccio del dì i. del mele di Agodo dell’anno 1751.) 
che gli fi facelfe giullizia. Coiì’lBaron di Bitetto com- 
pilò ’l termine coIla‘ Camera Appoltolica ^ incefo in cia- 
feun atto il di lei procuratore. Primachè veoilTe il dì della 
decifione, fi diè da taluno ad intendere al Baron di Bi- 
'tetto i che, libera ndofi il^depolito a benefizia della Ca- 
mera, gii fi farebbe eoa' quel medefimo danaro imman- 
tinente pagato ^ quanta gli fi dovea; ed eccone una ma- 
oifeliiiTima pruova. Sul credito- della Camera Appofioli- 
ea s'iuterpófd dal Suprema Magifirato un decreto, coa- 
tta cui fi produlTero a di lei nome alcuni capi di nulli- 
tà . Or il depofita dc*^ 24. ducati, fenza^ cui nou.fi po- 
tea no' produrre ^‘ 4 i fece coi <daoaró del Barone , come 
colla per la partite! del Banco: nè cotelU 24. ducati gli 
fono liaii'tncOTa'teftitmtii-Ma- fi veng»al dì, nel qua.- 
le dovea profiferirfi la fenteoza nella caufa tra’i Rirone, 
c la Camera . In quel dì, grave ingiuria fi fece al Ba* 
rane, molto più grave al Magifirmo * La fenteoza ooa 
fi profferì, perché ’l degni ffima’Avvocato della Camera 
Appoftolica pregò quel Supremo ^Magi firato, che non l’ 
aveffe profferita , affecuratidolo , che in villa d’ un me- 
moriale, chs'avofie il Barone umiliato a SSaotitb, fa- 

> reh- 
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rebbe Hato iauramenie foddisfatto . Cosi fi roPpefe ia ‘ 
«.fenteoza: ma le prome0e riufciroo poivao0. Dr cotelto 
fatto fa fede io AelTo Supremo Magiftrato, che ben d^e 
• voice l’ha riferito a S. M. Ma ci è pure un altrp fatto 
men tollerabile. X,e belle promefle dall’ Avvocato della 
Camera fi faceano in Napoli nei mefe di Marzo dell' 
anno 1755. e Febbrajo erafi profferita «a 

F>oma una fentenza, che avea del tutto affoluta la 
•^mera Appoflolica, e rifervate appena al Barca di Biget- 
to Le ragioni ( quandoché gli compete^ero' ) centra 
Monfìgnor Clarelli . £ fu Jotefo in Roma *11 Barone.? 

No di certo . Non ne fapea , né potea fapeme nulla\ 

£’ (lava di quei tempa in Napoli, e non aveva in. Rq> 
una procuratore. Il giudizio cominciò, e fi profegui coji 
.un finto procuratore , che non efib^ mai preffo gli atù 
il mandato : ma priniachè ia femeoza fi profferiffe , ài- \ 

tamente protefiò ., che non -era mai flato, e non, era 
procurator del Barone . Ed ecco come le femplici pio- 
•me(re del pagamento fatte dall’ Avvocato della Camera 
Appofiolica fofpeferp in Napoli ia fenienza ; e per cop- 
trario il difetto del mandato , e le fojenoi protefle del 
non vero procuratore non la potettero fofpendere in 
Roma . Anche cotefio fatto fi riferì poi dal Magiflrato 
a S. Maefi'a; e ce n’é pruova negli atti. 

Il Supremo Magidratp, cui , oltre il Pi Traccio del 
d't I. del mefe di Agoflo, crafi con piò altri Difpacd 
ordinato di far giuftizia al Barone , nel d'i 27. del me* 
fe di. Maggio fett relazione al Re de’ motivi^ onde fi 
cra^fofpdà la decifioq della caufa, foggiungendo, che fc 
fra tre, o quattro mefi .non folle feguito U pagamento^ 
farebbefi finalmente decifa. Avendo il Re benignamenté 
approvao -il parere .del Magiflraio , ricorfe nuóvameom 
il. Barene a ^ Santità ,,;ed chi»; allora la* fprpfe'adeaid •' 
qotizia delia fenienza coQtra lui profferita in Roma*. 

«1 No 2 * . 
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‘Ke proda(fi|^ le nuliìta; ma io capo ad otto tne(ì G prof- 
ferì la feconda Tentenza y onde fu confermata la prima 
Ecco dove andarono a riufcìre le belle promeGe fatte 
dall’ Avvocato della' Camera al Magidrato . Altro noa 
,'redava al delufo Baron di Bitetio , che implorare la 
fomma giudizia del Re , che G d:gnò di ordinare al 
'Magidrato , che riferire con Tuo parere . Il Magidrato 
riferì, eh’ era convenevole, e giudo, che fi venide alla 
deciGon della caofa , e che avea diritto il Barone dì 
^fperimeata/'fuc ragioni su i beni , che la Camera Ap* 
podolica poffedeva in quella Cittk. Ma’l Re, per dare 
un’altra pruovà a S. Santità di Tua condifeendema ^ con 
Reai Difpaccio del dì 22. del mefe di Giugno dell’ an- 
no 1 7 5d. ordinò", che faceffe il Barone nuove idanze in 
Roma , dove le avrebbe protette il Duca di Cirifano . 
Intanto del depoGro de’ due. J7000. fe n’ erano alla Ca- 
lmerà liberati 18000. ,fe non che provvidamente il Ma- 
gidrato , intendendo alla cautela del Barone , gli liberò 
folto idonea malleveria. Fece il Barone le nuove idan- 
ze io Roma , ed o quante volte le fece ! Le avvalorò 
ancora il Signor Duca di Cirifano a nome di S. M. , 
ma non fi potè nè meno impetrare , che *i memoriali 
del Barone G rimetteflero a Moofignor Teforiere Prefi- 
dente del Tribunale della Camera Appodolica . Sono 
negli atti le lettere di D. Gaetano ■ Centomani Regio 
Segretario predo il fuddetto Sig. Duca : e ci è pure , tra 
le altre, una lettera del Sig. Cardinale Archtnto Segre- 
tario di Stato, ov’è fcritto, che, fattili prefenti al Pa- 
pa' i memoriali del Barone, avea S. Santitk prefa la ri- 
foluziòne di non tecedete dal giudicato. ' ' 

■ . ' Erano’ gii ceffi tre anni , c le nuove idanze del 
Barone, e i nuovi caldiflimi uflizj del Sign. Duca di 
Cirifano nulla impèti^avano in Roma. Quindi il Barone 
limiliò due nuovi memoriali a S. M., iuno diretto al- 
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ti Miefìk Sua, l’altro a S. Sancitli. Nel primo la fup* 
,^Iica^ , che fi foflé compiacciuta di ordinare al Magi- 
Arato , che decidefle la caufa , indi foggiuogea , che , 
quando foife ancor ferma nella Tua Reale rifoluzione del 
di 22. del mefe di Giugno dell’ anno i75<^., fi fofie de- 
gnata di rimettere il Tecondo memoriale al Cardinale 
Orfini, od al Duca di Cirifano con ordine, che 1 ’ uno, 
o l’altro l'avefiè dato nel Aio Reai nome a S. Santità. 
Allora fu , che S. M. recedendo dalla foa primiera ri- 
foluzione, rimife amendue que' memoriali ai Magifiraro, 
comandando', che riferifle con parere. Il Magiftrato con 
fua Con/ulm del di 21. del mefe d’ Agollo dell’anno 
175^. riferì quali tutto ciò, che fi è detto fin qui, nè 
tacque la fentenza profferita in Roma con un finto pro- 
curatore , e le vane promcfie del pagamento fatte ad 
,efic> Magifirato dall' Avvocato delta Camera ; e finalmen- 
te conchiufe, che non era nè giufio, nè convenevole il 
trarfi più in lungo la decifion della caufa. Seguentemen- 
te nel di 2p. del mefe di Novembre del fuddetto anno 
* 75 P- ii giufiilfimo noftro Re fi degnà d’ ordinare, che 
facefie il Magifirato al Barone la giufiizia , che gli cotn- 
petelTe . Cosi nuovamente fi trattò la caufa nel Supre- 
mo Magili'-ato , e fu per due intere mattine intcfo il 
Difenfor della Camera . Ma perchè per parte della Ca- 
mera fi dicea, ch’erafi la caufa beo due volte decifa iu 
Roma , volle S. M. che avelTe il Magifirato lotto gli 
occhi quanto fi era fcritto in .Roma prò , e contra . li 
Sign. Órdinale Orfioi trasmife a S. M. le fcrìtture dall’ 
una , e dall’ altra parte pubblicate su la giufiizia della 
caufa) e’I Sommario de’ fatti. Furono tutte cotefie carte 
da S. M. rimeffe al Magifirato con ordine di riferire 
con parere . Ciafcuoo di que’ dotti Minifiri , onde coffa 
quel Supremo Magifirato , le tenne piò giorni appreffo 
di fe : indi iì unitoQO per dar ciafcuno il Tuo parere « 

Al- 
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Alquanto dopo (ì Teppe , che tutti , Teoza coatraddetto 
d‘ alcuno, giudicarono, efler. notoria la giudizia del crf 
dito del Barone contra la Camera Appollolica 'e che 
ccs'i riferirono a S. M. ' 

Qu:()a ultima , ed alcune ancora delle precedenti 
Corifulte del Supremo Magiflrato del Commercio , e 
molte altre carte alla caufa appartenenti, ha S. M. eoa 
Reai Difpaccio del cTi y. del ’mefe di Gennajo di queft' 
anno i75i.riincire alla Reai Camera di S.Cbiara, per- 
'• chè glietis facelfs relazione col Tuo parere , comandan- 
dole, che avede prefente il Reai DiTpaccio del d'i zp. 
del mife di Novembre dell’anno ipjp. Quello è’I Di- 
Tpaccio, nel quale fi, degnò la M. S. di ordinare al Su- 
premo Magiflrato , che proctdejfe nella caufa del Baron 
di Bitetto, e gH fncejfe gUiJìaia . Dunque U'principal . 
cura de’ Supremi Minillri , che la Reai Cartiera di S. 
Chiara compongono , elTer dee I’ efaminare la gìullizia 
della caufa ; cioè , fe la debitrice del Baron di Bitetto . 
fra la Camera Appodolica , o 1’ erediti di Motifìgnòr 
Clarelli. 

\ ' : 

C A P O I. 

‘k 

La debitrice del Baron di Bitetto è . 
la Camera Jppoflolica . 

A Conofeere, fe la debitrice del Baron di Bitetto Ita 
la Camera Appoflolica, o Terediti di Monfìgnor 
’Clareilf, fon da vedere due cole ; -cioè , la mente del 
.vciiditote , e la mente, e Iaj?oteflh del compratore'.’' 
Che r inienzion del Barone fofle data di vender 1’ olio 
alla Camera Appoflolica', non è da dubitare . Ciafentt 
•w, che ’l Rufoii di Bitetto è an uom favio , ed avve- 

• •' du- * 
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Del credito^ e del debbo, ''287 

duro. Or é verlfimilc , che avrebbe veluro prender fo* 
‘pra di fe le fpefe delle Regie tratte , e del nolo > e ’l 
pericolo della merce , e del prezzo , afeendente a tante 
migliaja , Culla fede d’ un uom privato , e non ricco 
nè noto? Ciafcuao > anche mezzanamente accorto , non 
gliefavrebbe venduto altrimenti, che o a denar contan- 
te, o fotto idonea malleveria. Che poi Monfignor Cla- 
relli intefe di comperarlo , non come un uom privato , 
ma cerne Minrllro , tjual era , della Camera Appodoli-* 
ca, ed a di lei nome, colla per le parole del contratto^' ■ 
le quili fono : lo fottoferìtto PRESIDENTE DELL/f ■ 
grascia mi obbligo, nella pik ampia forma ^ eiiom Re- 
vereitdae Camerac Apofìolicae , pagare' feudi 'novi mila ot* 
toeento trentaeinque moneta per pre-izo così /f accordo ti 
feudi fette il barite di barili mille quattrocento cinque 0- 
lio COMPRO PER SERVIZIO DI SVESTO PUB- 
BLICO , E GRASCIA DI ROMA al Sig. Abate Lu- 
ca Noja^ 0 a chi per lui (yc. 'liberamente , e fenxa ecce- 
zione alcuna qui in Roma li 30. Settembre projjìmó del 
corrente anno , perchè coiì Cyc. in fede (yc. quella dì jC 
Agofìo 17;} 8. Difle , che fi obbligava come Prefidente 
della Grofeia^ fenza nè meno apporre il proprio iuo no- 
me. Dunque fi obbligò come un pubblicò Minifiro del- 
ia Camera Appofiolica • Il nome del miniftero difegna 
non la privata perfona”, ma '1 pubblico uffizio . Cosi 
prefib Scevola è fcritto («), che’l legato lafciato al Sa" 3 
fffz^ore,' ^intende lafciato al Tempio : e non aUrimenti 
De Canoni è fcritto (A) de’legati, che fi lafciano al VeC- 
covo. Difle, che,avea comperato'!’ olio per fervizin del 
pubblico^ e della Crafeia di Roma , Dunque obbligoflì a 
nóme della Camera Appofiolica -, cui fi appartiene la 
, • . - ; *' • cura^* * 


(a) Irt L, annua 20. §. l. de ann.leg. 

(b) V.cap.requifìvijli etttr.de tefìam. 
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Aìicgaziotte ÌX. 

cura dalia pubblica Crafcia . Ciò G cooferma pff quel 
che’ leggeG ne’ libri delia Dogana di Ripa . Quivi fu 
notato quell'olio come portato in Dogana alla Rev., Ca- 
mera AppoRolica , e fua Abbondanza olearia ^ ConfermaG 
ancora per quel ^ che G è nel .termine pienamente prò 
vato, che di quell'olio parte fe ne diGribuj'tra’/)M^^//0 
rivenditori y parte fe ne ripofe nt pubblici pozzi di guelt 
Abbondanza olearia. CoteGi rivenditori ibuo ' fiibal cerni 
della Camera AppoGolica , che dalia fuddetta Camera 
ricevono 1’ olio, ed a di Jei nome il vendono a minu- 
to , ed a ilei ne pagano il prezzo, per la cui Gcurezza 
ibn tenuti di .dare alla Camera idonee cautele: il che 
tanto è vero., che neirapno i75a« non xontenta la Ca- 
mera delle cautele , che le G eran date da’ xivenditod 
fino a quel tempo; in un Editto di quell’ anno, fotto- 
(critto dal Signor Cardinale Segreraùo di Stato , e dal 
Prefideate della Cra/cia , ad altre p’rò Ccure cautele gli 
obbligò.. Finalmente confermaG per faGegnamento., che, 
come G è detto, fu fatto al Barone nell’ anno Ì750. di 
alcuni nomi di debitori della Camera AppoGolica . Quell’ 
aGegnamentp gli fu fatto a conto di Camera , come leg- 
geG nel documento, che fe o’ è prodotto negli atti.. 
Dunque reitò da Camera obbligata per lo xontrauo dj 
quel Prendente.. . 

Come dell’ animo di amendue i contraenti^ coÀ 
■della potedb del. compratore non è da dubitare io alcuQ 
modo . Ma coteGa poteGb francamente G nega dal Dir 
fenfore della Camera AppoGolica. ^E’ dice , xhe mancar 
va al .Preftdente della Grafcia la poteGk di far quel con- 
tratto., ed obbligare la Ornerà: che G richiedeva jui 
particolare. di S. Santità : che l’-*flerG .notato 
l’olio ne' libri della Dogana., Come portato alta R. Ca- 
mera. Appo/ìolka ,0.1’ effsrG dlGribuito tra’ pubblici rivet»- 
ditori; e che l’iiflerG f.uio quell’ alfegO-amciuo a ponto di 
_ . . iCa- 


Digìtized by Google 


Vel trèJho-y'fliét' Mito', 

Camera^ fu un abufo di giuridizione. I*'r .,7 ,(i.. 

£d un ' Minierò , che abufa. cotanto, di' fua-.gSMri4i- 
zione , e della buona fede d’ un eftero: che ne abufavO 
'villa del popolo, e fotto 'gli ocebi del Pricoipejjche-iie 
'abufa con grave danno del pùbblico cottimerzio , nop ;A 
^ chiude in una fegreta? non' fi bandifee dallo Stato? non 
fi fommetee ad altre pene maggiori ? Il Difenfor della 
‘Camera fa gran torto a quella efemplare gioftizia v CQO 
'Cui in Roma, forfè più foverauscBic*, che.’ altrove , li 
' ponifeono i violatori della pubblica fede.* £ poi -eh j cr^- 
derh, cho avefle Monfignor Clarelli comiOeffe ,i»ot« frò- 
di con tanta puhblìcità?' Secondò' le Leggi, gfaode argo- 4 
mento di frode è la delll atto'-t ^pCj conte^- 

'tìo, la pubblicati regolarmente T èfclude'^( 4 i).dMa'Oon’è 
■verò, che abu<?ò Monfignor Clarelli di.'jCuaogi»iiiidÌ 2 .ijoo 4 . 

^11 Difenfor della Camera non 'ha Goói’a provato ( e gli 
■era agevole il farlo*) f allegato difetto della, poieQ'a.*. il 
cbìngrttfo di P.'Benedctto XlVt Modotto. negli atti., mo- 
ftra’, che del Pomifeào' è- uopo, porcbèa;^’p«b’ 

/'bliei Banchi fi dia al Prefìdenterif daoàro ck^ piigar&.^l 
venditore,' hoà pèfchè'i coacratto acquici Di ÌH- 
to è quél ebingrttfB diretto 'al - dBanòo , perchè IpaghÀ,, 

'non al Prèfideme; perchè' comragga;' Ghes poi S 

'del' G»'/y<'/i<iappawengafi la rómpora. d<4^ 

T olio^per •prOvvedeì'e''a’ bifogmi* di ..quella .‘ÌChtlp, tcofe 
"per la telfiinoO'ianza, die’ ce ne eesaie il Card.de, Luca* ; 

Di due fimiglh'ntiflrmii’ uilìz^ ^1 ohe «n .'Ro[nai^l.;.éferciI9■■ 

T)o, ragiona queif acturato Scrùtorettidell’ uffiuo del Frr- 
^ctto dell' antK»a\ e dell’ uffìziò . del Gnh 

/f;/7.‘Scrh/éndo'ddl’-e®zK) dei prin- 

cipalmente il redrioge alla cura del frumento , e del p4- 

* CMlirTmrtìK'. — 

. « lO if I ; ’ A f t t " ■ -* 

(a) V. Papiniao. in L,miles li. de 

édult.y (Jr ibi Cu/4i,2 -ai ^ ) 

V 
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• ' * AHfganhffe lX* . ' 

me (a): venendo poi a fporre -1’ uffizio del Prefuìente della 
Grafàa^ dice, {che alla coflui.cura fi appaniene il prov* 

' vedere a* bifogni di quella iCicik per rifpetto di tutti gli 
. ‘altri generi neceffari ali’ uman vitto , oltre il frurnento> 
^c’I pane (Jf): Praefi^us Qrafc'tae efì patite^ unus ex Clc* 
^rich' Camerae^ cujus cura e/l y ad' in fìat Annoti arti ^ fuper 
\Ciwtatit UBERTATE , PROVISIONE OMNIUM 

* ALIO RUM yiCTUALlUM , occurrendo dardanariorum 
i opprejjionìbui ‘ tam circa carnet ordinariati ac ftlvefìres ^ 

' ^HadrupedUM^ ^iy wlatiliuoty quam circa pi/ces y ac fru^usy^ 

<ìr olersy OMNIA^JE ALIA y ^AE HJMANUM 
I ■ VICTUM CONCERNUNT : ideoque invigilae . , . fu^ 
'per iis OMNIBUS y quae concemant ViCTUALlA y.EO^ 

' RUM^E GRASCIAM. Dunque la cura deU’olio fpel* 

* ta ali’ uffizio- del delia Grafcia ^ Nè fi dica, 

. che la compera. deli' olio pe pubblici bifogni fpetta alla 

. Cantera, comperato poi Tolio, ne fpeita la cura al Frc- 
' fidente delia Grafcia. Il Card, de Luca e fprefia mente di- 
ce, che ejus cura e/l. fuper uheteate , (St provi ftone omnU 

^umatio¥um vìBaAùirny Xxu^\ì!i\ì è r.;olio,r (y ^7*. 

* omnibus y quaeicòncemunt’ gra/ciam j.Of il dover provve^' 

*àere al che ha i un Comune di qualche vettova- 

ì. 'glia, c*l doverne procurare la certamente coni» 

prende la facohh dì. far tutti. que* contratti, onde fi coo- 
iegue quel fine; conciofiàcliè fia: vero, quel che da’ Dot- 
^ tori',' e DomìnataiBeote dal. Grozio s* infegna (r) , che 
data dal Principe ad; UQ, filò Mimfiro una^coltk, gli s 
intende conceduto tutto ciò, ch’^è Decedano per quella# 
Cos)> poiché in Napoli la cùra della GrafeU è data al 
, Prefetto dell’ annona , ed agli Amnainifiratorr della Cit- 
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■-(byNew.) 7 ; .»r 'c-V \i ,1 *■ -/- a;;, . 

(p) Pc jur^beliy iib» p oafh za. 
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Del àmdin^ » Jgf Jeiha, ~'p0i 

tìl, efli fanno i contratti,'# validamente gli Ciimio. 

(lo ciò , la debitrice del prezzo d la Camera AppoftòK- 
ca , tiurochè fiefì fatto il contratto feoza particolar 
rografo di S.Samitk. Per le cole, che fon comprefe nei- 7 
r uffizio , non bifogna fpea(ial relcntto del Principe . Q 
doitilTimo Grozio infegoa (a), che, perché relH il Prì% 
cipe obbligato pel fatto del fuo Mtnidro , richiedefi 
ehe’l Miniftro (ìa un elecutore à* um volontà /pezialme»' ■ 
te efprejfa^ qual farebbe il chirografo y o che la volonth' 
e» ipfa praepofttioHÌt natura eolligatttr . A' cooofcere , Ù 
la fomma Poteftk reftì obbligata, bada olfervare rk)d(»> 
le del Minidero. E chi è, eh* cfaiDÌnaDdo , fecoo^cbi g 
io ho fatto , la natoni dell’ uffizio del Prefidgntg delin 
Crafeia , Dofi ne raccolga la volomk del Prìncipe net 
contratto, che fece col Baron di Bitetto? Ma ’l Grozio 
• va più in Ik , foggiungendo : Poteflates minores Supre*' ' 
rtjam fuo faSo obfirtnguHt f adendo idj efuod PROBdìBlLI^ • 
TER ipforum affido continoti CENSETUR» Son da no» 
tare le due parole probabiliter y e cenfetttr» Non è necef* ' 
fario , che codi di certo appartenete 1’ atto alf uffizio 
del Minidro ^ Bada , che probabilmente fi creda cosi. £ 
chi é, che leggendo quel , che dell' uffizio del Prefideate 
delta Crafda ci lafciò fcrùto il de Luca , ofi di negare 
coteda probabilità ? Chr fe 1 ’ aotmitk dei Card, de Lu- 
ca non bada , baderk l’ offiervare ^ che ben altre compe* 
re <r olio per la Crafda di Roma li eran fatte dal me-i 
defimo Prefidente, e fpexialmente una d’ olio y^uco di; 
Candia nello dedb anno 1748., e iì ebbero .conte fàH4> 
dalla Camera Afqwdolica. . ^ ‘ , i 

E non giova il rifpondere, che £Oieile<e0iiiptre,i2> 

' ebbero dalla Camera come bitte a fuo nome , pcKchÒ;. 



(aji ìMt^. a. *'V 'n‘-i Kiiii uc aV.» .4- i>Ì 
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• ’me[5rfn"oVÌ^‘?ÌUJ^J®''D^^ ^ooippf|i x.dftH;’ ol}of.4el ’Barpn 'xU 
Bifértò' mantò ; •.ì>icp ^ ohe. « 05 . ‘giova ;*, ,poi|piiò 
, comrheffioni V quankJochèt.'fijoo. ntpe0ìirie come 
^ che' fegretàrtìeme- fr’daoiio, roahpofl'ono eflfèr noce al più 
tìella' ■gente'^J: ’é-, cper conérario., .olTervindQ-iil piu deila 
^enfe‘j che- fi faò'^ quelle , cpmpefei per la G.>'if/ci/r^d^ìh 
. fi ^ahho/'ùoQ da ‘altro :f4irfi(l/o^. che kUI Pìc; 

al ^ piùrche ad altro, 

prbb'-ihilmenrtejappartengoofi, e; che- Ui Qanwra le ha per 
b'uoGè/come fai re da fe; beo psolTono più, che 'pYvhahiU 
yfienU'^ asiiiere^ chfe'* fono -nelf ^cogiprefe. /Ne\b*Ti pi 

B del ' giuri fcoB folto .'Paolo fi trpItò/diaanzi^^l' Prefeto deli’ 
àfinòna • il ‘fegaeótè oaroT{i7)'l.'. -Aveva :.un. padrone prepo- 
ÌV-i\)O 'Stvy>0y fyi^tMÌé-^>pecunìis:/àmdj%.y pignorihus ac» 
tipUfiJisi Lo fiefib fervo era-^aache. foli co, H<;gQÌìatoYÌbut 
* Perdei pt9 ' emtors fufeipére debitum ^ 0“ folvere Avven»- 
tìe, che» fon '‘^creditore di prezzo di orzo , a 'cui erafi.ob^ 
bligaro il fervo, iftli ut l’azione contra*’! , padrone. Gofiùl 
dicea'di non effer teuiito y- quìa fervus non in eam rem 
’ praèpofttùs f Con < tutto ciò • gli rdièì contro la fea* 

' "^tenza il Prefetto, qvum '(y 'alin 'quaedam'gejjìjfeyó'^hor»: 
rèa coìfdtfHtJfe y multh faiviffe idem fervus probaretur : 
di’ è lo- fteflb,.-che dire, 'peechèv’i fervo fintili a fecerae^ 
j conie ; -.própoóertdo iLcafo di qud tefiov il Viviaoo notò. 

^ L’aver fatto il ^ fervo coy^./iiwi//,' tuttoché noti a qitólle 
^ ■ cfptielfatiietTte 1 prepoftb , • fece , .che ne 'refiafle * i l . .padrone 
dbblfgattl'ì »E' perchè ? Perché potea^ probabilmente, ere*, 
dbrfi, 0 ^ -anche: quelle fofier comprefe nell’ uffizio, chc^. 
’l padron gli avea dato . Nel .cafo.noftro, il Prefidente ^ 
ifèllM' Griffi ^ che quei ktvoyjlmilia fe» 
riri(flr;q ♦ rt'ì x: %z\,\ c»•^ / r/ >■) 

p ' -ru Ya |nh' okre »il Grozio, c dke che ; anche qoan-j 

• f c \ ' do" 


(a) /» It, uh, ff, quod cum èo f qui ^in '^tilieu, patf 


Del àre^ìt»^' e Jet debito. jpj 

Miniar® fi faccia cofa ,• che gli fia ftata dal Prio-' 
«ipe fegretainente vietata , le la cofa - fi faccia a nome 
del pubblico uffizio, e fia tale,' dir probalMlmeotc polti 
appàrteBcrglilì', refi» il Principe pei fatto del Tuo Mini- 
firo obbligato (/f) ,* Ilhtd quoque at fuprn difìis repsten- 
dunt e{ì òblip^art etim / qui preepofuit , étiamft preepofttus 
ftcif cantra mandata arcana^ intra iimitee tamen’publicae 

<^uelfa dottrina, che ’f Grodo trae da’ prit>; ir 
tipi del -jus della natura , e delle’ genti , é nobilmente 
efpreflà ne’ libri della .Giurifpru.lenza ' Romana , Scrive - 
Ul piano {b) y cbe dee pai am pynfcnbi ^ ni cunrn cantra* 
batur Soggiunge (c) , che ’l divieto- elfjr dee cotanto 
chiaro, che niuno caujfarì pojjit ranòfantiant . E non ali il 
tra è di ciò la ragione, che quella*, che tre reca*; lo fief- 
fo Ulpiano {d): Ncque enim decipi debcnr ro/itvaàetftes . » 

♦ ■ Ma quando pur fi conceda , che si fatta compera 
non era co.nprefa nell’ ulfiiio. del Prefidente della Grafàay 
pur la debitrice del Baron di Bitetto farb la- Cimbra « 
Appoftùlica, conciofiachè fia da prefumere per Legge il 
màndato o generale, o particolare . Infegaano comiKie- ix 
mente i Dottori, e fpezialmente la Ruota Romana (r), 
e 1 Card.de Luca (/), che per le prefunziotti fi prova 
j1 mandatole le prefutizioni 'fi traggooo dagli'atti ante-; . 
cèdenti, e fufleguenti. Gli antecedcmi', nel calo nòfiro^ 
fon quefii . Troppo grande era in Roma» la fcarfezza • 
dell’ olio nell’anno 1748. La fteffa Camera Appoflolica 
in un Editto dell’anno 174P. confefTò, cbe nelle fcorfa 
' ^ anno e ' 


(a) Jn d.lib.^, cip.22.^j^. ' . . . 1 

(b) I» L.fed fi ii.^.%.de ìnfl. ad, . - - 

» (c) In d.L.ii.^,^, . . • . , - 

• ~ (d) /» L. XI. §, 5. 

(e) Recent. p. i/^ deci 

iS). Dejudìc.p,i.difc.6^n,‘^. • V ’ 


1P4 \AthgoKtoiu IX. ” 

arino av€é dovuto S. Sontiti ticbiomamt da patft, ftranteri 
l' abbondante , Jlantt la ben mta univerfale penuria , cori 
grandi ffim» svantaggio de’ preuzi. In sì grana uopo è cei> 
tatnente da credere « che S. Samitk conunettedie ad al* 
cttoo de’ Cuoi Miaifhi di farne U conperc ,“come fono 
ufi di iare io fimigliaoti bifogni i Sovrani . Or non ci 
è docomeotOy onde cofii , che l’ avefle S. SantiU com* 
4. 1 inelTo a qoefio , e non a quell' altro Minifiro . Ma 
Mioifiro y coi y fecoodo la qualità dell' impi^ , potea 
' più verifiaiiilmente commetterlo , era il Prefidemte delia 
Crafcia ; e di £>tto y le altre compete d' olio da quel 
Preftdente fi feceto, e fi ebbero come fatte a nome deb 
fa la Camera. 11 Card, de Luca infegnò («), che conduca 
d’ affai a far prefumere il mandato la eonfuetudtne parti» 
colare; cioè, fe colui, che fi dubita, fe abbia fatta uo« 
qualche cofa con mandato , o fenaa , alia einsdrm par^ 
eh negotia tradare folitus fffet , aee ne . Poiché dun- 
• que altre compere della medcfiuaa merce , e nel me* 
defimo tempo da quei Prefidente fi fecero per commef* 

‘ : fiooe datagheoe da S.Samità; è ben da prefumere, che 
allo ftefib Prefidente fi fofie data la comradfione delln 
compera dell' olio del Baron di Bitetto . Gli atti {ufie- 
guenti fono 1’ obbligo fatto da Moofignor Clardli , co* 
me da pubblico Mtoififo del Principe: Tefièrfi confegna* 

. ' to rollo t^ii lUffiziali delia Camera Appofiolica : i’effer* 
fi notato se’ libri della Dogana come fjpertaiMe alla Ca* 
mera: e refieilì diltribuito tra’ pubblici rivenditori, fub* 
alterni, come fi è detto, della Ornerà Appofiolica: le 
quali cole , fe quel Prefidente non 1’ aveflie comperate 
A '.per commeflìone datagliene dal Principe, non fi farebboa 
fatte con tanta pnbbiKt/à y la qu.'l fola baila , feconito*', 
che fi è detto , ad «IcLudere 1 ’ abufo della giuridizionè . 

« Ma 

. . (ij Jn ctr.difc. 4. num. 5 , ■ ; . , — 
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Del ertiitOy e del debito, -iP? 

Ma fi conceda ancora , che ’I Pteftdfme della Gra- 
fcia non poteva in virili d’uffizio, o di mandato obbii* 
sat' la Camera Appofiolica. Di piìi concedafi, che fi fof* 

K quella compera a Monfigoor Clarelli erpreifameore 
vietata . Anche in coteOi cali , la debitrice del Biron di 
Bitctio è la Camera . Coda per' lo fopraccitato Editto 
dell’anno i74p. , che nell’ anno 1748., in cui quella 
compera fi fece, grandìffima fu nella Citlb di Roma la 
fcarlezza dell’ olio . Parimeute coffa per elfo , che non 
prima del fuddetto anno 174P> giunfero io Roma le 
tanto defiderate aotìxie d una /ufficiente raccolta d ulivi. 
Dunque la compera dell’ olio del Baron di Bitetto fu 
certamente utile al Pubblico , ed alla Grafda di quella 
Citt^ , a cui era tenuto il Principe di provvedere . Ol< 
tre a ciò , fi è negli atti di Roma , ■ e di Napoli con* 
cludentemeote provato, che l’olio del Baroo di Bitetto 
come fi comperò per fervixio del Pubblico^ e della Gra^ 

/eia di Komay cos'i per quel Pubblico y e per quella Gra- 
feia fi confuroò. Ciò pofio, competerebbe. al Barone con- 
tr* ai Pubblico di Romay e feguentemeQte cootra la Ca- X) 
mera Appoftolica 1 ’ azione de in rem verfo . E quello è 
tqueir obbligo, che’l Grozio dice («) eoo trar fi dalla Som*, 1 
ina Potefià per rem ipfam * cioè , per un fatto del Mi* 
fiiftro, donde ha ella ritratto utilitb , perchè altrimenci 
non fiat locupletior cum aliena jafiura. E quella p^CQtif t4 
Bma ragione di jus naturale hy- che l' azione de in rem 
al Barone competerebbe centra la Camera Appo* 
Aulica, anche nel cefo, che avefie latta Monfigoor Cl^ 
adii quella compera cootra un efprefro dtvteio Quefin 
naturale equitb viea propofia io un bel luogo di Paolo 
(b)y che ora traferivo: Proeultu ai* y fi dttmnciéwero tibiy 

r ' ' • ■ .r t.': . . - - • - ; ll« /, 

* *■ fa) /» à,lib, 3. taf, ai. J. ' ' “ - 

(b) ./e L.fi t7»§.4*j^.dr wA. afl. ; 
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'^Uegtn.ioné IX. ’ ’ 

'ne fervo' a me pr/tepofito crederà , exceptionei» àmdam , 
fi ille illi non denunciaverit ne illi fervo crederei . Sed 
ft ex eo contraiìu peculimnhabeat yout IN REM MEAM. 
VERSUM SIT^ nec velim , cjuo lecupletior firn., folvere., 
replicari de dolo male oportet: nam v'tderì me dolum ma- 
' lum fttcere, qui EX ALIENA JACTURA LUCRUM 
■^MRAM. . . . w 

Ma vo’fa-Ha finita. Il contratto^ che -fi perfezionò 
tol Prefidente delta Grafcia^ erafi aniecedenteroeote ira-t* 
tato, e conchitifo col Sign. Cardinale Segretario di Sta- 
to . Cos'k fi legge tn una lettera deU' Abate Koja al 
Barone del di 'a 9. del inefe di Aprile dell’ anno 174&'. 
La lettera lu fcritta io tempo non fofpetto, e fi è da’ 
Difetifori della Camera-avuta per vera in Napoli, e i« 
Roma . Cos'i parimente- fi legge in un’altra lettera del 
Marchefe Belloni , uomo di ficurifiima fede non folo ia 
Roma, ma in tutta Italia , ed oltre. Ce n’è negli am 
- un’ altra dello fiefib Marchefe Belloni fcritta al Barone 
il d’i 5. del medefimo tnefe, ed -anno, donde celta, che 
t ^ r Abate Noja trattò prioiamente la vendita cob Signor 
'Cardinale Segretarie -di > Stato , e 4 a perfezionò -poi col 
15 Prefidente della Qrafda . Si vegga ora , quanto iìa be* 
fondato H parere dei Supremo Magifirato del Gommerà 
'ciò -umiliato a S. M.,che notoria è la giuQizia del cre- 
dirò del fiaroa di Bicetto contea la Camera Appofiolicat 
‘E pure , perché gli' fi renda da’ Magifirati del Re , ora 
ch’e'^rperimenta Tua ragione su i beni* della Tua dcbitti- 
ce, di coteflo neforh non è melHeri , come , al dire de- 
"gli Scrittori del jus pubblico (a) , meftier ne farebbe j, 
fe^fì preteadefiero rapprefaglU su i beni d'un terzo. Ba- 
It'à nel'cafo ooftro la' fola probabilità .della giu(lÌ4Ìa« 
perchè pofia chiunque ha i’ onore di viver fuddito di 

— nr . .. .1..!.-.. . ... » , r - ... ... S » y — 
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S. M.y implorare l’ajuto de’ Magìftrati^ come accade in 
tutte le caufe tra privati, e privati. ■ 

CAPO IL 

Si rifponde ad alcune eccezioni riguar- 
danti la giuridizione de* Adagi- 
ftrati di S. Ad, 

Q uattro eccezioni riguardanti la giuridizione de’ Ma- 
giurati del Re fì fono oppone dal Difenfore del* 

* la Camera Appoftolica : e tute’ e quattro fono. 

(late efclufe dal Supremo Magiftrato del Commercio. ; 

La peima è quella. La Camera Appoftolica è’I fiv 
feo del fommo Pontefice, eh’ è certamente un Sovrano. 

£ come polTono fulla roba d’ un Sovrano efercitar giu- 
ridizione i Magiftraci di S. Maefl^? 

' A coteda eccezione rifpofe affai bene il Supremo 
Magiflrato in una Aia Confulta rimeifa alla R. Camera 
di S. Chiara . -Mal fi confondono la perfona , e i beni i6 
del Sovrano . La perfora , per la ragion delle genti , 
non foggiane a poteflà, che Alila terra lì eferciti. I be- 
ni , che un Sovrano pofllede nel territorio d’ un altro ■ 
Sovrano, fono foggetti, come tutti gii altri beni de’ pri- 
vati, alla Somma Poteflli , cui quel territorio A appar- 
tiene ; e feguentemente alla giuridizione de’' fuoi Magi- 
Arati. Così, dopo gli antichi Scrittori dèi jus pubblico, 
infegna il Bynkershoek {o): Si ab arrefto Principii tem-y 
peremus ob fannie atem perfonae , ijuis bona . Pr{MCÌp$s . hr. 
alieno imperio acque fanda effe dixerie ? Ufu geneium itt‘ 
nfaluir , ut bona qttae ^Prinreps m altermi diùoue ftbL 
. Cirillo Tom. IX, P p com- 
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amparavìt , ftve bereditatìsi vd quo alio thulo adquiftvifj 
perindt babeantur ^ nc bona. priva$orum ^ nec miausy quum 
haec , fubj((ìa fint onerìbus , Ó* tributìs . ^uta fubdita 
fune bonoy fubditorum conditione fequìtntur. PrefiTo che in- 
finiti efempj te ne potrebbero recare in mezzo. Piacemi 
di feerne aicitni di quelli, che produce il Bynkershoek. 
Ad ifianza d’ un creditore dell’ Elettore di firandeburgo 
fi fequefirarono dagli Stati Generali l’anno iSz 8 . alcu- 
ni beni , che quivi pofiedea quel Sovrano . Ad ifiauza 
d’ un altro creditore della Repubblica di Venezia feque- 
firarono gii Stati d' Olanda 1 ’ anno it^yo. le robe della 
debitrice. 1 medefimi atti di giuridizione fi efercitarono 
ad ifl^za de’ creditori su i beni del Duca di Meklem- 
burgo r anno lópp . , su i beni del Duca di Curlandia. 
r anno lópd. , e su i beni del Re di Pru({ia 1 ’ anno 
jyitf . E per recarne uno de’ tanti , che ce ne po- 
trebbe foniminiltrare il nofiro foro , chi non sa , che i 
mercadanti di Sera Fiorentini crediiori del Duca di 
Mafia-Carrara', e feguentemente della Principefia eredita- 
ria di Modena figlia, ed erede di quel Sovrano hanno 
rperimentato le loro ragioni primamente nel Supremo 
Magìfirato del Commercio , indi nel S. Configlio : e 
perchè quel Principe pofledea beni nel Regno , è fiata 
iSHoro renduta gìufiizia? Il folo danaro a’ Principi firanieri 
dovuto in virtù di pubbliche convenzioni opinò l’Ubero 
(a) , che non foggiacefle ad arreflo , fecoodochà fu nella- 
Suprema Corte della Frifia decifo , Ma nel riprefe il 
Bynkershoek {b) : e poi lo fiefib Ubero in altra Tua 
Opera (r) chiamò quella decifione anzi politica , che 
legale . Dunque non fi offende la Maefih del Sovrano 

efer- 


(a) In tit.ff.de in jui voc. cap.de arrefìo reali n. l. 

(b) In cit. cap.^. 

(c) De jur.civit.lib. 3. /eiì. 2. cap, 2. num. al. , 
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efcrcitandofi «ìuridizione su i beni , che uell’ altrui ter- 
ritorio poffiecle. E' di ciò ben perfuafa la fteflà Came- 
ra Appoftolica, e cofla per lo mandato dal fuo procura- 
tore efibito. In eflTo gli permette di aejre in ^^ALSl- 
FOGLIA Tribunale ^ Corte., luo^o ^ e fro in tutte le c.:«- 
fe attive y e PASSIVE moffcy e da muovere tanto a fa- 
vore y quanto CONTRA . Come s’intende, che’l procu- 
ratore delia Camera Appoflolica pofla rapprefentarla in 
qualfìvogUa Tribunale, follenendo ancora le liti pojjivey 
che cantra lei fi moveflero ? Non altrimenti , che pofla 
la tnafiìma , che i beni de’ Principi foggiacciono alla 
giuridizione de’ Magiflrati di quel territorio, ove fono . 

La feconda eccezione è quefia. La Camera Appo* 
flolica fofiien le parti di reo , e , come tale , non può 
condannarfi, che dal folo Giudice Ecclefiaftico. 

Si. rifponde, che fai va fempre , come convien che 
^ fia, r Ecclefiaftica immunità , ben poflbno i Magifirati 
del Re giudicare nella caufa prefente. Si è detto giìt , 
che, concorrendo fui patrimonio di Lopez Rota la Came- 
ra Appoflolica , come creditrice del Lopez , e ’l Baron 
di Bitetto, come creditor della Camera , fu dal Supre- 
mo Magiflrato del Commercio liberata alla Carnata 
Appoflplica la fomma di due. iSooo. , e le fu liberata 
colla folita fìdejuQlone . Pollo ciò, giudicando nella pre- 
fente caufa i Magillrati del Re , non fi offende in al- ' 
cun modo 1’ Ecclefiaftica immunità . E* troppo nota la 
diftinzione, che ufano i Dottori, quando 1’ Ecclefiaftico 
riceve la roba dalla mano del Giudice laico. Sc’l Giu- 
dice laico , liberando danaro a benefizio della perfona 
Ecclefiaftica, pon fine del tutto alla caufa, il creditore, 
che crede di aver diritto su quel danaro , dee ricorrere 
al Giudice Ecclefiaftico . Ma fe ’l Giudice laico libera 
il danai;o colla fidejuffione , allora , perchè la caufa non 
fi ha per finita, può’l creditore ricorrere allo ftefib Giu- 
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dice laico fenza offefa della Ecclefiaftica immunità . Se- 
condo cotefta. diftinzione fi è più volte giudicato ne no* 
Uri Tribunali per teftinionianza del Sanfelice (<»), e del 
-Toro {b) : e non altrimenti infegnò lo fteffo de Mari- 
nis ,"egregio difenfore della Ecclefiaflica' immunità (c) • 
Quando pecunia Clerico liberata ad illiui manus libera ^ 

CX abfque allo vinculo pervenite fune fi en ea liberntione 
aliqua oriretur controverfia , juden adeundus eji Ecclefia^ 
fìicut: fecus vero fi pecunia illa cum aliquo y puta fidejuf' 
fionisy vinculo Clerico fuerit liberata ; hoc enim cafu y fi 
aliquis comparuerit ereditar clerici y cui fuit liberata pecu- 
via y fudex laicus erit competent : & ita apud nos praxìs 
fervati E ciò farebbe vero , quando fi trattafle di efer- 
« citar giuridizione fulla roba della perfona Ecclefiaftica . 
Ma trattafi nel cafo nofiro di efercitarla fulU peiTona 
■del fidejuflbre, eli’ è un laico. Per rifpetto poi di quel, 
che fopra i fuddetti ducati 18000. al Baron di Bitetto 
fi dee, avendo la Camera Appodolica io qu:fio Regno • 
. T’ annua rendita di jioooo. , e più ducati fopra i noftri 
.arrendanienti , cferciterebbero i Magiftrati del Re la giu- 
lidizion loro fopra i laici , che la pagano, ordinando, 
.che a niun la paghino, come fi fuole ordinar tuttodì 
da’ Magi fi rati laici a’ coloni, ed agl’inquilini degli Eccle- 
fiafiici : nè ciò facendo violerebbero 1’ immunità della 
20 roba degli Ecclefiaftici , poiché non farebbe cotefio un 
vero fequefiro , ma un femplice arrefìo diretto a’ laici . 
Cosi'l Carlevalio (</), parlando del divieto di pagarli al 
creditore , dice , che ciò propriamente fi dice arrefìare , 
feu prohibere ne folvant : e che cotefio arrejìo eli quae- 

dam 



(a) Deci/. 2, 

, fb) In fupplem.comp,v. pecunia liberata a Judice laico. 

(c) Refol.lib. i. cap.zoó. n.%. 

(d) De judic.tit.i. dtfp.z. num.ij^ 6 .in fine. 
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dem fpecìes fequefìrationis , minus tamen propriae , quum 
vtaneot opud deèitorem pecunia , quae creditori folvi deberet. 

La terza eccezione è queUa . Dal contratto della 21 
vendita nafce una femplice azion perfcmale , oè fi può 
quella illituire altrove, che o dove fta la perfona obbli- 
gata, o dove il contratto fi è fatto. In Napoli folatnen- 
te fono robe della Camera Appollolica: e nel foro, ov' 22 
è la roba , competè la fola azion reale oafcente da do- 
minio, o da ipoteca (a). 

Si rifponde , che per via di arrefla fi può , dov’ é 2^ 
polla la cofa, illituire 1' azion perfonale a modo di azio- 
ne reale, perchè fi obblighi il debitore a con>parire di- 
nanzi al Magillrato di quel luogo . Cos\ 1 ’ Ubero (b) : 
ereditar rem debitori! arrefla afficiem aHionemy quam ha^ 
bet y pèrfonalem ad tnjlar in rem ablionti redigir , debito' 
tremque cogìty ut ubi res ntobilis , aut etiam pecunia arre- 
fio praeclufa efi y eo veniate /eque defendat , aut rem pe- 
cuniamve creditori addtei patiotur : il qual genere di ar- 
refla comunemente detto reale , febbene non fi confacela 
colle regole del jus Romano, nondimeno in omni Euro- 
pa receptum e/i , come dice lo fteflb Ubero (c) . Si ag- 
giunge y cl>e 1 ’ obbligo fu dal Prefidente della Grafcia 2 
nome della Camera Appollolica contratto nella piìt ano- 
pia forma j etiam Reverendae Camerae /ipofiolicae . Or fi 
sa per ciafeuno , che 1 ' obbligazion Camerale contiene , 24 
come chiuja nel ventre , gìulla 1 ’ efpreflione della Ruota 
Romana {à)y 1’ ipoteca di tutti i beni prefenti , e fitta- . 

si: e l’ha ultimamente iafegnato il Card, de Luca (r) 

Onde ' 


(a) L.ult.C.»bi in rem aBio, 

(b) Jn tit.ff. de judic. num. 50. 

(c) Jn tit.ff. de. in jus voc.cap. De. arre/lo realiyn.i- 

(d) Recent. pari. 1 1. decif.ixy. n.j. ^ . 

(e) De cred, dtfc, ^ 6 . ». 3# Ò dijc. 37. ».x. 
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Ónde anche a tenore delle Leggi Romane poteva il 
Barone convenire la fua debitrice nel luogo, ove ha la 
roba . 

La quarta eccezione è quella . La caufa fi è trat* 
tara, e decifa due volte in Roma. 

25 'Si rìfponde, che l’eccezione della lite .0 pendente, 
o finita, ha luogo, quando la lite o pende, od è finita 
' non in un Tribunale ftraniero , ma in un altro Tribù* 
cale appartenente al medefimo Stato : nè ci è, per quel 
che io me ne fappia, chi abbia ofato di dire, che quel 
cotifTimo detto del gìurifconfulto Marcello (a) : Ubi ac» 
ceptum ejì femel judteium , ibi finem accipere debet , 
fi poffa intendere di due Tribunali appartenenti a due 
diverfi Stati : nè ci è , chi pofia, fecondo il le^al lin- 
guaggio , chiamar finite le liti , di cui fi è giudicato 
'da efteri Magìllrati-, e generalmente gli atti fatti fuori 
del territorio, allegandofi dentro il territorio, non gio- 
*vano , nè nocciono. Se giovaffero o nuoceffero , nuo- 
cerebbero, © gioverebbero in virtù della giuridizìotie di 
a 5 quel Magiftrato , dinanzi a cui fi fon fatti , e fi eften- 
derebbe cosi ia giuridizione di quel Magifirato oltre il 
. proprio territorio contr’ a ciò, eh’ è fcfitto ne’ libri della 
Legge [b] , Gii atti fatti dinanzi ad un privato , che 
vagliono? Nulla di certo’. E i Magifirati , anche fom- 
mi, non appartenenti allo Stato» per rifperto dello Sca- 
rto, fi confiderano come privati. Ecco i principi, ne’ qua-- 
li fi appoggia l’amica cofiantilfuria pratica del noftro fo- 
ro.'Apprefib noi, fe fi allegano fentenze profferite fuo- 
ri del Regno, fe n* efamina la giuftizia ex integro , co- 
inè fe non fi Toffero mai profferite. Trattò coteito pun- 
to, 

' r ' . 

(a) In L. ubi aceeptum jf, de iudtriis , 

(b) In L* extra territorium zo, de jurtfd,omn, jud» 
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td, meglio, che altri, il noflro Capecelatro (o), il qua* 
le ancora modrò efler da dire lo fteflb , quando le fen* 
lenze fi foflero profierite da Tribunale foggetto al me- 
defimo Sovrano, ma pollo in diverfo Stato. Cosi nella 
caufa , che in Napoli fi agitò tra Geronimo Lamellini, 
eì Marchefe di Diana, efleadofi profierite nelle Spagne 
due (entenze uniformi, dal S.Configlio, tuttoché foggec- 
to allo fieflo Monarca, datus terminus in caufa ^ & 
àifputatum itiud idem , quod futt ante fententias pr aedi- 
fi as difeuffiém. 

Per le cofe dette, fpera il Baron di Bitetto, eh? i 
Supremi Miniflri della Reai Camera di S. Chiara debba* 
no confermare il parere del Supremo Magiflrato del Com* 
mercio, e fupplicare S. M. , che fi degni di ordinargli) 
che pubblichi la fua fentenza. -, 

Di Cafa il di 14.' del mefe di Maggio 

dell’ anno l’jói. . ^ 

% 

Per D. Carlantonio Maiirelli contra 
D.Francefco del Pezzo Prin- 
cipe di S. Pio. 

ARGOMENTO. 

I. Della Novazione; e quando quella s’induca. 

II. Se r Emancipazione del figlio alfenie fia valida. 

III. Si fpone la Prammatica junica de S. C. Macedonia- 
no riguardante il punto , fe pofiano i padri prellar 1’ 
autorità ne’ contratti, che fanfi per propria loro utiliza. 

SOM- • 


(a)* Dee//. 8 2. 
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* . » *** 

sommario; 

t QE la novazione pojfa tndurfi per congetmè: Ved.i 

Z Se (taci novazione y dove il fecondo contratto fia tneom- 
patibile col primo: Vcd. il Dum> 4 « c _ 

5 *La del pagamcTito accotdata al debhofCy non c 

congettura dì novazione. 

6 Se la riferva delle primiere ragioni efcluda la novazio- 
ne y anche quando faci l' incompatibilità de contratti. 

7 Se l' emancipazione del figlio ajfente fia valida: Ved. 

i Dum. f€g. ‘ ■ . 

8 £' valida l' emancipazione fatta coratn Notano. 

}) Si fpone la Prammatica unica de S. C. Macedon. ri- 
guardante il punto y fe pojfano i padri preftar f autori- 
tà ne contratti y ebefanfi per proprio lor comodo: Ved. 

i pum. feg. , . . • r 

1 o 11 tutore non pub preftar l autorità fna per proprio Jua 

comodo . . 

Jl Della differenza , cb* è polla tra lo Statuto amplia tl- 
vo, e lo Statuto correttorio del jus comune. 

12 La fuddetta' Prammatica è per una parte ampliativa , 
per un altra è correttoria del jut comune. 

1 3 Per jus comune , e per detta Prammatica , f obbliga 
del figlio di famiglia fatto fenza faputa del padre , ajft 
per valido y dove fia fatto in grazia , e a comodo dello 
(ìeffo padre : Ved. il num. feg. ' 

ALLEGAZIONE X. 

. ■ . < \ 

I L di 26. del raefe di Decerabre dell’ anno 1727* 
Carlamonio Maurelli, per cui ferivo, diè 1700. du- 
cati in’ preftanza-a- DrGiambaiifta del Pezzo Principe di 
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S. PiO) alla coHuì moglie D. Lucrezia Laudati, che pre* 
cedente Regal’ aflenfo fi obbligò, ed a’ due lor figli D. 
Antonio, e D. Francefco, cui aveva il padre emancipati 
nel d^ ip. del mefe di Novembre del medefimo anno . 
L’ifirumento fi fiipulò tta ’l Maurelli, e D, Luca Paride 
del Pezzo Marcheie di Civita mejfo^ ed inremwncio de 
faddetti marito, moglie, e figli > da quali fu poi rati'i> 
cato nel* di 7. del mefe di Gennajo deU’anuo 1728. Da» 
vea cotefta fomma per patto efpreflb depofitarfi nel 5, 
Configlio , e fegueniemente pagarfi a' legittimi eredi di 
D. Filippo, e di D. Giovanni del Pezzo creditori di e(To 
Principe; ficcome in fimi al Duca di Cajanello loro ere» 
de fi pagò d’ordine del S. Configlio. Promifero i mutua» 
taij di rcfiiiuire l’intera fomma dentr’otto di, ne' quali 
non farebbe corfo ioterefie ; e , dóve dentro que’ giorni 
non 1 ’ avefiero refiituita , diè loro D. Carlautonio la di» 
lazione di anni 5., e, pendente la refticuzione , fi ob» 
bligarooo i debitori' al pagamento deli’ interelfe alla ra» 
gione del cinque, e mezzo per cento. 

Ma, non efleudofi dentro i cinque anni nè refiitui» 
ta la forte, nè pagato 1’ interefie , furono ad ìfianza di 
D. CarJantonio (pedice contr’ al Principe D. Giambatida 
le lettere efecutoriali. Si contentò poi D. Carlantonio di 
ricevere una parte delle quantità, che gli eran dovute, 
e di dar nuova dilazione al fuo debitore . Avendo dun- 
que nel d'i 20. del mefe di Marzo dell’anno 17 34- ven» 
duco il Principe D. Giambatida aH’Avvocato in quel tem- 
po, e poi Prefideote della R. Camera D. Stefano di Ste- 
fano Una terza parte d’ una cafa fita nella firada di For- 
cella , ed una terza pane d’ un podere fito nelle perti- 
nenze di Popticello per due. 1500. , cfpreflamente con- 
vennefi nell’ ìtirumento della vendita, che due. 1133. fé 
ne farebbero pagati a D. Carlantonio , cioè poo. in con- 
to della forte , c i reftanti 233. per 1’ ioterefie dccorfo 

CirJIle Tom. IX, Q,q fi®° 
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fiDo a qual d'ì . D. Carlaatonro , che alt’ itlromento in*, 
terveone , accettò quella fomma , e per gli altri ducati. 
8oa diè la dilazione di un altro anno. 

Volgeva l’anno 1748., e la redituzione de’ ducati 
800. prometTa dentro un anno non erafi ancora latra 
nè fi era pagato 1’ interelTe di anni 3. e meli 6 . arcen- 
dento a ducati 154. onde D. Carlantonio convenne il. 
Pr. D. -Francèfco fìglio del Pr. D. Giaoibarida nella G- 
C. della Vicaria, dalla .quale fi ordinò, che colui pagaf* 
fé le fuddette quantità di forte, e d’ iatereflfe : ma, ef- 
fendo poi palTata la caufa dalla Vicaria, che fu inibita, 
nel S. R. Configlio; il dottifllmo Si". Configliere D.Giu- 
feppe Aurelio di Gennaro Commefiario , nioifo da una 
ìftanza* prodotta per parte del Pr. D. Prancefco ( alla 
quale colui , che difendeva ÌQ> quel tempo P. Carlanto* 
nio, non feppe, o non volle convenevelmente rifpoode-. 
re, ed alia quale rifpouderò io, fecondochè potrò , nella 
prefentc Scrittura ) (ottopofe a termine ordinario la peti- 
zione di D. Carlantonio: il qual decreto fu poi confer- 
mato dal S. Configlio. Or’ effendofi compilato il termi- 
ne, deve il S. Configlio profferir fua fentenza , la qua- 
le ho donde fperare ^ eh’ effer debba favorevole al mio 
cliente. ■ 

< Ai due pubblici flrumenti dell’ anno 1727., e dell' 
anno 1734. , in virtù de’quali doveva il Pr. D.France-j. • 
fcó efecuthamente pagare à D. Carlantonio Maurelli la 
forte , e l’ intereffe , fi fecero dal Pr. D. Francefeo due 
oppofizioni , a cui ecco mi apparecchio di dare le coo- 
'venevoli rifpofte. * ' 

La prima fu quella. D. Carlantonio Maurelli, che 
nell’anno 1734. era creditore di due. 15133. io virtù 
deir jftrumenio deiranno 1727., accettò per l’ifirumen- 
10 dell’anno 2734. il pagamento di due. 1133. fenz’ al- 
cuna riferva contra gli altri i» folidum obbligati : onde 


\ 
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s’ ìnc^uiTc novazion di contratto : e fi-gnentemente noa 
può (p.Timentar fua ragione in virtù dell’ iftrumetiro del- 
l’anno 1727., fiel qfuale elTo Pr. D. Francefco fi obbli- 
gò, ma in virtik éeirillrumento dell’ anno 1734-) a cui 
effo Pf. D. Francefco non intervenne. 

Si rifponde, che quantunque prima dell’Imp. Giu- i 
ftiniano s’induceffe la novazione per congetture, nondi- 
meno piacque poi a quell’ Imp., che non s’inducelfe al», 
trimenti, che per volontà de’ contraenti chiaramente ef-^ 
prelTa per le parole del contratto: Fb/«»f/irr, dice 1’ Im- 
peraJore (rf), noa Lege novandum: Ó*, fi non wrbis est' 
primatur , ftne novatione caujfa procedaf , Dunque, dove 
manchi 1’ efprefla volontà , il primo obbligo non fi to- 
glie per lo fecondo r e ’l fecondo fi ha , come un accef* 
forio del primo: Sanctmus y dice il medeftmo Iraperado- 
re , nibil penitus prioris cautelae innovati , /ed anteriora 
fiate y & per pofìerìora inctementum ilUs accedere . Noti 
oftante cotefia chiarifiìma Cofiituzion di Giuftinianp a 
alcuni Dottori* han creduto, poterli la novazione indurre 
per congetture quandoché però fieno vebententes , fen 
per/picuaCy come parla il noftro de Luca {b) , quali fon 
quelle, che, al dire del dotto Ulrico Ubero (r), fi pren- 
dono ea ipfa negotii natuta , donde palaia con/ìef , aliarn 
rem gerì: e recano l’cfempio del fecondo contralto, ché 
fia incompatibile '"coi primo; donde poi ricavano *^la fe- 
^entc'regola :■ Quando'' ftcundas contrabhts efi ìncompafi- 
bìits dtrn primo ^ hoc cafu per fecundum dicitur ej/e rece/ 

fum a primo ,* atque ita /Ma novatìo ! • » 

ita econtray quando coatrabluf fùnt compatibiles j non dici- 
- Q q 2 ' tur ’ 




(a) In L.ult.C.'de' novat. • 

(bj ^d de Franch. 1 5. n.z. 

(c) In tie.Jn/.quib.mod. foli: obi. n.y. 
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3 tur fa^la nov/ttio (/j) . Ma ci fon Dottori, che, più di- 
rittamente ragionando, qualunque copgettura efcludono, 
tuttoché chiara, e veemente. E di veft),« come- può farli 
luogo a congettura, fé 1 ’ Imp. Giudiniano, correggendo 
il jus amico, che le ammetteva, tutte 1 ' efclufe ? Ecco 
come nelle Iflicuta {b) interpetra egli la fua Còdituzio* 
ne : Sed quoniam hoc idem inter veteres confiabat , tuM 
jieri novtìtionem , quum novandi animo in fecnndam obli^ 
gationem itum fuerat: per hoc autem dubium erat , 
do novandi animo videretur hoc fieri ; quafdam de hoc 
praefumptionet olii in aliis caftbus introducebant ; ideo no^ 
Bra procejjit Conflitutio , quae apertìjjlm: definìvit , tu^ 
foium novationem primis obligatianis fieri , quuies hoc 
fum in ter contrabentes enpreffum fuerit , quod propter «e- 
vationem prioris obligatìonis convenerunt . Congetture , e. 
prefunzioni ammettevano gli antichi Giurifconfulii :• pre* 
funzioni e congetture ammettono gli Autori della prima ^ 
fentenza; ma cotedo appunto all’ Imperador Giudiniaoo 
difpiacque. Dunque, fe fi poteflero ammettere congettu- 
re, fi tornerebbe alla incertezza del jus antico, cui vol- 
le, torre Giufiiniano, e la cofiui Legge fi diilruggerebbe 
del tutto . NoU'^ pofib fare a meno di non recare in 
mezzo un bei luogo del giudiziofìflìmo Giovanni Parla- 
doro (c). Cofiui,. traferitte le ultime parole dell Impe- 
radere , dice : J/aec Imperatcrìs feipfum drclarantis /unp, 
verbo ^ fD" adhuc efì qui putet ,. novationem praejttmftionih 
bus fieri? Cedo an non clarijfima vote JuBinianut definir'^ 
non' argumentis , non praejumptionibus badie novationenU 
fieri , /ed dumtexat^ quando enptejfim diSum fuerit a com 
trabemibus , novare fc volui/fie ? ^a fronte igitur inter- 



(a) Ricc. de Franch.d, </«//. 15. . ' 

fb) Dia. tit. §.3. ‘ • 

(c^ Rii . quotJib. 2. cap.fùhfr,rt, l . 1 2. », 4^, 
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pretes oemirarium dctent? qua frtme ab aperttjjlma Impe- 
rai orts definirione dtfctfamt? ^ùid hoc ter ejì ? Legum m 
'éefiuitìaaibK bbttmperamdum ntbis efi^ an confra j illis ne- 
■gleSify prò noflra iibidin* novas liief m jus imroducere 
• opiniones? Venendo poi al cafo della tneompatibUità de’ 4. 

, contratti, eh’ è ’l folo cafo, io cui ferabra dover necef- 
fariamente aver luogo la novazione, fbggKinge afliii bo- 
se cosV; At dinerìf allquhy quo paEto ergo y quum fteun- 
da ohligatìo priori ebligainni contraria efi t ftarc fimui cA- 
Ugationes ambae poierum? PlanCy e> cafuy pofìsrior obligatio 
priori accedif , ufi Juffinianus in dilla fua ConUitutione 
definir. Itaque in ponflate ipfius creditorii pofitunnefiy tt~ 
tra malit obligatione ufi . Stant ìghur hlrernative ambae , 
itaut •alrerius folut'mtey quam fciliceP credifor ehgerir , /à 
berttur debitOTy fieuti ^mamfefia apparet en *11^ Lega' fin eh' 
li Cod, de novaf, . • ' ■ 

. Ma fi ritengar pure (a cotnrarra feottn^a» « tnf di- 
ca il dotto Avverfario, quali fieno le •tìeemtntiyt chiarir 
ceogei ture,' onde fi pofla credere indòtta nel noftro cafó 
1 » novazione ^ i.’ efierfi R Carlaotonio Maùrelli contea*- 
iato fieli’ ilirumento dell’ anno 1734. di riconolcere per 
fitto debitore il Pr. Giambatrfta fienz’ alcuna riferva 
centra ’l Principe D. Francefeo obbligato infieme eoa cd- * 
liM Bell’ ifirumentO' dell’ anno 1727/, non è argomento 
di aovazaone . PrimiaraiBeore il' fecondo ■ iftrumento d , 
eompatibiletcol primo, poiché per Ib fecóndo no» fi mt^ 
ré la.cauiaidd debito ; fiecondariafflente ,' richiedendo 
^®88®>'P*Tché la apvazione s- induca ^ un atto pofirho ^, 
per cui quella efpreflamdrKc- lì vogUa da’ contraenti’ , ii 
Boo- eflerfi fatu riferva, eh’ è ua étto negativo y non pu6 
fitvif àè ttrgomeato-df ttovariooe r né te rififrvr > imfd* , 
dotte a coofccvae lo nofiix'’ragìoa}v oeceffiirhr, dove 
quelle d fono coafervai» é»Ha . Legge', L’ aver poi D. 5 '' 
Carlantonio dau niwva dilazione *1 debit<^ey 00» è con* 
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getcura di, Bov4zione,. ll'diffenrfi il pagamento, rigu»r> 
da il medo, ooa la ToHanza v e duve U follanza è fai* 
va , flOQ ci à mai,oovazione GosnU Ruota Romana 
(4») I E» -hoe^- diti ^Jfet , nvwtus \ modus folvendi , non tg~ 
men navata fu'tffet, fubfìantta ipftus fontradtts , E più chia- 
ramente. il Gabriello {b) ; Novatio badie non inducitMr'y 
nifi exfirfjfe .agatur ... Et hoc procedie , etiamft fuper- 
venìat pignorum affignatio , vel fidejujfotum 1 . . . Idrm 
ijì etiam , ft detur ULTERIOR. DlLATiO* Ma noQ 
occorre citar Dottori, dove chiara ed erpreifa è la Leg- 
ge. L’ Imp. GiufHniano (r), tra le prefunzioni, onde gli 
antichi Giurifcoofulti inducevano la novazione , noverò 
anche quella, ciré nafeeva daJi’avere il creditore aggiun- 
to, o tolto il tempo al primo contrattò, ft,quU.tempHs 
addi d eri t y vel detranerit ; cosV'queAa, come le altre, 

efclufe del tutto; • < . ì\ 

. Le cofe dette fio qui, .moftran chiaro, che mal 
fondata io Legge è. l’ eccezione del Pr, D. Francefeo . Ma 
è mal fondata anche nel fatto . ' Nou è vero , che neU* 
iUrumento deii'anno 1734. noQ fi fìa fatta ri ferva delie 
{primiere ragioni . Quivi io leggo’: Senza ebe s' imendà 
indotto alcun pregiudizio , 0 navazione al detto Sig. Man- 
6' relli . Quefta riferba vai tanto, che, **o!endo(ì ritener* 

.la opioioo di coloro, -i quali r per la incoKìp-<tibilitÀ de* 
fontratti ammeitono la .novazione, fiipuò difendere coll* 
autorità di non di fpregeyoli' Autori , che* anche quando 
ò *1 fecoodo contratto incoonpatibik col primo', iìteon- À 

fervino per ella i^ primieri diritti. Quello fullenoe il Ma- | 

grillo {d)y cl]ie citò, tra gli altri, il -.de Francbis (e), il 1 

a, r--. '?•••.. '■;r ju ;-‘i % ' j t ì; ^ ~ I 

* : i ' «i ".1 t ì. ' nrt t — -H— • ] 

f.- (a)-/» rr(v>«. CT a^. .. u . 

j ,n I. ». 1. a. t?* ‘3. *•;* 

ros L. Hit , .« V,- » - - . . " - ■ ' 

,jr(dj Deci/, 4.0, n. d. (e) Deci/. 60. n, l. & 7. 
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quale , trattaudo il cafo d’ una daziond in folvttm , per 
coi certamente fi edingué la prima obbligazione , infe- 
gna^ che, feguita 1’ evizione delie cofe dace in folutum^ 
il creditore , che non rifervò le antiche ragioni , eget ^ 
«Siene àefaendente e» ccntr/iSn darionis in folutvm , mn 
autem primaeva : ma che ciò con è vero , quando reci*- 
piens' in folutum icefetvajfet. ftbi jtntìejMa jmra . Dove poi 
non ci fia cotefta jmompettbilhd , cerne non ci ^ di cei> 
to nel noflro cafo, è polio fuori di dubbio, che per la 
hiddettà riferva la novazione fi efcludé. L’Andreoli , che 
nel cafo delia ìnempatìbiUtà de’contratti fcrilTe contf al> 
MaflriUo (<r) , ne’ contratti compatibili non negò, «fclu- t 
■derfi la novazione per la riferva degli' antichi'' diritti.; 
Protefiatie, fon fue parole (b)^ ‘/olum poeefì ■operari in ne* 
•vótione éffumenda e» conjeSuris^ feevs in noveeiene reful* 
tante' rx incompatibilitate, ' ' 

La feconda oppofizionc' fu quella . li Pr. D. Fran- 
cefeo net tempo dell' iUrutnento del di zò. dei mefe di 
' Decembre era iiglio di famiglia ; poiché febbene l' aveife 
il padre emancipato fin .dal dV ip. del mefe di NovenS:- 
bre; nondimeno, non eflendo flato D. Francefeo prefen- 
te all’ atto, l’ emancipazione fu* nulla': e, come figlio di 
famiglia, non poteva obbligarfi per la Pr.xnic,de S. C. 

' Maced. , tuttocjiè foflè prefente il padre, eigli prefiafle 
il confenlb, e; l’^autorità ; poiché 1’ amorita- paterna ootr 
giova , quando fi obbliga il figlio a comodo di elio pa-, ' 

dreè • - . . .. . — 

Si rifponde , che quantunque 1’ emancipazione del y 
figlio alfente, per. una Legge ’deirimp.Anaflafio (c)j tion 
vaglia altrimenti,- che facendofi per lo referitto del. Prin- 
- • - . . » - Si- clpe r 

(a) Cow/rov, 373. a num.ìy.'~' , : -V 

, (b)'A’«w. ip. V. Barz. dee. 20 I 

(c) L. jubemus ^.C*de emancip.lib.' £ r 


jii ' "JiìlegavtoBe X. . 

ripe prefeiuàto al Giudice competente ; oondinieno ben 
fiotrebbe pretenderfì , non c(Tere fiata' la CoHitiBÌone 
Anafhfìana ricevuta nel foro-. Secondo il jos, comune , 
«ffendo r emancipazione un atto legittimo, e folcane 
e richiedendo il Decreto dei Giudice {b)y era necef- 
(aria la prefenza del figlio, non potendoli oè-i’ atto ic> 
gittimo fpedire, nè’l Decreto ^el Giudice interporre fot* 
to la condizione ' del ratificamento del figlio: feguente". r 
mente , perché fi emancipaifc 1’ afiente , lichiedevafi U 
refcritto del Principe, che difpenfafie le leggi . Ma chi 
è oggi apprefib noi, che dica nulla remancipaziooe far* 
ta fenza il Decreto dei Giudice? .E" gran tempo, chi 
molti 'Dottori (c) hanno bfegnatOj valer l’ emancipazioni 
fetta eoram Norario : e vale di certo apprefib.oot pes 
antica: confuetudine : e (è è così , oefiato del tutto è ’i 
fine, per cui 1 ’ Imp. Anafiafio richiefe. il refcrittO: dei 
Principe , é foflienefi oggi 1 ’ emancipazion dell’ ai&mc , 
come fi fofiengono molti atti, ftipulante, ed accettante 
il Notajo. Così della emanci{Kizion dell’ adente fcrifiero 
Angelo (d ) , e Curzio il vecchio (e) : « febbeae la Ruo- 
ta Romana (/} avelTe difapprovata 1 ’ opinione di que’ ■ 
due ragguardevoli Autori; egli è però da oflervare, chi- 
la difapprovò (g) per la ragione , che Decmum • judicit 
neceffarium in emancìpationt non recipiaf fufptnfioncm ^ (T- 
condttionem : ragioafi,'che per l’ufo nel nofiro Regno 
r ■ da ^ 


(a) A.77. de reg.iur, 

'(b) D. L,^.& L.6'.C.de emancìp. . • < 

(c) Pafchal. dr vtrib.patr, pot.port. 1. c.ó. »• igo. Al- 
tim. de nuUit. contraii. rubr, 1. (7 q. l. ». 87. p- 142* 

• • (d) Conf.~^, al - 

(e) Conf.^. ». 3. Ò* feq. 

{{) Recem.p. 18. dec.ypl, ' 

(g) Nam, ^ . .. .- • ' > > 
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it grao tMipo iatrodotto dì farG l’ emaocipazldae eeram 
iNeegrioy.non ae’aoftrì Tribunali ay«r luogOi .-t 
. G ponga , die eulk foffe Hata T etnancipazkir 
sa . Anche io coteAo cafo .il Pr. D. Fraocefco validzr 
laente fi obbligò., Come apprefib opi fi pubblicò la ..Prv p 
tie S. C. Maeed . richiedete per la validità de’ coiv 
aratti de’ figli di. fiimi^ia la prefenza t e 1’ plprefib con* 
.fiestimepto de’ padri, aacqne la cootroverfia , fé poOfanp 
d padri . predar l’ autorità ne’ contratti , che fi fiinnp per 
.proprio )or comodo : la qual • cootroverfia dipende d^ 
.queir altra, .fé la, prefenza, e’I confenfo paterno rifguav* 
^dino .l'utilità de’medefimi padri, cui fi poteva altrimen* 

4i< alcun grave (»egiudizio inferire, o la foleonità dell’ 
4 UO , e la -perfpoa de’ figli ,, che fenza 1’ autorità pater* 

.na non fi ha per intiera ; poichò dove fi cr^ , richie* ' 
derfi quell'autorità per la foleonità dell’ atto, come ap< 
.punto: per la .foleonità, dell’atto richiedefi l’autorità del 
«tutore; ne coofegue, che non può ’l padre, ad efempio 
del tutore , audcr fieri, in rem ftum {a) : che fe , per io 
«contrario, fi voglia, efier quella prefenza , e quel con* • 
jfcaù) ricliielU per la utilità de’ padri ,.non è da dubita* 
che beo fi , obblighino i figli in grazia de’ loro pa- 
dri, e molto piò ,,cbe in grazia di altrui (i) , Quella 
feconda opinione fu difefa,, dal . Caravita , dal Palquale 
(c), dal Merlino (d) , f da. parecchi, altri interpeui dd 
nollro Statuto : quella .prima dal Rovito , e da altri , 

Ma niuoo tui^o di, Scipione Bilott^. ha trattato coteflo. 
punto («). Avendo egli diligentemente ,ra^olii tutti gli' 

' •CfriUp Torn.JXm ! .. Rr . ar* .i 
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fh) De Franchis Vrny. 14 . «. 2 . 

- - yir>b. petiufsi. p,j^ jt juj. 2^ 

(d) Contr.cent.i. cap.^g. 


(e) la addinone ad confi!. 1 5 
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«rgofnenti /'io cui fi appoggia la opinion va', a 
tutti dottamente rifponde indi i’ opiniooo aifertnativa 
Hfiaravigliofani?Q^C' conferma. Prìnòlpalmente a quel, che 
liicefi'del tutore’, rifponde affai bene per le feguenti-pa' 

<? role U)': Ibi potijfìme fitndabatur‘{\a,'COK\tnni fenteoza ) 
fatem tonfenfum ejfe aufhritativunt y (5* no» pojfe ' 

prat/htry m confentiemit -beacficinm , ficufi miSoritns non 
potèfl praefhaft in auliorantis beneficium y Ut ibidem Merlin, 

». ‘ji. Hic‘igitur nfidei totius (fueejtionis visy m /alice» 

Pragm. reifuirat Jìmplicem confjnfum , vel auSlorkatem , 

Et (juia ejus •oerha debent flribie y & proprie infelligi..., 
vabn Pragm. voeant confenfum y O* ma akdoritatem y 
^uam ft fortttf/e voliàffet , ìd proprio fuo termiae enpre/ 

Jiffe cotifitendurn eritj non igitur debeat ejus verbe dtera» 
ri , & dum confenfum re^uirunt^ ad euBoritatem pntrahi . 

Ma ', fenzachè minutamente fì efamioì fe la Fra m ma- 
lica riguardò l’ utilità de’ padri, o la 'pcrfooa de’ hglt'dt - ‘ ♦ 

famiglia; l' argomento , onde vcra'^ tnoftra la fentenza 
favorevole al mio cliente, per mio giudizio, è quello. 

1 1 il Dodro Statuto od è ampliativo , od è corretiorio del 
jus comune : nè cì ha mezzo . Se li vuole amplietìva , 
aver dee luogo qud , che degli Statati ampliativi infe* 
gnatio comunemente i Dottori , e Tpezìalmeote il Paf- 
quale {b)y fpiegando, per 1’ atitorit^ del Guttìerez, una 
Legge delle Spagne vietante a* hglt di famigKa di coti' 
trarre fcnza il coofeotimeoto de’padrì ; thè i (uddettì 
Statuti eflendono il jus comune da contratto a contrat- 
to, fai ve tutte 1’ eccezioni di quel jus : Dum illa Lea 
Regia venie folum ampliative ad Senatufconfultum Mac»- 
donianum , ittud extendendo ~ad omnes atios conìratlut ultra 
muiuum ; in omnfbus caftbus'l ia''’^nibus diSH Seaatnfco»- 



(a) A’wm. ji.C* jz, • ••“ ■ 

(b) Num. 11^ f" - • ‘ • 
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fiélti proAìbiilo ettt* limitata de jme cwntmhì cenjvmr e^ 
iiam limitata iifpofitio difìae novae Legis ‘Regine . Se poi 
fi vuoi ccrrettorie, hffi luogo a queir altra regola, doverli 
gli Statuti, onde cofreggefi il jas comune, cosV Uretra- 
mente intendere, che eflèndano le Leggi Romane ii meti 
«he fi pu 5 : onde poi fegue, che qae’cafi, i quili erano 
eccettuati dalla ' regola del jus comune , efl'er debbano 
àncora" eccettua ti dalla regola detto Statuto-, come, là 
«tfoftra Pr. efaminandó , ragionano il Pafquale {a ) , e ’l 
èilotra (>} 4 II moltro Statuto è per una parte nmp’inth- 12 
'o<>,'*per un’altra i correwer/V del jus comune. nmptià- 
rht> { poiché , dove per le Leggi Romane i figli di fa- 
'miglia folamente' nel mutuo, « nel voto non fi poteva-» 
'tio obbligare fenaa H confecib 'paterno ; io virtù dello 
Statuto, anche per'airre caufe, non fi ‘ponod obbiigaré.. 
E'f«r»*f/rpr;(r, perchè, dove per To jus^ comune badava ili-' 
'^confenfo paterno anche tacito, ed anche antecedente, o 
confeguente (c) ; per lo Statuto deve il padte efprelTà- 
mente confentire, ed efier prefente all* atto . Dunque il 
noftro' Statato, come ampdiat'tvo del jus comune-, richie* 
fé H coofemimento, e la prefenza del padre,, anche ih 
i^ue^ contratti , oe*' quali fenza faputa del' padre poteafi 
il figlio di fiiaìglia obbligare : e come correttorio 1’ ef^ 
preffo cdniòiHb, e ht preiènza ^1 padre richiefe nel cbif* 
tràtto- del mutno , nel quale nacefiàrìa non era la pre- 
feoza'^del padre c ballava' il confenfo* tacito , é precé- 
detitc,' 0 iul&guente.* I calr, ae* quali per jus comune * 
anche fenza faputa del padre , obbligavali il figlio dì 
fbmigKa , ‘ prèndeodo dariaro io prellanza , non furono 
dalia Fr. aballti. Or tra cotelli cafi, et è’I cafo, qua» 

• ' .! • •• Rr » ’ ' do . , 


(a) D.num. 44. ' ^ 

"(b) 43:- •; ' 

(c) L.J. 1. 11. Cr I L.tx.&i 6 . ff.ad S.C.MaNd. 
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do il figlio di., famiglia prende danaro, in .preflaoaa in 
tam rtm , quae patris oneribm incitmlfera » come leggell 
in ua referitto .degl' Imperadori Severo y ed Antomno. 
(4). £ quello appunto è ’i oofiro^cafo . Di mucao;fi 
tratta nella caufa prefente : e ’l daaajo fa dato ia pre- 
danza da OL Carlantooio Maurelli a D. Francefeo del 
Pezzo, perchè fi pagalTe un debito-, che incumkehat ontr 
rìbus patrU , e per cut era la coflui roba fociopofia a 
.fequefiro per ph Escreti del S. Configlio : fequeflr.o ^ 
^ ; che grave dannò re»va a tutta la famiglia del ,Pr. D. 
Giambatifia: fequefiro, che rendea ( pe|r, nqa dir altro,) 
.difficili, e (carfi. gli alimenti de’ figli, tra’ quali era elfo 
Di Francefeo : fequefko.,^ che fu tolto col danajo del 
^Mauielli , il (Male o^i lapprefeota quel Duca di Caja- 
nello , CU) Dulu' potrebbe opporre, il Priocipe D Frao^ 
14 cefeo. Cosi fu decifo nel S. Configlio ,, difendendo, 1 cre- 
ditori il fopraccitato Pafquale E* ita . obtìmù in Satrp 
, Confilio itt couffa Pttrì de .Ekanamio. mm. Jaan, Djotiiticf 
.de Cre/censufy qui atUio praecedente patris.con/e/ì/u y.^fo/ftie 
ab/ente y onm folvendi prò eo in feipfutHt fufeeptrat 
.Ktue Regio Confinario Jo. Baptijìq de Leonordis cum iur 
terventu infigaium Confiliariorum J aan, ,Tbomae dp Sala!" 
manca y qui poflea fuit Regens in Supremo Conftiio. Italiae^ 
& Fabii de Anna fub ^die .ultimo Januariì Lóa^fin baiu 
ea Scipionis Scacciavehii . Cosi difèndendó io, vè^gè ori 
il fedo mefe, D. Ceroni n^o Lombardi ^ fi «em^ coll’ 
•fprelTo coofenTo. e . colla >preleiiz^ del padre , ]pef, 

'defimo padre obbligato, fa contrai (Juddetto^LDmbàrdì,^ 
ed ajfavor del creditore*; giudicato nella Ruota dèi Su 
gnor D. Carlo^ Gaeta J * t. b 

. . Ma io vo’ farla finita. Il Pr. D. Francefeo è erede 
di fuo padre nej>eni feud 4 ij c burgeo fat ici . Qx ^ua^d^ 

fi 
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fi menino bupaè all’ Avverfario tmté le 'còfe, ch’ufi’ dicej 
dee badare la quaiitli ereditaria, perchè ’l Pr. D. Fran- 
cefco fia obbligato a pagare uh debito paterno . La co- 
fa è tanto chiara, che io non ne wglio dir’ altro ed 
a quefta Seri n ora Jo fine- • ‘ 


• 


I •'*Di Càfa il (fì Iti del mefe di Febbrajo'' ‘ f* 


s « 
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Per lo Conte Filo ^centra *1 
Miircliefe di Lizzano- 




.1 .1 


ARGOMENTO. 


f 


I. Da qual giorno’ principi i l’ ipoteca- fopra i feudallL L 

II. Se -dair incompatibilitJl ' de’ contratti’pcrfra defumerff 

' la novazione:* e fpeaàlmeniè. quando* fiaci* la rifervà 
' delle primiere aéioni.'" ’’ J i • •• • 

III. -Se per la’da*onc in folntum^ o> per qo-alunque- al- 
* •■tro contratto , 'Onde nel creditore fi trasfftrifce il do* 

“ mitfio, fi^erttnguano le^primiere ipoteche. ’ - 

IV. Si*fpohe*-utv luogo-di Ulpiano nella L.elegimter 
de'- pignorata aB'ton,\ e fi ‘'concilia 'con altri due di Pao* 

•lo,-é 'di Marciano nelle- Leggi; L.e» fetonte u 
'• in.' fin.' de eneep. in- L. ‘fi ^uis • nliam ■ ^6. de fclut. • 

• * y i "| '»* » *'• ••J ' * 

< 'f u r s * Oc ‘-M'’ A K 1 ‘ O. • - ‘ 

•«» V»-.. ’..*w 5:..' > -» n t-:n. > 

X ’T *' E 'p^te'dibbonfi ^pt^gdre^in- niodo ^ fie-mn-ne fe* 
gna e^'ndrèi^itnre f^'gjfitrde.^ -fi'dibin)^ 

'' in vìl.'ir' prenderà 'co>itr U 'pròpri» 

a L’ 
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» L' ipmc0 /apra i feudali comincia dal di ,1» fw /* 
da$o ( ajfen/o : ma fé nel crnttam à ka la formota lai- 
vo affeofu, com$TKÌa dal di del contratto» , 

2 Se dall incompatibilità de' ■ contratti poffa de/umerfi la 
novazione : t /peziainunte , dove ci fa la riferva delle 

primiere ragioni: Ved. i nutn. fcg. 

A Se per la dazione ra. folutum, 0 per ^ualuntfue altro 
contraete, onde nel eeedime f trasferifce il dominio , Jt 
eftinv*ano le primiere ipoteche’. Ved. i num. le** 

6 Si ^»e un luogo dj Ùlf iane nèh L. d^oter 

pjgnor. aft. e fi concilia con altri due di Paolo, e dt 
Marciano nelle Leggi in L. cx feftante -jo. §» I. m ba. 
de except. & ìo L. fi quis aliani. 46. de folut. 

ALLEGAZIONE XI* 

' ' ‘ . ’ 

H a prciefo nel S. ConfigHo il Conte Fifo di arere 

anteriorità ‘pet rifpertO’ del. Marchefe di Uazai» 

Della fora ma di ducati iÌ 979 ‘ »• 9 * » 
ha pagati, parte ' dal. S. Configlio fi fono- liberati a cre- 
ditori del Principe D. Carmine de Angelis ^ da cui ot- 
tenne amphflime cefiion di ragioni . E di vero la mag» 
giore anterioriih del Marchefe di Lizzano è dell anno 
J710. , tqrapo , in cui cemperè ^li dal foddetto 
cipe il feudo di Cellino: per contrario.» de’ creditori dd 
Principe D. Carmine distnefii dal Conte Filo co iuddet- 
ù due. 16979. 2. 9. erano alcuoi dell’ anno t 705 -.» . ' 
cuoi deir anno 1700,, altri dell’anno itfpj : nè di, ciò 
fi può dubiure: il perchè propoftafi la caufa, fu dal b'. 
Configlio nel di 24. del meff ‘di 'Lng^® quell anno 
1756. interpofto il feguente decreto : j^od adm'utantur 
tiUdùa Ili. Comitis Fili cum ameriorieaee a div^ evapra, 
Suum ptimonan crtditormm,^tpti eorum jura di 3 o III.! Co- 
miti cejTerùnt tàm fuper bona allodialibus , quam feudait» 
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Del credito y t del debito* 

ÌHés patrìmonìi qu, PrtHcifds MeJfapÌM £>. Carmìni de An- 
gelis y excepta prò nunc fnmma due, 1500. foluta infra 
majorem fummam qu, D, Gabrieli Sangesy fuper qua pr§- 
'^idebituf y pattihtt plenius auditii . Cootra UQ giuflo 
,decteto fi foD prodotti dal Marchefe di Lizzano quattro 
capi di ouilità) a cui brevemente rifponderemo • 

/. S U L l I T At. 

«r. ■ 

C ol decreto del S. Confìglio fi ammettono i crediti 
del Conce Filo tam fuper bonis allodìalibut y quam 
feudalibus patrìmonii qu, Principis Mejfapiae « Ma coffa 
' dagli atti y che non tutti quei crediti eran muniti di 
'Regio, affenfo, fenza cui cerumente non fi poffbno ipo- 
tecare i beni feudali.’ s 

V • ’ 

RISPOSTA, 

L e parole tam fuper bonis ailodiaiibus y quam feudali^ 
bus 7 non fi debbono intendere in modo , che tut- 
ti i crediti fi fiano ammeffì fopra i beni feudali , come 
tutti fi ammettono fopra gli allodiali ; ma fi hanno da 
interpetrare convenevolmente; cioè , come fi Tuoi dire , 
ftngula ftnguiis referendo y ficchè s* intendano amroefli fo- 
pra i beni feudali que* fòli credici y chi* erano muniti di 
alfenfo: e i crediti fenza raffenfo (opra gii allodiali. £' 
regola di buona interpetrazione, che le parole fi debbo- 
no fpiegare in modo , che oon ne fegua fconcezza : e 
biò tanto è vero , che , ad evitar 1' afilurdo , fi debbon 
talvolta prendere contrari proprio fignificaco: Semper fa» 
nenda ejì interpretano , dice la Ruota Romana (a) , ne 
fequatur ahfurdum y etiamji recederemùs a propria Jignifi- 
Catione verborum» ^ * ' 

II, 


« « « 

^ (a) Part» ìjS, ree* deci/, 132, ir. lo. 
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k ■ V . . • . . I •• r* 

y/. « ^ C/ X V ..X" i .8 ■ ' I fi 

1 .) .Vi -M-.i t -.\ 


C rtQl ^pereto ,'4cj S., . Copfiglip ‘G atnrpetton'o i crédili 
^ r^pra i beni anterioritate a dìe contra- 

Eluum ftrìmorttm ^credìtttuta , Ma f?CQndo li diritto de 
feudi, l’ipoteca feudale comincia dal di deU’affenfo, noa 
dal di del contratto,; \ s 1 '' /. 


.R I $ P O'S f A. 


l 


L e p.irolc a coniraEttium prtn^orutH cTedttorum y ti* 
guardano le ipoteche cos'i^ fopra i beni allodiali , 
come fopra i feuflali j e furono dal S. Configlio ul^te 
con foirmio accorgimento, e con linguaggio veramente 
legale. Per rifpetto de’ beni allodiali prender fi debbono 
quelle parole nei<,ca(a vero : per fifpetto de feudali , G 



fenfo^’ma sa bene il dotto Contraddittore, che , faccn- 
Jpfi il contratto con la formola /alvo affenf» ( fórmoU 
adoperata negl’ iftrumenti , di cui il Conte Filo fi vale) 
l’allenfo, per poterti di Legge , fi trae in dietro; e ti- 
fale al di del contratto; poiché la claufula /alvo ajfenfu^ 
è claufula contenente condizione: e per Legge negli at- 
ti condizionati, quandoché fiafi la condizion verificata, 
fi attende il tempo, in cui furono fatti . Cos\ Matteo 
degli Afflitti (a); Ajfenfus trobiiur ad lambiti contraesti: 
onde , proppfto il dubbio , fc ,< avendo taluno ipotecato 
il /alvo Regio aJfen^M ^ ed avendolo poi venduto 

con Regio aflenfo ad altrui, fc, dico, il creditore , che 

’ ' do- 


(a) In conft. con/iirvrionem Uivae^ memortae , ». 45 . 
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Del ercilifOy t del Mhttt, 

dopo fitta k vendirt impetrè li dveflè ^ot|ir'4 

compratore razione ipotecaria, rifpofe : Die^ qut4 iUc^ 
' qui impetravit fuper hypotb'eca feudi y>p9te/Ì agire cenrné 
emtortm^ tfuia iUa coaditio^ /alvo Regia ajfenfu j appofif» 
in comrablu obligatimis feudi , trahieur retro , ipfa w* 
niente ad tempus contradus . Così ancora Anton Capece 
(a) : e così, per tacere degli altri ^ il diligentifìlnao 
Ciambatilta Coda, che più largamente ne fcrifle (b). 

ilJ, E JF. NULLITÀ^. 

T Ra i crediti , che li ammettono coll* anteriorìÀ 
del di de’ primi contratti, ci fono i crediti di du- 
cati pooo.; ma le* azioni per coteda fomma furono, dai 
Conte Filo actjuidate coll’ idrumento ^dell’ anno 1718. 
folto il titolo di compra' di annue entrate: di poi, non 
pagandofi da! Principe di Mefagne le terze , nell’ anno 
1720. eoa altro ifìrumento tra ’l fuddetto Principe fi 
refeiffe il contratto dell’ anno 1718., e fi convenne , 
che ’i Principe redaffe debitore di forte per caufa di 
mutuo , e ^1 Conte avede la teauu del feudo di S. Su* 
fauna . Or edendo il contratto di mutuò incompatibile 
col contralto di compra, ne fegue, che per lo contrat- 
to deir anno 1720. s indudè novazione, e che fi abbia 
d’ attendere T ipoteca codituita per 1’ adènfo di edb an- 
no 1720. , e non altra anteriore . £ queda è la terza 
nullità. Si aggiunge, che neH’anno i7Z|. il Conte Fi- 
lo ebbe in folutum la Teru di S. Sufanoa , e la maf- 
feria detta Cuidon Salmenti : onde fi edinfero tutti i 
crediti di eds Conte , e fegueotemente le ipoteche ; 9 
quantunque fi conceda , che, iegitita 1' evizione , fodero 
Cirillo Tom. IX. . ■ S« . ri- „ . 

*■ (3) DeàJ. i8z. ». id. - ' . - . 

(b) De remtrad.cap. 8, cof. io. per. I ^ 



ij4J ''■ ^'MlègMtone XI, \ 

lifbrte 4 e amiche aaiont, e le ipoteche, qalAe aoa po> 
eevaoo efler’akre, «he quelle,, le quali gli fi acquiflaro- 
HO per riftrameato deli’aQDo 17101, pen cui s' iodofle,,' 
iecoodocbè fi è detto,. la. oovazioae. £ queda è la^ quar* 
ta Quiliili. • * • ». ' „ ■ 


R I S P aS T 


■ \ 


Q Ueder due- nulli tk , unicamence iì appoggiano nella- 
novazione V che 11 vuole iudurie- per la incompa- 
tibilità de’ contratti . Ma quando anche- ft dia 
^airAvverfarioy che l’;uutcO' contratto di: compra (ì {offe 
^ ridrumento.^ deiranoo! 1720^ convertito nel contrat- 
to di mutuo', qual di. certo non fu anche ia> tal calo 
•non fi può pretendere indòtta; novazione dopo le nuove 
Leggi deirimp; Giudiniano^ Prima< deV tempi’ di cocedo 
'Principe y la. novazione- ben. s’ induce va> per congetture : 
^ tra le congetture veementiffima era quella*, che tu- 
•fcea dalla incompatihilitk de’ contratti . Ma dirpofe altri- 
menti T Imo. Giufliniaoo (a) .* Voluntatc , non- lege no* 
•vandum r & ^ ft non vetbìs enprimafur y, fine novaùone 
C 4 m(fa pneedaf, Richiedeii ad indutire.tiovazione volontà 
efpreife colle parole, non fH-efunta, e congettura ta',.qu^i 
< quella, che fi defunae dalla incQmpaiibjlitk.de' contrat- 
ti. Or nel nodro cafo tanto è lontano,, che .ci fia: l’ef- 
preda volcntk di covare, che anzi così nell’ idruqtento 
dell’anno 1729., come nell’idruBieoto dcU’anno .1723. 
da’cootraeoti efpreflamente fi dice,, che. fi volevano feoi- 
5>re falve a beneficio del Conte Filo le antiche ragioni, 
ed ipoteche fenzachè per que’. coniratti s\ inducete no- . 
«azioae<; le quali rHéève 4 copferiuaron tutte per gli 
afienii, onde lurou muniti gl’ ilhutaetui * ^Nc ci dica 1’ 

^ .. _ 


(a) I» Wir. de no‘^. 
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Dtl ertJìfy § tifi éthtf, «-jt} 
AvverfartOy che' dove iacoaipaubili fooo.l contratti , \a 
rìfeive ooo vagiìoa per nolU ; poictiii 'aneli: fen^i Le 
riferve, la congettura iiafceme dalla iacooipatìbìlita nom 
induce novazione, p«‘chè febbeae.na veejBieatilTuaa, QOf< 
dimeno non lafcia di edere congettura; e novazione per 
congettura .000 fi ammette .da Giuftioiaoo , il quale, 
foggiungeodo nella '/ua'Codiiuziooe.: SaiieimitSy njbtl pf- 
n'uus priorh cauttlae .imovari ^ fed anteriora fiore ^ (T por 
pofitriora .hmfmentnm iUn accadere ; ci d^ cbiarameate 
ad intendere, che quando due contratti fono ìncompati* 
'bili, e la novazione efpredameote non fi è voluta, re* 
-llao lalve ad un tempo l' ioconapatibilitb de’ contratti , 
.e la dilpofizion -della Legge, rimeitendofì all'arbitrio del 
.«ootiaeote di ufare alternativaioente o delle ragióni ac* 
quiltate per lo .fecondo, o delle acqui Hate per lo primo 
contratto . Cesi ragiona .il dotiilbmo Gio: Pariadoro 
(0) : At Jiimif ali^ttis , .^uo pa8o ergo , qmm fecund'a 
aHigatio priori obltgatieni .contraria .e/i ^ ftare ftmul obligé- 
.tiones ambae pomànt ? Piane y oo cafuy pofiertor ohligatio 
priori accedit , nti fu/linianuj in dida [fua Conflitutione 
àefinit ; itaifue in potefiate ipfinf creditoris pofttnm eji , 
Mtra malit obligatìona Mti • Stane igitur alternative ambae 

ji^ff manifedo apparet tn illa JLfge finali 

C. de novat. Ci «ppone i’. acato Contraddittore un fello, 
di Uipiano ,(^), oVe fì dice, che , data una cofa in fa-, 
luturrty fi elìingue la prima .obbligazione; e nel cafo di 
-evizione', rompete a colui , al qual fu data in folutunt , 
la fola azione utile en empio nafeente .dall' ultimo con* 
tratto della in folutum dazione : .Videtur finita effe obli' 
gatto ,* < 5 * 0 contradu' .rece ffum : imo .ntilis en empto àc- 
cemrnodata eft . Ma la dottrina , che quindi fi vuol trar* 
- i . ^ a .. -re,-' - 

■ ■II»! !»■*■ I .. . 1 ■!'■ * > 

(a) Rer. tjuot.Hb.%', ctfp;fin.pm. i. §. n. jt, 4.6. * ' 

(b) In L,eleganter t^-ffide pigmad, ;«» 
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VC) è contraria ‘ai più faldi pri nei p; della Romana Già* 
rifprudèr^a. E' regola certa di legge, che allora per la 
"dazione in foiutum ^ o per qualunque altro contratto ,* 
tende nel creditore (ì trasferifee il dominio, le pricpiere 
ipoteche lì efìioguòno ; quando i nuovi atti, per om 

• nuova ragione dal creditore' fi acquila, fieno per legge 
validi e fuiTidenti in guifa , che la roba data al crc< 
'ditore refti irrevocabilmente appreffo lui, nè per evizio- 
'’ne gli fi poda torre di mano : ma qualora U dazione 
in folutunt^ od altro atto fimigliante, non poffa per leg- 
ge fuffiftere , ficcome nel -noftro calo fuflifte# non può 
la dazione in folutum della cofa obbligata -ad altrui; lè 
prime ipoteche non fi eftinguono, od eftime rinalcoao : 
^Hìtm darìo in Jalutnm non valeat , fcrive Antonio Fa- 
bro {a)\ qmniam aticnae rei ,'/»«/ pignorofoe derio valere 
'non poteft ; fetendem nere jf ario ejìy manere priflinam obli- 
'gatìoHent , quae nonni ft folutione euiagui potuit , quum ne§ 
’rurfum fohtio fieri potuerity nifi interveniente IRREVO- 
CIBILI domimi trmrslatione : il quale» infegnamento è 
^tratto da.’due chiariifimi luoghi delle Leggi . li primo 

• è del Giurifconfulto Paolo (A), il quale, propofto il ca- 
'fio d’ un creditore ipotecario ,-a cui , dopo acquidato il 
‘dominio del fondo ipotecato , fu quefto evitto, fcrive : 

' In propofita quaefìione magis me illud movet , mtmquid pi- 
gnorii jus entinBum fit dominio adqufito ; ncque en'mi 
'potè fi pigms perfeverare domino confiitmo creditore 

tfla é la ragione y per cui potea parere, che foife edinta 
J’ ipoteca y- fccondochd oggi l’ Avverfario jM-eteade . Ma 
‘Paolo decide il contrario; rlQìo tamen pignoratitia ( àoà 
' Jb/porhtearòa y- come ’i Cuiacio noi^ su quel luogo.) fom- 
~ f -■ t' -.e , ■ ,i- ... . _ pe- 

' - - - ì-i - 

(a) De error. ifecad. too. er. %e 

(b) Ih L. en fertHante 30..^ x. in fin, ff, de except* 

rei jud, ■'-'•'‘‘i ''J 4- 




Dìgitizeej by 


Del credito y e del debito. 

pètit : e ne foggiuoge la ragione : Verum cfl enhn , 
pignori datunty !& fatisfaBum non effe: quafi dir voglia, 
che non poteoddì negare, che aveva il creditore acqui- 
Hata r ipoteca , ed emendo pariraenci vero , che per la 
evizione féguita non fi era al creditor foddisfatto ; 1’ e- 
quita richiede, che rinafea a di lui benefìzio la primie- , 
ra ipoteca . 11 lecouJo è di Marciano (a ) , che fcrive : 
■Si quis ali{tm rem prò alia volenti folverit , Ó* evibìa 
fuerit res , manet pri/lina ohligaeio . Aggiunge Marciano 
uo’ altra cofa , onde difeoprood i principi d’ equità , per 
CUI. racquiila il creditore, in calo di evizione, le antiche 
ipoteche : Et fi prò parte fucrit evida , ramen prò folido 
"obligatio durar: nam non acrepiffn , re integra , creditor 
■nifi prò foitdo' ejus fiere» . Poiché la regola da iuterpetrare 
i contratti non dee prenderli altronde, cheulaila conget- 
\ turata mente de’ contraenti , con fotnma equità volle il 
Giurifconfulto, che durale l’ ipoteca prò fohdoy non odan- 
,ie, che fi fblfe evitta una parte ; perché , fe nel tem- 
po del contratto- avefie il creditor preveduto , che una 
parte fola del fondo gli farebbe refiata falva , avrebbe- 
piii tofio voluto coofervar le prime ipoteche, che acqui- 
fiare un dominio , che avrebbe col proceder del tempo ' 
per una parte perduto r Cotefti principi di equitk , o 
- quanto iavorifeono il Conte Filo! Se nell’ anno 1720. 
quando gli fu data la tenuta del feudo di S. S'ufanna; 
e fe nell’ anno 1723- , quando gli fu quel medefimo 
feudo dato in folntum ^i avefie un indovino predetta 
la futura evizione non gik d’ uoa parte fola , qual' é ’l 
cafo di Marciano, ma ^1 feudo intero, e della intera . 
ijnafleria di Cuidon Salmenti , noft ha dubbio, che allo 
fuddetta tenuta, ed alla fuddetta dazione in folutum av- 
rebbe prefeme le lue. primiere ragioni» Ora fi venga. al 

- . lefto 


% 

'Allegazione XI, 

tefio di Ulpiano, di cui tanta pompa mena il rottHìIR* 
mo Contraddittore . Di cctelio luogo di Ulpiano poco 
conto tenne il Gotofredo, che l\i\ vìdetttr finita ejfe'o^ 

Itgatio., fece la feguente nota : Imo non videtur finita •, 
fed prima competere y e più luoghi deMìbri delle Leggi 
citò . Se poco conto ne tenne il Gotofredo , niuno ne 
tenne il dottilTimo Antonio Fabro nel fuo Codice , ope^ 
ra , in cui più .fanamente pensò . Quivi fcriffe ■(/»)’.• Ut 
dicam libere \ quod /enfio ^ videtur mibi totus ille locui 
ej/e Trtbnniani potius n (fuam Utpiani : adeti ineie gantet% 

Ó" inconcinne cxaratm eli. Et illud in primis ■^.quod ini- 
iio Legis fcribitur in haec verbo ^ .ELEGANTER APUD 
ME S^AESITUM EST ; nam ineleganter propofita efl 
quaejìw^ (7 ineleganter 'Non .altrimenti, fcrilfe ne* 

gli Errori (Z’^.'Non richiede il bi fogno , che fi rechino 
in mezzo i Icrtìffimi. argcmcnti , onde quel grande in- 
terpetre delle Leggi moftiò, efler quel luogo apertamen- 
• te contrario alla ^ 'ù (ana Giurisprudenza ; poiché pe‘due 
•tedi di Paolo, e ili Marciano, ciò fi .raodra a badanza.. 

Ma forfè -ci è modo da conciliare il .ledo di Ulpiano 
co’ tedi di Marciano , e di Paolo .' A noi è riufciio di 
trovarne due .,11 primo , da taluno degli antichi ChiO< 
fatori penfato, è quello. Ulpiano fcrilfe dubitando, non 
decidendo. E' non A\^t finita etì >obligatio ^ mzrvidetur 
finita tjfe . Il fecondo è . .UlpianO fi deve intender del 
cafo, che ’l creditore riceva in /olkttm^ oon rifervandofi 
le ‘Cótiche ragioni : Paolo, e Marcianodel cafo, che sì 
fatte riferve fi fieno ufate . Cotedà didinzione piacqiio ] 

al S. Configlio né’ tempi del Prefidcnte *de Frànchis (e), 

.Si difputò nel S. Configlio, fe per la dazione . /ó/Httrf» 

• fi 

(a) Ltb. 8. tit. 3 1 . pofi definir. 20 . ». .25. 

*(b) D. decad. iQ<ì, (r,%, " ' 

(c; Deci/, jo. *. ' 4 i •' ' ■ 

\ ‘ . 

• j 
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fi efliogoeHero le ipoteche io modo, che anche, feguita 
r evizione:, non competefie- la. prima azione ipote.earia . 
Quello appunto i ’Lnoftro cafo . La dottrina dal S. C 
abbracciata,, fu quella (a) : ^mtitates non pojfuat dici 
vere folutt^ fubfequtua eviSime boaorunr in- folutum da- 
forum: quae- in- folutum- dotto y quomvis operetur folUtionem 
debiti y.(y praetendàtur y qood- non primaeva- obliane , fed 
, en contrabìu praediblo abUo- eompeteret ;; nibilominui hoc 
non ed' verum-y. quando recipiens- in- folutum- refervàjfet f%- 
bi antiqua jura* £ cos\ fu. decifo.. Or delle riferve fatte 
dal Conte- Filo,, non è da; dubitare in. alcun modo. 

Cafa il d\ 1 3; del mefe di' Settembre 
dell’ anno. 173^.. 

Per D- Michele Panno' centra. 

D, Antonio.' Figuejrò .. ’ 


A R G 0 > ^ E N: T O . 

Come s’ induca! la novazione : fe pofla indurli, per coq> 
getture.. £ fe tacitamente , e per poteflk di. Legge s’ 

. induca , dove fiacl incompatibilitk tra. ’l prin;tO’,. e ’l 
itacondO' contratto. .. 

O M M A k l cr.. - . 


hntd dò contr/teqti chiaramente:^ P^‘ 

role , 


.. (a) Dià. deci/, n, S, 
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328 Aihgaxiont X/I. 

rote det tontratro . E /e poff» inditrjì per ' congrtture f 

■ Ved. i num. feg. 

^ Se la novazione s iaduta- tacitamente e per potefià di 
Legge-, dove fiati incompatikilitd tra ’i primo -, e 'I -fé-' 

■ condo contratto t Ved. il ouBi. feg, ‘ 

6 Se la locazione , 0 ia vendita di più eo/e dimerfe fatta ' 
per un folo eftagUo , • prezzo , abòiafi a riputare per' 
unica locazione, ed unica vendita. 

7 Le parole non fi hanno ad avere per exàefe -, e fnper» 
flue -, fe poffano avere altra fana intelligenza . 

ALLEGAZIONE Xa 

t ; 

P Retende D. Michele Panno, che debba la R. Gius- 
ta del tabacco condannare O. Antonio Gomes Fi- 
gt?jrò a pagarli due. 20000. coll’ intereffe decorfo, e'co; 
danni patiti : e giudamente il pretende, fecondochè mi 
ftudietò io di Jjrevemente naoftrare. 

Nell’anno 1750. fece pcnfiero D. Antonio Figuejrò 
di torre a fitto dal R. Fifeo il jur proibitivo del tabac- * 
co della Cittk , e del Regno per lo fpazio di 4. anni *. 
Era egli un uomo (Iraniero , e nulla di fuo avea nel 
Regno: il perchè difficiliffimo gli dovea riufeire di dare 
sà Fifeo la fìcurtà di due. ^oooo. almeno, di quanti da^ 
ta r aveva il fuo f>redeccflbre . Ma gliel refe agevole 1 ’ 
cnefiifiltno mercadante D. Michele Panno, che , lafcian- . 
dofi vincere dalle forti preghiera , e dalle larghe promef- 
fe del Figuejrò, nel d'i 20. del mefe di Ottobre del fud- 
detto anno gH promife in ifcritto di affecurarlo per due. 

1 5000. con uno , 0 più biglietti a foddtsfazione della R, 
Corte . S’ -inferi coted’ obbligo in un albarano del mede- 
frnio di, ch\è la fcrittura, donde tiafce l’azion del Pan- 
no. Dichiarò quivi il Figuejrò, che iniendea di compett’ 
fare l' alaggio , che gli avrebbe rimeffo U Panno , e U 
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Del credito y e del debiti', 

buouM èorrifpondenza , colla quale Ji era fempre portato co» 
hi: feguentemeoce iì obbligò di fubaffittargU il jus prò- 
bibendi della Provìncia ài Calabria ultra per tutto il tem- 
po corri/pondeme al generale affitto per due, 1 5ooa , mi- 
norando f eftaglio del piede di 1 8000. , in cui trovavaji 
allora funata : e di non mai rimoverlo per qualftfia aumen- 
to di efia^lio y 0 di condizione y e di patti , tanto fe gl\ 
fi ^ffitiffero per atto privato , quanto in pubblica folenne 
fubaflazione : e che, occorrendo di doverft precifamente fub- 
aflare detta Provincia 0 per fentimento de' focii , che vo- 
lejfero con hi accompagnarft , 0 per concorfo d' oblatori , • 
per iftanza del R. Ftfeo , 0 decreto dello Spettabile Sign. 
Delegato y e R, Giunta , in tali caji dovejje iJ- Panno li- 
citare y e concorrere in qualftfia grado , e fopraimponere 
qualfifia maggior fommay dapoichè ogni maggiore aumentOy 
e variazione y' 0 alterazione di patti farebbe cor fa a fuo fo- 
to danno y- e fe ne avrebbe affolutamente affunto egli il 
ptfo fenza obbligare ^il Panno a maggior fòmma de' due. 
15000. E'fraalm^nte aggiuafe le feguenti parole: Anzk- 
chi ove occorreffe , che per mio fentimento , 0 per previ- 
denza fuperiote alcuna novità y Ji/ìemay 0 condizione s in- 
troduceffe nelle Provincie, le qudi conduceffeto al di loro 
aumento y e meltorazione y quella novità y e regolamento do- 
veffe goderlo detto Sig. Panno , come vorranno goderlo le 
altre Provincie fenza gravezza maggiore delti due. I^COQ., 
nb alterare C e fpreffo di fopray per ejfere (unica delibera- 
zione di darli lo fubaffitto per li due. 15000. indrizza/a 
a cempenfare l' alaggio ^ che mi rimetterà y e la buona cor- 
rifpondenza y con la quale ft b fempre portato meco y e per 
cui vorrà moftrarft condefcenàente alla ri^biefia di detta 
ajferurazione di due. 15000. Dì fatto dià fuori.il Patino 
Qn fuo biglietto per ducati 5000., e due altri pe’ renati- 
'«i due. 10000. ne fece dar fuori dal Baroa Donnaperna, 
io di cui benefìzio e’ fi obbligò con due pubblici Oru- 
•‘^‘Cirillo Tem.JX. ^ Tt menti 


f 
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^legazione XII. 

meati del <fi t. e dei dì 3. del niefe dì Marzo dell* 
anno 1751* per la iadeanit^ , per 1’ alaggio del 3. per 
100., e y calo che veoilTe adretto dal R. Fifco a paga* 
te, deir 8. per 100 : e troppo h noto, quanto danno 
ritralTe poi il povero Panno da coted’ obbligo contrauo 
col Baron Doonaperna. 

, Fatto il contratto dal Figueìr^ col R. Fifco , 
leva il Panno fubafEttare la fua Provincia di Calabria 
ultra: e ci è pruova negli atti ^ che gli furono offerti 
due. 19500. ( offerta molto verifimlle ^ giacché prima 
trovava fi fituata nel piede di due. 18000 y come lì eoa* 
feflà nell’ albarano ) e che ’l Figuejrò nel rìmoffe di- 
eendogliy che quel fubaliicto farebbe riufeito dannofo al 
fubafhrto dell’ altra Provincia di Calabria cifra.: e cha 
fubaffiitaadofi unite, molto maggior lucro le ne farebbe 
ritratto . Così per albarano del dì p. del mefe di Noip 
vembre dell’ anno 1751. lì contraffe per rifpetto del futa- 
affitto di quelle due Provincie una focietk tra i fuddettt 
Figuejrò, c Panno, e D. Teodoro Davel , c D. Grido- 
faro S'piaelli. Quivi, tra le altre cofe, convenned , che 
in teda del fola Panno dovejfe formar fi il contratto del 
fubaffitto coi pagamento dell' annuo ejiaglio di due. 3 0009. 
a favore dell’ appaldo generate., ehè di due. 10000. per la 
Provincia di Calabria citta , e di due. 20000. per quella 
di Calabria ultra ; ma che dovejfe quel ftibaffitto correre 
a benefizio, e danno comune. 

Medi infieme i due albarani del- dì 2o. del mefe 
di Ottobre dell’ anno 1750. , e del dì 9. del mefe dì 
Novembre dell'anno 1751. giudilfima 6 conofee la pri>- 
tendone del Panno. In virtù dei primo, doveva il Pan- 
no pagare per lo fubaffitto della Provincia di Calabria 
ultra foli due. 15000. l’anno, e qualunque maggior fom- 
ma doveafi al Panno . lu virtù del fecondo, Y aumento 
per io fpazio di anni fu di due. 5000. Tanno. Duo* 
. i -, , ì . que 
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Del eredito ^ e del debito. ' 3 3 ^ 

qiie dal Figuejrò fi debbono al Panno due. 2ccco. ccH’ 
intereffe, e co’ danni patiti. 

• Ma dice il , che per Io fecondo albarano 

fi efiinfe in virtù di legai novazione 1’ obbligo da lui 
contratto nel primo. 

• Si rìfponde , che al primo albarano efpreffo patto 
fi appofe, che per qualunque atto , che m apprejjo occof’ 
tejjfe di farjìy non s intende ff e alterata^ mutata o navata 
la preme [fa che quivi faceafi , c che folTe obbligato il 
Figuejrò fempre ^ ed in ogni futuro tempo di addojfare a p 
fuo carico j ed intere (f e rutto il di ptU delli due. 15000# 
in avanti . * ' • • • 

Si rifpoode ancora, che quando- anche al primo al- 
harano non fi fbfie appofto coteftó efprefTo patto , pur 
non ci farebbe luogo a novazione , perchè nel fecondo 
cfpreffamente non Ti convenne, che s’ interi defle novata \ 
k prima obbligazione i la qual cofa era, fecondo le Leg- 
gi, alfolutamente necefiario, che' fi facefie. So‘, che prima i 
•deir Imp. Giufiiniano induceafi la nervazione per conget- 
fure: ma piacque poi a quel Principe, che non s’indu- 
cefiTe altrimenti , che per volontà de’ contraenti ■chiara- 
mente efprefia per le parole del contratto: P'ohntate ^ di- 
ce rimperadore {a)ynon Lege novandum y fi non ver- 
bis esprimatur , fine novarione caujfa procedat , Dunque, 
dove manchi l’ efprefia volonth, il primo obbligo non fi 
toglie per lo fecondo , è ’l fecondo fi ha ,’ come un ac.- 
cefforio del primo: Sandmusy dice il medefimo Impera- 
dorè , nihfl penìtus prtoris cauielae innovari , /ed antèriora 
pare , (y per pofieriora inbrementum illis accedere . ^^on 
. oftance cotefta chìarìffìma Coftituzion di Giuftiniano, al- 2 
cani’ Dottori han- creduto , poierfi la' novazione indurre 
per congetture , quandoché però • fieno vebementes , feu 

• ■ Tt'i ‘ ' -per^ 

(a) Jn L, ult. C. de novat. x ' 


r 
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3J2 Allegazione XI K 

perfpicuae y come parla il noflro de Luca («), qoaii fon 
«juslle, che, al dljc del dotto Ulrico Ubero (i»), fi pren- 
dono ex ipfa negoiii natura y donde palam conftefy t^iant 
rem gerì; e recano l’efempio del fecondo contratto, che 
Ca incompatibile col primo : donde poi ricavano la fe* 
guente regola : Quando fetundus contraElus eli incompati- 
bilis cum primo y' hoc eafu per fecundum dicitur ejfe recef- 
fum a primo y at^ue ita fa£ia novatio , ^ ^ ita econtra , 

- quando contradus fxnt compatibHes , non dicitur fobia no- 
vatio (f) . Ma ci fon Dottori , che più dirittamente ra<- 
gionandoy qualunque congettura efcludono, tuttoché chia- 
ra , e veemente . £ di vero , come può farli luogo a 
congettura , fe 1 ' Imp. GiulKniano , correggendo il jts 
antico-, che le ammetteva , tutte 1 ’ efelufe ì Ecco come 
nelle* Ifeìtuta (d) interpetra egli la Tua Coilitnzione : Sei 
quoniam hoc idem iater veteres confìabàty tum fieri nova- 
tiona»y. quum novandi animo in fecundam obligatìonem i^ 
tum fuetat : per hoc autem dubium erat , quando novandi 
animò videretur hoc fieri ; CT quafdam de hw praefumtio-., 
nes aiii in alih cafibus introducebant p ideo noflra procefi 
fit Con^tutio y quae apertijfime definivìt , tum folum. no- 
vationene priorie obiigationis fieri y quotiti hoc ipfum intea 
contrabentes exprefiam feerie quod propter novationem 
prioris obiigationis convenerunt . Congetture e prefunzioni 
ammetteano gli antichi Giurifeonliulti; prefunzioni e con/- 
getture ammettono gli autori della prima fentenza;. ma. 
cotello appunto all’ Impenldor GiuRiniano difpiacque . 
Dunque, fe lì potelTero ammettere congetture, fi tome» 
lebbe alla incertezza del jus antico , che volle torre 

Giur 

^ I I .li w ia I — ^ I ■ ■ I I k ■ ■ I ■ ^ ■ 

(a) Ad de Fr^iOth.deci/.l ^n.^, 

(b) In tit.Jn/i.quib. tnod.toil.obl.n.y^ 

(c) Ricc-tfd de Franch’.d.der// 15, 

(d) In 31» , ^ ' r 
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Del dedito , e àd debito . j j ^ 

GiuflinianOy. e la codul Legge fi diflruggerebbe del tut- 
to. Non polTo fare a ineiio di non recare in mezzo un 
bel luogo- del giudiziofilTinno Giovanni Parladoro (/»)’. 

.Coftui, trafori tre le ultime parole dell’ Imperadore, dice: 
Haec Imperatoris fe ipfum declarantis funt verba , C' 
iuc efì qui putet y novatienem preefumtionibus fieri? Cedo 
un non cleri^ma voce Jufìimanus definir y non avgumenticy 
non praefuniptionibus bodìe novationem fieri , fed dumtasat 
quando ts^refifim diBum fuetìr a contrabentibus novare 
fe voluijje ? ^ua fronte ìgttur interpreres contrarium do- 
cent ? fronte ab aperti Jfima Imperatoris definii ione de- 
feifeunt? ^id hoc rei e{i? Legumne definitionibus obtetn- 
perandum nobit eft ,■ an centra , il/is negleBis y . prò nofira 
libidine novas licer in fas introducere opiaianet? Venendo 
foi al cafo della de’ contratti , ch’è’l folo 4 . 

eafoy in cui fernbra , potere ammetterfi la novazione , ^ 
foggi unge: At àintrit aliquisy ^e paBo ergOy quum fe- 
cunda obligatio priori obligatieni contraria eft y ftare femul 
ebligationes ambae poterunt ? Piane , eo cafuy pofterior obli- 
gatio priori aceedit ^ ari Juftinianus in dtBa fua Conflitu- 
rione definii . Itaque io potefiate ipfiui creditorie pofitum 
eft y atra- malit obligatime mi . Stani igitur aherfintive 
ambaC y ka at altariur felutione y quam Jcilicet creditvr e- 
iegerit liberetar dtbitor , ficuti mantféfto apparet at illa 
Lege finali C. de novat. Noo altrimenti ioìegnano i più 
«fotti- fpofitori- del ^Us Civile^ - ' 

, Ma lia por vera- 1’ opinione, ebe nel cafo' della tn- 5 
eemp^ibiUrd s’ induca taeitameotey e per poteftk di Legt 
ge la novazione . Ciò porto ,■ fi vuol notare y che può 
cotefta- opinione aver luogo,- tjuando ri» 

guardi la furtanza de’ due contratti , lìcchè .fe 1 ’ uno fi’ 
^onga, r altro- Deseflariaoiea te fi- tolga ;< noo quando ri-r 

guar: 

» ' -m, i - - 

(a) Rci\qjfot.lib. 7n cap. fin, pati, i-, ^ «• n, 45» ’ 
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• Allegagione XII. 

guardi il modo ddia efecuzione dell’ uno, o dell’ altro; 
poiché ’l modo , qual mero accidente , non h attende , 
fecondochè giudiziofamente diftingue il Card, de Luca 
(a). Or qasìl’ incomf>afiii/ieJ fufianxiale trova nella caufa. 
prefente il mio dotto Contraddittore? Niuna. La fuftan- 
za del contratto del di 20. del mele di Ottobre dell’ 
anno 1750. era poda in ciò, che fi dovefie dal Figuej- 
rò fubaffittare al Panno il jus proibitivo nella Provincia 
di Calabria ultra , e che qualunque fomma maggiore 
degli annui due. 15000. ceder doveiTe in prò del folo 
Panno . Con cotefio contratto farebbe nella fufìanxa in* 
compatibile la focietk del di\p. del tnefe di Novembre 
dell’ anno 1751., le, -pollo il fecondo contratto, non 
potea fubaffittarfi al Panno il ;us - proibitivo io quella 
Provincia, nè cedere iu di lui prò la fomma maggiore 
degli annui due. 15000. Ma cotefla incompatièiiità, non 
ci fu di certo. Io < virtù del primo contratto, il Figae)rò 
far dovea la figura di fubhcatore , il Panno quella di 
fubconduitore : e, fubaffittanderfi il jus proibitivo in quei'- 
la Provincia per annui ducati aoooa, ne dovea pagare 
il Panno al Figuejrò foli 15000., e ritenea preflb di 
fe, come un lucro, i recanti 5000. In- virtù del fecondo 
contratto avvenne in fuHanza lo- ftelTo . Fece il Figuej* 
rò la figura di fublocatore , confiderato come arrendator 
generale., tuttoché come foci© faceffe an«5or quella di fub- 
(ondunore, conciofiachè non fi dubiti, chs amnsettort le 
Leggi nel medefirao Tubetto la pluralità tielle petfone : 
e fece per contrario il Panno la fola figura di fubcon^ 
àuttore, ch’era quella, che fi ebbe in mente nel tempo 
del primo contratto w II fitto del jus proibitivo in- quel- 
la Provincia fi flaUl^ nella/ fomma di ducati 20000. 
Ciafeun de’ 4. focj pagar ne dovea 5000. Il Figuejrò 

per 


(a) De tHdit.difc.ó'j, in fin,' 
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per la doppia perfona , che fofteDea , pagava > come fo- 
ciò, e fnbconduttore ^ ducati 5000. , e gli efigeva efib 
medeQmo> come arrendator generale , e fubloeatore , col 
qual carattere efigeva ancora dagli altri 3. ibc) , e fub- 
conduttori altri due* 15000. Or ditfereoza è poda ' 
tra gli eSetti del primo , e gli effetti del fecondo con- 
tratto ? Eccola . A teoor del primo efigeva il Figuejrò 
dal foto Panno tutto il fitto fino alia fomma di ducati 
15000., e qualunque maggior fomma cedeva in prò 
del Panno. A teoor del fecondo efìgeva i due. 15000. 
da tutti i focj . Ma coteffa è differenza accidentale , 
non di fudanza : feguentemente non contiene quella i«- 
fompatibilitd , per cui s’ induce la novazione. V incompa- 
tibÙitd fudaoziale farebbe folamente nel lucro , che pe- 
lea ritrarfì dai fuhaffim fopra X.efìaglio^ perchè, giuda ’i 
primo contratto, farebbe dato tutto del foto Panno t giu- 
da ’l fecondo, dovea partirli tra’ focj , richiedendo cos\ la 
natura della focietli .. Ma chiede oggi il Panno quella 
parte à'eflagUo^ eh’ eccede i due. 15000., non quel lu- 
cro, che fopra X efìaf^'to dovea fpettargli iateit> iu virtò 
del primo contratto. ^ ' < 

• Eiretidori modrato compatibile col primo il fecon- 
do contratto , e trovandofi efpredamente convenuto nei 
primo, che per. qualunr^ atto^ che in apprejfo occorrejfe 
di farfi^ non i intenàeffe nvuata la pronte (fa ^ che quivi 
faceafì ; non veggio , come pofla il Figuejrò non pagare 
i due. 20000. . ■ ‘ ^ 

Si aggiunge , che , perchè col fecondo contratto d ' ~ 

novajfe l’ obbligazione gik nata , dal primo, < era neceflario, 
che’! Figuejrò poteffe farlo, e ’l Panno- il veleffc . Ma 
’f Figuejrò noi potea fare fepza • che /1 volere il Panno,' 
cui, 6 era acqui data ragione pery lo -primo, con tratto ;> e- 
’l Panno di certo noi volle . In virtù del fecondo con- 
tratto pari era la. condizione del Panno, che del Dav«l| 

. . .,.,.1..... .dello ■ igitized by Google 



33 ^ legazione XII. 

dello Spinelli , e del mcdefimo Figuejrò . E fat\ cl« 
creda , che ’l Panno , il quale aveva in grazia del Fi- 
guejrò dato fuori un biglietto di due. 5000. rimettendo- 
gli alaggio y e ne avea fatto dar fuori dal Baron Don- 
ciaperna due altri 4 mJuc. 10000. obbligandogliG con due 
pubblici ftrumenti per la indeanitli , e per T alaggio : e 
'1 quale ne avea col primo contratto ricevuto il coni- 
penfo; G foGe poi contentato, che diveniffe la Tua con- 
dizione pari alla condizione dello Spinelli , e del OaveI, 
che nulla avean dato , e nulla avean promeiTo , e pari 
alla condizione del Figuejrò , che molto avea ricevuto 
da lui , e non era piò tenuto di dargli quel , che gli 
avea promelTo ? £ qual maggior prò ritraeva il Panno 
dal fecondo contratto, onde fi potelfe indurre a non cu- 
rarfi di quello, che potea ritrarre dal primo? Era foriè 
il dover pagare di fitto foli 5000. du:. l’anno, quando- 
ché ne avrebbe dovuto pagare 15000? Ma s’ e’ pagava 
la fola quarta parte del fitto, la fola quarta parte pren- 
dea del lucro, come ciafeuno de focj , che non avea no 
alcun diritto acquifiato per altro contratto : e perdeva 
intanto fecondo la prima fituaxione della Provincia di 
Calabria ultra y due. 3000. l’anno, e fecondo 1 ’ ultima , 
5000. Sarebbe da dire, o che’l Panno avefle avuto T a- 
nimo di donare: e ciò non fi prefume {a)y fpezialmen-* 
te in un mercadante, qual era il Panno; o che ’l Pan- 
no folTe diflennato del tutto; e ciò oè men fi prefume 
e quando foflè cos\ , non fi dovrebbe efegoire la con' 
venzione d’un inatto. 

Ma che diri rAwerfarlo, fé io gli moftro, che ’l 
Fanno, e ’l Figuejrò, quando fecero il fecondo contrat- 
to, ebbero l' animo di efeguire anche il primo: tanto è 
lontano, che l’ avefièro voluto diftornare in alcun modo?' 

Nel ' 


(a) In quum de indebito 2 5. de probat. 
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, Nel contratto della focieth «fi convenne erpreffamenti , 

♦ che in tefla del folo Pann« dovrjfe f annaffi il fubajfìfn* 

• Se quello era un contratto di focieih c pari efler do* 

- vca la condizione di tutti i focj ; perchè fi , volle , che 

* la figura principale di fuhaffittatore fi faceffe dal Panno? 

Se’l fine de’ contraenti fi^conofee per le cofe aniecedco- 

• li, è uecefiariamente da dire , che fi voile cos'io perchè 
< fi efeguiife il primo contratto, in 'virtù di cui dovea*la 

Provincia di Calabria^ ultra fubàffittarfi al Panno . Oltre 
t,a ciò fi convenne, che la Provincia di Calabria ultra 
s* intendere Tubafiittata per due. 20G00. , e la Provincia 
di Calabria r/Vra per 10000. Il fubafifitto comprendea S 
tutte e due le Provincie di Calabria , anzi >per tutte e > 
due fi era pattuito un folo efinglìo di due. 30000., fie-^ 
chè parca , che celebrar fi voleife uua foia locazione , 
giufia riofegnamanto del giurifconfulto Africano (4). £ 
perchè fi fece immediatamente la difiinzione de’due efia* 
gli dicendofi y cicb di ducati 10000. per la Provincia di 
Calabria citra y e di due, 20000. per quella di Catabrig 
mitra y come fé due fofièro le locazioni ? Cotefia difiin- 
' zioue era inutile del tutto . Ciafeon focio dovea pagare 
egual quantità , o uno fiilTe , o più fofier gli efiagli: e 
pari r(^r dovea la parte del danno , e del lucro . Me 
ìe inutile era la difiinzioo degli effagli per rifpetto dei 
jpiguejrò, dello Spinelli, e. del Davel , inutile non ere 
pr rifpettò del Panno , e del Figuejrò , tra’ quali erafii 
fatta la convenzione , che la parte dell’ eftaglio eccedeii» 
te i due. 15000. ceder doveife .in benefizio de! Panno. 

Perchè dunque fi* fapeiTe nel tempo avvenire , quanto r 

dal Figuejrò fi dovefie pagare al Panno fopra i due. gitized by Goo^Ie 

Z5000., iecffi quella difiinziooe di efiaali. Altra rasio- 


53 ® AlUgtmìone XII. 

, Boa fi amrtiettefif , oulia opererebbero qnellt pande ; 
. cioè f di ducati loooo. la Provincia di Calabria e«* 
Ktra^ e di due. lOOOo. per quella di Calabria ultra j con* 
tr’ a ciò , che da’ Dottori s’ tofegaa , e oomiaatameote 
^ dal Maniica , colle cui parole piacemi di por fine a 
.quella breve Scrittura (a\ : Hoc quidem generaliter rece- 
ptum ejì ^ ut verba' nunquam .intelUgamur fuperflua , ^ 
t.pojjint.recìpere alium fanum inteHedum ..... &• nul- 
v hm verbum . etiam . minimum debet ejfe fupetfluum , aut 
; otiofum . . ; . itm nec ftllaba^ fi fieri poffie y debet effe 

I fupurfiua. ‘ . ' 

> . , . * - 

e Di Cafa il di ii. del mefe di Decembre 

' •. deir anno x'jói. • ' ; 


w.. , < •. . . • : 

t’ a . ' . > ■ * r . s J * 



-(a) Ùe c9ajs3.wit.uipl.iib.^:titi4.d.ù \ ^ 
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Dd cnditOy t' del debite» 33 P 

Giunta alla Scrittura data fuori per 
D. Mattep Attanafio . 

* * I 

ARGOMENTO- 

Deir azione Paollana , o (ìai Rivocanrìa , Quando quell’ 
azione competa , ed a chi - Quando debba ^oporlì , 
e quando non abbia luogo. 

« ■ » ^ 

SOMMARIO.;. 

k » » \ • 

1 ^^01 confenfo^ della maggier parte de oreditori dav^Ji 
. V dal Magijlrato il earatore a vendere i beni del ^ 

debitore, , ^ 

1 Ltf .Rivocatoria compete dopo la rueodita de* beni fetta 

dal debitore in frode de* creditori ^ e non prima: Ved. i . • 

Dum. feg. . . 

3 La Rivocatorla pob ^oporji dentro lo fpazio di un an- 

' no /alo , ebe incomincia a correre dal di della vendita - 

5 La Rivocatoria compete d creditori dopo di ejferft di-'i 

fcujfo il debitore: Ved. il num. feg. ^ 

6 La Rivocatoria b azione fudicliaria) introdotta dal Pro-* ' 

X tare cantra le regole del ins Civile» > i 

7 perché la Rivocatoria abbia luogo ^ fe fi ricbìegga nel, 
compratore la fetenza della frode del venditore fatta d ^ 

Aireditori: e fi diflingue» . ./- • 

8 La Rivocatoria ha luogo ^ dove H debitore diminuì fea\ 

^il patrimonio fmoy non già dovcy^^in frode dr* fredlwra j pigitized by Googic ' 
fi adopera per non accrtfcerlo» ». > . \ 
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•• ALLEGAZIONE XIII. ' • 

A Veneto D. Carmelo, e D. Emmanaele Calderone , 
com’ eredi di^ D. Aleflandro lor padre , liberato 
con due pubblici iftrumenti da un debito D. Matteo At- 
tanafio , da cui riceverono a titolo di tranfazione poco 
men.che'la meth; la lor madre, la lor forella, il loro 
Avvocato , e ’l lor procuratore ", deducendo la prima il 
credito delle doti , la feconda “il credito AtV p>ragìo il 
terzo , e ’l quarto il credito delle fatiche fatte per la 
difefa, della caufa \ pretendono di rivocare quella libera- 
zione , come fatta in lor frode « Centra una cotanto 
ftrana prerenlfbne ha fcritto pìfi ', che non badava , il 
mio dottiffimo Collega. Alle cofe da lui fcritre, aggiun- 
go ora io alcune altre coferelle per difendere non tanto 
Itt' caufa , quanto me (leflb contr* al mio troppo franco 
Avverfario , il quale , avendole io dette in Ruota , ri- 
fpofe , che non ìe avea lette in alcun libro. 

Diffi che r azion rìvocatoria illituita contri D. 
Matteo Attanafio, e \x^ fuJJidìaTÌa ^ introdotta dal 
Pretore contri le regole del jus Civile ; e che , come 

iariay allora primamente compete a* creditori, quan- 
do avendo idituìte le prime lóro azioni contr’ al debf 
tote , e fattane per decreto' del Magiftrato eftimare , e 
vender la roba, trovino che non'bafti; e che, competen- 
do , “come azion Prerorìa ^ dentro 'lo fpazìo di un anno 
folp, dal (fi della vendita, incomincia a correr' T anno 
Io quella mia pro''pofiziotie «on ti ha i particella , che 
non -fia fte*^Hbri 'della “Legge. Il Pretore',' che cot ella a- 
zioQ propofe, dice appreflb' Ulpianò (a) Cur/ifori 
I. ritm .... adionem dabo . Al curatore de’ beni li da l 

azio- 

• ' »" ' > _ ' ' 

’ià) In L.I. pr. quac in ffaud, credit. 


I 


i 
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T)el kréàifo^ é\ dd dwh'tto, .* ^4^ 

' ’jizioné : t ' S phe col - confeofo delia maggior parte 
'de' creditori davafi dal 'Magii^rato il curatore a vendere 
1 beni del debitore (a); dunque dopo la. vendita de’ be* 2 
^ni , e non prima può competer T azione : ed efpreda- 
mente .'dicono grimperadori Diocleziano, e MalTuniano 
*{^),’che fx permette a creditori d’ iftituir cotefta azione 
'contra colui > *che ha ricevuta roba dal debitore ,* honss 
~poffeJ/is^ ifemque diflrnQis : ed Ulpiano , parlando doli’ 3 
^anno, dentro cui ft può proporre, feri ve (c).* Annus»,^ 

^ computAfitur en die veftdifionis honorum . É chiarilUma 
n’è la ragione .. La frode , ^he dicell fatta a* creditori , 
non è folamcnte pofta nel pravo configlio: è neceOario, 
che Talienazioa fatta dai debitore,,- realmente torni 
'^o in danno: Ita demum revocafuty dice lo flelTo Ulpia-' 
^no (d) , ìfuod freudendarum creditorum caujfa faSlum e/i , 

‘fi eventum fteut bubmie nè di corefto.ey«n/®jpuò. coftare 
•altrimenti, che vendendofi . la roba dei debitore il pe'r- 
’chè foggiunge iramediatanaente ; Ulpiapo , yc/ 7 /cér }i 
creditore , quorum firaudaudorum jfieclf bona 'ipfiiU 

•oendiderunt , Ed ecco , eh’ è chiara i ed efprefl*a difpoll- 
zìon di Legge quel, che dicea^rAvverfario di non aver 
letto io alcun * libro .' L’ ingannò certamente la pafUoit 
delia caufa , coocidriachè ooa>fìa,da credere, che. non ^ 
l’avefTe letto- almeno nei libro delle I/ìituzìoni di Giu* 4 
ftiniano '(«•),* dove ancora s’infegna, darfi coteda azione 
t’ creditori bonh em ( debimis,) n credi toribus pojfejfis 
èu 'fententèa Prntfidit: qual luogo notano gl* ìnterpe* 

tri,' che quel pejfefijisy è da intendere, come fc li foflc 

det- 
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^ fa^ /fc 7 .. ìi/tntti 


1 


' j;|.l AUegéni^nt Xm, 

‘detto, (ecOildochè dkefi altrotre («) , ^ kenkjuè~ 

5 iiRraHit , Cos^, tra gli altri, il Vinaio Hate akh 

iemutn ’compttìt poff poJfeJJHottem , exeuffionem , & dìAr»- 
tìiotietft bonoruT» , nee alttet , ^uam fi ex boais à'^roBis 
eréàitofìbut fatisfieri ne^ueat. U quella è U satura dellft 
é anioni fuflidiarie. Datar baec aHit , fono parole <tei 
reiio (f) , creditwibas , tótamqae beredibas , tjuoram in 

- freadefh debitor res alieaavh , eaevjjit tante» prius bonis 
debitoth , conira qaem irtanet prior aBio . . . qaum batc 
àffio fit tantum SUSSIDIARIA , ncque tompetat prìafi 
^uàm bonorum debitont eaequutio fiat . Poiché dunque la 
traorazion fatta da D. Carmelo , e da D. Etnmaauela 
eòo D. Matteo Attanano è caduta Ibpra un crediro ap* 
parcenéme all’ erediti di D. Aleflandro Caiderooe ior 
padre , e debitrice delle doti , c del parelio è I’ erediti 
del detto D. Aleifandró, come^ debitori deli’ Avvocato , 
c del procuratore (uno fflì D. Carmelo , e D.- Emma- 

’fìuele, è oeceflario y ' che prima iì vegga , fé badino i 
beni ereditar) del pri^, • i beni proprj de’ fecondi; e 
Cafochè non badino, potrebbe allma aver luogo l’azioa 
juffidiaria CfntrS'D. Mattco. • % 

7 ' E pur ne meno aiioni potrebbe aver luogo. Perché 
podi aver luogo ^ è ancora Oeceflario, che fi provi, che 
* colui, il quale ha ricevuta alcuna 4tofa dal debitore, 
abbia avuta feienza della frode, che facevafi a'eredirort. 
Cosl’l Pretore appreflb il citato Uipiano(d): !^ae fra»» 

- datioìiis caujfa gefla truttt eum e» , fili fraadem bK>N /• 

/ GNO» < 


(a; in cit.L.ptH»Cod, dt iivm» dir, qaat in fraad, 

tred. 

(b) In eìt.^.aunt.^, ^ . 

(c) in cit.tit.Cod.num./^ 

(d) la cit,L.é» • - t * " • ' 
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Del'treàho^ $ M'àchtto, ' f43 

•\(INORAf^RIT . In un fplo cafo non è nccplTaria^^o-. 
te(!a fcienza , fé la cofa fi (ìa ricevuta per titplo mera- 
mente lucrativo. G)si refcriffero gl’ Imperadori Dioclezia- 
no, « Mafluniano (a): Per ^fHionpn' m fMum eeftrra em- 
frtrem , qui fciens figudtm comp<trov'tf , O' eum , qui en Ivh 
crativo f hulo pojjidet , fcìentine mennorte detraHa , credit 
-toribus effe confuLttun . .Qr oflervafi in Ruota gli atti • 
deila caufa, reftò conchiufo , che D. Matteo AttanaHo , 
nel tempo delle tranfaziooi, non avea fcienza de’ crediti 
nè della madre, nè della forella , nè dell’ Avvocato, c 
del procuratore di D. Carmelo , e di D. Emmanuele 
Nè la liberazion del debito fi è da D. Matteo ottenuta 
per mera donazione, o per altro titolo lucrativo. L’ha 
ottenuta per iranfazione , pagando poco meno , che la 
mctk di un debito nafcente da un iflrumento fottopodo 
dal S. ConGglio a termine ordinario . £ quinci nafce 
un'altra ragione a favore di D. Matteo : Pertinet Edì- f 
tìum , dice Ulpiano (b) , ad derninuemet patrimontum . 
fuum, E chi è, che ofi di dire, aver D.Ormelo, e D. 
Emmanuele diminuito il ior patrimonio^ Nei lor patri- 
monio era un’azione d’ incerti (fi ma riufciu | a di certi, 

« gravi difpendj . Ricevendo dal debitore poco men , 
che la.metk del credito, e liberandofi c'os't dalle fpefe , 
e dalle moleilie di una lunga lite , accrebbero il lor pa- 
trimonio: tanto è lontano, che l’avelTer diminuito. 

Quelle poche coferelle, non lette mai ^all’ Avver- 
farlo in alcun libro , quandoché fì aggiungano a quelle 
molie,>che’l mio dottiffimo Collega ha nobilmente pen- 
fate , e fcrìtte per difefa del comun cliente , fark codui 

ccr- 
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"certamente' liberato da quelle iagiufte moleftie i che gp 
■fi danno.' 

Di Ofa'nel 17. del raefe di Dccenahif 
-• ' - deir anno 1767 , ' 

X . .... 

' • ^ ■ ■ Fine del Tomo IX,' 
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